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JL  L Libro,  che  in  nostra  favella 
trasportato  vi  presento , umanissimi 
Leggitori  , pubblicato  Y anno  scorso 
da  un  celebre  Medico  in  Berlino  , 
mi  parve , poiché  Y ebbi  trascorso , 
comprendere  in  una  giusta  brevità  le 
nuove  cose  più  interessanti , che  spet- 
tano alle  veneree  malattie , onde  una 
traduzione  giovar  potesse  non  poco 
a render  noti  anche  tra  noi , troppo 
più  che  ad  alcuni  non  sono , i pro- 
gressi in  vero  grandissimi  dell’ arte 
nostra  su  questo  punto  importante  : dis- 
pensandoli cosi  dalla  sovente  ommessa 
fatica  di  seguitare  il  filo  delle  nuove 
invenzioni , col  percorrere  le  opere 
stesse  più  classiche,  ed  originali,  che 
vanno  di  tempo  in  tempo  comparen- 
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do  alla  luce  . La  quale  mia  idea  nel 
tradur  questa  a ’ miei  occhi  pregevole 
operetta,  è stata  quella  parimente,  che 
F illustre  Autore  ebbe  in  comporla. 

Alla  semplice  traduzione  mi  feci 
ancor  lecito  di  aggiugnere  alquante 
mie  annotazioni.  Già  è facil  cosa,  e 
naturalissima  , che  in  un  traduttore 
il  prurito  si  desti  di  commentare  . 
Che  per  buono  che  un  libro  ci  sem- 
bri , e per  quanto  egli  ci  piaccia  , 
raro  è che  in  alcuni  punti  non  c in- 
contriamo , i quali  pienamente  non 
quadrino  alle  idee  da  noi  medesimi 
colla  lettura  d’  altre  opere  , o colla 
propria  esperienza  acquistate.  Così  le 
nostre  annotazioni  divengono  un  mez- 
zo, con  cui  cerchiamo  in  certo  modo 
di  compor  colla  nostra  la  dottrina 
dell’  Autore , moltissimo  a lui  con- 
cedendo , e in  poche  cose  soltanto 
la  libertà  riservandoci  di  pensare  a 
nostro  talento.  La  qual  libertà,  quan- 
do modestamente  e sobriamente,  nc 
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senza  opportune  ragioni  si  adoperi 
non  è,  io  credo,  alcuno  che  a vizio 
pensi  di  ascriverla  . 

Tale  però  non  è stato  universal- 
mente lo  spirito  delle  mie  annotazio- 
ni , essendone  anzi  molte  a maggio- 
re schiarimento  fatte , ed  a conferma 
maggiore  del  testo  ; nei  mentre  che 
altre  contengono  alcune  staccate  ri- 
flessioni, che  reputai  conveniente  d’ ag- 
giugnervi  . Ella  è una  specie  di  non 
ingrato  compenso,  e forse  T unico,  che 
alle  fatiche  d’  un  traduttore  rimanga 
fra  noi  , f approfittare  dell’  occasione 
per  metter  fuori  alcuni  proprj  pensa- 
menti, affidati  all’opera  dell’ Autore, 
a cui  si  fanno  questi  piccioli  nostri 
parti  per  certa  guisa  adottare  . 

Contuttociò  a me  pare  di  non  aver 
molto  abusato  di  somiglianti  diritti  o 
arbitrj  che  dir  li  vogliamo  . E co- 
mecché il  numero  e la  estension  delle 
note  siami  sorto  la  penna  cresciuto 
più  che  non  avessi  a principio  di- 
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visato  : e queste , siccome  pure  la 
traduzione  , per  Io  più  di  fretta , e 
interrottamente  scritte  , di  ulterior 
correzione , e miglioramento  avesser 
molto  bisogno  ; ciò  che  per  infelici 
vicende  non  mi  venne  fatto  di  ese- 
guire ; ardisco  ad  ogni  modo  lusin- 
garmi, che  non  abbiano  a dispiacervi 
interamente  ; dacché  il  più  sovente 
cercai  d’  inserirvi  cose  , le  quali  utili 
fossero,  e non  molto  ovvie  e triviali, 
o ripetute  ne  libri  . Soprattutto  poi 
avendole  ornate  di  varie  oflervazioni 
comunicatemi  dal  nostro  Gel.  Capo- 
Chirurgo  Sig.  G.  B.  Palletta  : nome  , 
che  unito  a quello  del  chiarissimo 
Mecenate,  cui  volli  sacra  questa  qua- 
lunque siasi  fatica  mia,  ben  è capace 
inspirarmi  una  fiducia,  che  nella  te- 
nuità delle  cose  da  me  dette  non  avrei 
saputo  per  avventura  rinvenire  . 


/ 
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tin_yyr  /. Il  primo  manifestarsi  della  lue  in 
Europa  sino  alla  nostra  età  si  sforzarono 
molti  Medici  di  rischiarare  le  oscurità  , e 


gli  errori  , da  quali  tanto  la  patologia  5 
quanto  la  terapeutica  di  questa  malattia  ve - 
niva  ingombrata  ’ di  superare  i pregiudizj  y 
che  teneva n luogo  di  verità  , e di  stabilir 
finalmente  sopra  questa  materia  alcuna  cosa 
di  certo , su  cui  potersi  m seguito  con  sicu- 
rezza appoggiare . Ma  siccome  di  tutti  gli 
altri  scrittori , così  per  isvcntura  accade  de 
Medici  ; imperciocché  non  ci  danno  essi  per 
vero  ciò  , che  è tale  in  sé  stesso  , ma  ciò  so- 
lamente , che  tale  loro  apparisce  . E un  van- 
taggio ben  grande  deriverebbe  alla  scienza  , 
che  trattano , qualor  da  ciascuna  delle  loro 
ricerche  essa  fosse  di  un  solo  passo  avvicina • 
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ta  alla  bella  meta  ? cut  la  maggior  parte 
degli  scrittori  crede  avere  raggiunta  . 

Deesi  pero  confessare , che  sebben  molti 
schiarimenti  di  punti  importantissimi  siano 
tuttavia  rts erbati  alle  ricerche  de'  pojleri  ? la 
cognizion  non  pertanto  così  , come  la  cura 
delle  malattie  veneree  5 è stata  in  queflt  ul- 
timi tempi  per  le  felici  fatiche  di  uomini 
benemeriti  portata  a grado  tale  di  perfezio- 
ne, da  non  doverci  lagnare  per  tutto  quello , 
che  ancora  ignoriamo.  Abbiavi  quindi , anche 
per  siffatto  riguardo  , giuflo  motivo  di  congra- 
tularci colla  nostra  età  ; massimamente  se  la 
confronteremo  con  quelle  , nelle  quali  i piu 
illustri  Medici  sviati  dalle  teorie  e da'  pre- 
giudizi riguardavano  le  malattie  veneree  sot- 
to un  falso  punto  di  vista , e metodi  perciò  se- 
guivano poco  opportuni  a moderarne  le  stragi . 

Ma  per  quanto  fia  lecito  di  rallegrarci 
in  grazia  del  fortunato  cangiamento  e de 
grandi  progressi  delle  nostre  cognizioni  in 
questa  parte  ; non  si  può  negare  però  , che 
molti  membri  tuttora  esistano  nel  ceto  me- 
dico , a quali  sono  sì  grandi  avanzamenti 
dell'  arte  interamente  sconosciuti  . Chi  di  ciò 
dubitasse , giri  per  le  popolose  città  , vìfiti  i 
grandi  spedali  > e vegga  la  gran  quantità 
d'  uomini  , che  con  un  corpo  cagionevole  por- 
tando intorno  gli  avanzi  delle  veneree  ma- 
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lattie , e delle  mercuriali  cure  sofferte , pene- 
fa?!  forse  tutta  la  vita  per  solo  effetto  d una 
giovanile  imprudenza  . Tali  oggetti  della 
giusta  commiserazion  ìiostra  sarebbero  senza 
fallo  piu  rari , se  quelli , cui  viene  comune- 
mente affidata  la  cura  di  una  scolazione  o 
di  un'  ulcera  , fossero  ins fruiti  de'  metodi 
convenienti , e non  avvilissero  per  una  rea 
ignoranza  s sino  alla  condizione  di  mestiere 
meccanico  , /’  arte  , in  cui  pretendono  esser 
periti  . 

Non  tutti  gli  uomini  sono  in  circostait * 
ze  e in  situazione  di  ritrovare  verità  nuo- 
ve , di  ampliare  il  campo  delle  scienze  , o 
di  spargere  anche  solo  una  piu  chiara  luce 
sopra  una  parte  di  esse  . Ma  vi  è pure  un 
mento  nel  diffondere  il  bene , che  non  è co - 
nosciuto , e nel  dargli  una  piu  vasta  sfera 
d'  azione  , onde  possa  procurarsi  tutto  il 
vantaggio  , eh'  era  da  aspettarsene  . 

Per  procacciarmi  siffatto  merito  , /’  uni- 
co a cui  io  aspiri  nel  pubblicar  questo  libro  , 
ho  già  da  alcuni  anni  con  qualche  altrui 
soddisfazione , se  mal  non  mi  lusingo  , date 
alquante  prelezioni  sulla  natura  e guarigio- 
ne delle  malattie  veneree  . Il  numero  de 
miei  uditori  era  composto  da  alcu?ii  studenti 
di  medicina  di  questo  luogo , e nella  mag- 
gior parte  de'  giovani  Chirurghi  dell'  arma- 
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ta  . Chi  conosce  i doveri  importantissimi  di 
un  maestro  , saprà  pure , che  riguardo  ad  una 
udienza  tanto  eterogenea  , quanto  era  la  mia  , 
non  si  possono  quegli  adempire  senza  molte 
difficoltà  . Una  diffusa  spiegazione  delle  va- 
rie ipotesi  delle  scuole  , per  quanto  interessi 
un  giovine  ben  educato  che  ama  di  farsi 
dotto  , rispetto  nulladimeno  a coloro  , i qua- 
li non  poterono  nella  prima  età  avere  una 
educazione  letteraria , e mane aron  di  mezzi , 
onde  procurarsi  bastevoli  cognizioni  prelimi- 
nari , non  solamente  sarebbe  inutile , ma  de- 
sterebbe anzi  in  loro  molte  idee  non  giuste  , 
o per  lo  meno  indeterminate  3 le  quali  deb- 
bono necessariamente  gettare  un  ombra  dan- 
nosa sopra  altre  nozioni  piu  chiare  , e piu 
precise . 

Avendo  io  dunque  nelle  mie  prelezioni 
avuto  principalmente  in  mira  di  scemare  la. 
somma  delle  umane  miserie , la  quale  vie- 
ne per  la  colpevole  ignoranza  de  ciarlatani 
accresciuta  d' assai , e di  far  ciò  colla  in- 
struzion  di  coloro  singolarmente  , che  ne  ave- 
vano maggior  bisogno  , mi  sono  non  sola- 
mente studiato  di  adattare  tl  discorso  in 
maniera  che  fosse  alla  portata  di  ciascuno  de' 
miei  uditori  ; ma  di  sbandirne  anche  tutte 
le  sottigliezze  teoriche  , le  quali  non  fossero 
proporzionate  alla  capacità  de'  piu  , e non 
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avessero  una  essenziale  influenza  sulla  gua- 
rigione delle  veneree  malattie  . 

Per  mancanza  d'  un  buon  compendio  y 
cti  io  potessi  far  servire  di  base  alle  mie 
instruztom  5 lessi  finora  gli  scritti  miei  y ed 
erano  gli  uditori  costretti  a trascriverli  nel~ 
f ora  stessa  di  scuola  ; ciò , che  non  può  aver 
luogo  senza  varj  inconvenienti . Imperciocché  y 
restando  ! attenzione  degli  scolari  molto  di- 
visa , or  non  s'  intende  a dovere  la  voce  del 
precettore  , or  non  si  scrive  giustamente 
quello  , che  ben  si  era  capito  . Chi  prenderà 
nelle  mani  un  qualunque  quint emetto  in  tal 
giusa  trascritto  , resterà  pienamente  convin- 
to della  nostra  asserzione , perchè  vi  vedrà 
spesso  contenuto  il  contrario  di  quanto  il 
maestro  aveva  dettato  . 

Pensava  io  adunque  già  da  lungo  tem- 
po di  toglier  via  siffatto  incomodo  , dando 
alle  mani  de'  miei  uditori  un  libro , di  cui  sì 
valessero  ad  uso  cosi  della  scuoi  a , come  della 
ripetizion  posteriore . Ma , usciti  sulle  ma- 
lattie veneree  alla  luce  l'  eccellente  trat- 
tato di  Girtanner*  e la  dotta  instruzione  di 
Hahnemann  , il  mio  lavoro , che , in  grazia 
de  molti  affari  addossatimi  , non  poteva  in- 
mitrare  che  lentamente  , venne  per  queste 
produzioni  , a me  graditissime  , alquanto  ri- 
tardatot Imperciocché  io  mi  riputai  in  do - 
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'vere  di  considerare  non  solo  le  cose  nuove 
ivi  proposte , ma  dì  sottoporre  ben  anche  a 
pruove  fedeli  i metodi  e i mezzi  insegnati  y 
acciocché  potessi  dopo  una  sufficiente  espe- 
rienza il  pregio  stabilirne , o la  inutilità  . 
Degli  esperimenti  pero  fatti  a tale  intendi- 
mento io  mi  riservo  a parlare  allora  quando 
esporrò  al  pubblico  i progressi  dello  stabili- 
mento  clinico  qui  fondato  , e di  cui  mi  è 
stata  affidata  la  direzione  . 

Del  resto  io  non  temo  punto , che  al- 
tri vedendomi  collo  scritto  presente  partire 
un  molte  cose  dal  metodo  antico  , debba  rim- 
proverarmi di  mania  di  novità  . Una  car- 
vi era  nella  medicina  per  trenta  tre  anni  con- 
tinuata , si  può  in  qualche  maniera  supporre 
/i  mio  riguardo  , che  sarebbe  stata  capace 
d inspirarmi  diffidenza  per  lo  meno  intorno 
a rimedj  e metodi  nuovi  , quando  la  superio- 
rità loro  sopra  gli  antichi  non  fosse  stata  sta- 
bilita sopra  un  bastevol  numero  di  sperienze . 

Ecco  ciò , che  stimai  necessariò  premet- 
tere sulla  origine  e sullo  scopo  del  presente 
libretto.  Rinunziai  nello  stenderlo  a qualun- 
que lode  di  scrittore , ma  mi  sarà  carissimo 
qualora  io  vegga  non  aver  intrapresa  una 
fatica  inutile  per  gli  uditori,  che  ho  attual- 
mente y e sono  per  avere  in  appresso  . 
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SEZIONE  I. 


STORIA  DELLA  LUE  , E NATURA 
DEL  VELENO  VENEREO  . 

CAPO  I. 

Alcune  notizie  intorno  alla  stori * 
della  Lue  . 


NOn  solo  a5  Medici , ma  a chiunque 
dotato  d’  un  amor  attivo  verso  il 
genere  umano  voglia  iltruirfi  de’ 
diverfì  malori,  a cui  va  soggetto, 
importante  cosa  efler  dee  il  sape- 
re a quale  combinazione  di  circoftanze  fia 
verifimilmente  da  attribuirli  1’  origine  , e la 
diffulìone  d’  una  malattia , che  ha  fatte  le  lira- 
fi  più  grandi , e non  ha  finora  celiato  d’  in» 
rcrocirc . 

a 
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Eppure  ne’  tempi  soltanto  a noi  più  vicini 
fi  affaticarono  diverfi  letterati  per  appagare  una 
curiofità  così  giuda , e il  risultato  de’  loro  lo- 
devoli sforzi  conduffe  a molto  diverse  opinioni . 

Alcuni  ( Sanebez  ed  Hensler  ) (i)  contra 
I’  universal  sentimento  mantenutofi  per  3°° 
anni  in  vigore  preffo  i dotti  , egualmente  che 
preffo  gl’  ignoranti , hanno  con  grande  sfoggio 
d’  erudizione  cercato  di  dimoftrare  , che  la  lue 
fia  d’  origine  affai  piu  antica  che  non  credefi 
comunemente  . 

Altri  al  contrario  dichiararono  quello  ma- 
le d’  origine  americana  ; la  qual  opinione , am- 
piamente in  primo  luogo  esporta  dall  Ajìruc , 
c data  con  invincibili  argomenti  recentiffima- 
mente  softenuta  dal  Gìrtanner  nel  suo  egregio 
libro . E chiunque  vorrà  procurarli  il  piacere 
di  leggerlo  , reitera  facilmente  convinto  dalle 

seguenti  cose  di  fatto  • 

I compagni  di  Colombo  il  di  4 Marzo 
1495  dalle  Antille  , che  avevano  scoperto  , 
portarono  in  Europa  una  contagiosa  malattia 
molto  comune  fra  gli  abitanti  di  quelle  Isole, 
la  quale  confifteva  in  una  espullione  per  tutto 
il  corpo,  da’  Selvaggi  chiamata  £aracaracol  . 
N’  erano  gli  Spagnuoli  rimarti  infetti  per  mez- 
ao  delle  voluttuose  donne  indiane  ; giacche 


(1)  Fra  di  noi  fi  contano  pure  i celi.  Cocchi , Ma- 
fatarne  e c.  Vegganfi  i dottiffimi  supplementi  al  Ber* 
ir  and  1 opere  An.  Chir.  Tom.  6. 
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quelli  fra  loro , che  non  ebbero  con  effe  com- 
mercio , andarono  esenti  da  tal  malore . Non 
molto  dopo  il  ritorno  de ’ vascelli  di  Colom- 
bo a Barcellona , e in  quella  Città  e in  altri 
luoghi  della  Spagna  il  morbo  americano  li 
sparse  in  guisa , che  per  allontanare  la  nuo- 
va pelle  desolatrice , riguardata  come  un  ga- 
lligo  del  cielo  irato,  solenni  procelfioni  fi  fe- 
cero , e furono  intimati  digiuni  e pubbliche 
preghiere  . Erano  tutti  penetrati  di  spavento 
alla  comparsa  di  un  male , che  quantunque  non 
cosi  pretto  uccidelfe  come  la  pelle  , affai  però 
più  crudele  di  quella  portava  lentamente  , e 
fra  i più  aspri  tormenti  , le  sue  vittime  a 
morte  . 

Avrebbe  egli  avuto  luogo  Io  ftupore  , e lo 
spavento  universale  , di  cui  sono  ripieni  gli 
scritti  tutti  di  quella  età  , quando  tal  malattia 
folle  Hata  precedentemente  conosciuta  in  Europa  ? 

Quantunque  la  lue  prelfo  gli  Americani 
folfe  un  male  molto  meno  terribile , giacché 
pareva  limile  ad  una  cronica  espullìone  ; non 
è con  tutto  ciò  polfibile  di  non  iscorgervi  una 
vera  somiglianza  con  quello  d’  Europa . Forti 
ragioni  polfono  poi  ritrovarli , per  cui  la  ma- 
lattia americana  degenerali  fra  noi  in  una 
contagine  si  rovinosa  . Le  quali  ragioni  se 
non  sembralfero  foddisfacenti , ballerà  riandare 
la  lloria  di  altre  malattie  contagiose,  e riflet- 
tere, che  ne’  paeli , ne5  quali  erano  endemiche, 
o vi  elillevano  da  lungo  tempo , mollravanlì 
molto  men  perniciose,  che  in  quelli,  a’ quali 
iolfero  trasportate  recentemente  . Così  il  va- 
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juolo  sparso  in  America  per  mezzo  di  que’  va- 
scelli , eh5  indi  a noi  portaron  la  lue  , vi  uccise 
una  quantità  di  persone  sorprendentilfima  . 
Nella  Groelandia , nella  Lapponia , e al  Capo 
di  Buona  Speranza  accadde  lo  flelfo  , e più  di 
due  terzi  d’  abitatori  furono  da  quella  malat- 
tia rapiti  . 

Oltre  a ciò  presentemente  la  lue  alTunse 
tutt’  altro  aspetto  da  quello , che  presentane  al 
primo  suo  manifellarfi  in  Europa  ; nè  perciò 
ad  alcuno  cade  ora  in  penfiero  di  softenere, 
eh1  ella  fia  un  male  diverso  da  quello , che 
300  anni  addietro  imperversava  . 

La  gonorrea  , una  delle  malattie  più  ordi- 
narie , che  ora  suole  produrre  il  veleno  vene- 
reo, era  in  que'  tempi  quafi  sconosciuta  , seb- 
bene gl’  infermi  non  venilfero  infetti  che  per 
mezzo  del  coito  ; e quando  quella  verso  la 
metà  del  secolo  decimosello  cominciò  ad  alTo- 
ciarfi  a’  fìntomi  venerei , cominciò  pure  la  lue 
a divenire  più  mite , e a deporre  una  parte 
de’  suoi  terribili  accidenti. 

Spuntavano  un  tempo , per  ordinario , al- 
cune ore  dopo  il  coito  con  persona  infetta , 
delle  vescichette  pruriginose  sul  glande  e sul 
prepuzio,  le  quali  fi  cangiavano  in  vere  ulcere. 
Quindi  a poco  a poco  fi  manifeftavano  delle  pu- 
ftole  rolficce  infiammate  e molto  dolorose  per 
tutto  il  corpo  , e per  la  faccia  principalmente  . 
Non  palliavano  quelle  ad  alcuna  suppurazione, 
ma  spello  crescevano  alla  grofiezza  d’  una  noc- 
ciuola  , e rendevano  gl’  infermi  fchifofamente 
deformi . Intere  membra , gli  occhi  a cagion 
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<L  esempio , il  naso , le  labbra  e le  parti  geni- 
tali venivano  a poco  a poco  consunte  . Sorge- 
vano alle  braccia , alle  cosce  ed  anche  alla 
teda  esodolì  modruose  , le  quali  alcuna  volta 
suppurando  pacavano  ad  un  orribile  marcimen- 
to . Ma  la  parte  più  terribile  della  malattia 
collùdeva  in  fieri  dolori  odeocopi  , i quali  di 
giorno  in  giorno  lì  ellendevano  ed  aumentava- 
no a segno , che  1’  uso  ftefìò  del  mercurio  o 
del  guajaco  produceva  bensì  qualche  sollievo , 
ma  non  era  mai  badante  a salvare  gl’  infelici 
malati  dalla  morte  ; morte  che  faceva  loro 
sentire  quali  tutto  ciò,  ch’ella  ha  seco  di  più 
fanello  prima  di  togliergli  ad  una  vita , che 
riusciva  di  tormento  a’  pazienti , e a tutti  gli 
altri  d’  orrore  . 

La  rapida  propagazione  di  quella  malattia 
per  tutto  T antico  mondo  parrebbe  affai  por- 
tentosa, se  non  fi  aveffe  riguardo  alle  diverse 
èotabilidime  circollanze,  che  ne’ primi  tempi  li 
combinarono  per  favorirla  . Poco  dopo  il  tra- 
piantamento  della  lue  in  Ispagna  nell’  agollc* 
del  1404 , Carlo  Vili  Re  di  Francia  con 
una  poderosa  armata  lì  portò  sotto  Napoli  e 
la  conquido  : era  in  procinto  d’  impadronirli  a 
forza  di  tutto  quel  Regno  per  eredità  perve- 
nutogli , se  Ferdinando  II  di  Napoli , che  lo 
occupava,  non  gli  aveffe  fatto  relìdenza.  Ven- 
ne poi  quedi  soccorso  dal  Re  di  Spagna  suo 
congiunto,  per  mezzo  d’  un’  armata  conlìdere- 
vole  daccata  dalla  S'cilia , Isola  già  da  qual- 
che tempo  soggetta  al  dominio  spagnuolo . Le 
truppe  napoletane  con  tal  rinforzo  acquidarono 
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ben  pretto  una  decisa  superiorità  sopra  i Fran- 
cett , i quali  vinti  in  alcune  battaglie  dovet- 
tero il  seguente  anno  1495  tornare  in  Francia . 

Ora  nell’  armata  spagnuola  v’  erano  mol- 
tiffimi  infetti  già  dalla  lue  in  America  o nella 
Spagna  , i quali  comunicata  1*  avevano  alle 
meretrici  italiane . Siccome  poi  quefte  donne 
non  prendevano  alcuna  parte  nelle  inimicizie 
delle  potenze  belligeranti  , e promiscuamente 
offerivano  i loro  servigi  agli  Spagnuoli,  a’ Fran- 
cefi j agl’italiani,  e ciò  tanto  più  facilmente, 
quanto , secondo  la  varia  fortuna  dell’  armi , 
trovavantt  fra  le  mani  o degli  uni , o degli 
altri  ; perciò  dovette  necettaria  mente  accadere  , 
che  la  nuova  malattia  fi  rendette  in  poco  tem- 
po universale , tanto  nell’  esercito  de’Francefi, 
quanto  in  quello  degli  alleati  . 

I primi  credettero,  che  quello  male  loro 
ignoto  fotte  endemico  ne’  contorni  di  Napoli , 
e il  chiamarono  male  napolitano  . Gl’  Italiani 
per  lo  contrario , che  da’  Francefi  il  contratte- 
rò nella  loro  ritirata  da  Napoli , il  dittero 
mal  francese  . E’  cosa  facile  ad  immaginare  co- 
me dovette  1’  infezione  rapidamente  propagarli 
in  tutta  la  Francia . Fu  portata  nello  fletto 
tempo  nella  Germania,  e fra  gli  Svizzeri  dalle 
truppe  tedesche , che  aufiliarie  erano  fiate  delle 
francefi.  Dalla  Spagna  innoltrò  poi  nel  Por- 
togallo , ne’  Paefi  Bafìfi , ed  in  Africa  per  mez- 
zo degli  Ebrei  rifugiativi . I Francefi  la  porta- 
rono anche  nella  Scozia,  e di  là  in  Inghilter- 
ra, e i Portoglieli  nelle  Indie  orientali , dove 
tuttavia  chiamali  mal  portoghese . 
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Non  è altresì  da  negare , che  la  poca  co- 
gnizione de'  primi  tempi  intorno  alla  vera  sor- 
gente  di  ciucilo  rnsle  5 e m3.nicr<i  di  con— 
trarlo  , abbia  non  poco  contribuito  alla  più 
generale,  e più  pronta  sua  propagazione.  Si 
abbandonavano  gli  uomini  senza  riserva  alla 
voluttà,  nè  punto  sospettavano  del  terribil  ve- 
leno , che  infidioso  vi  fi  appiattava . Le.  rovi- 
nose conseguenze  indi  nascenti  erano  attribuite 
ad  una  infaulta  coflellazione , o all*  ira  del 
cielo.  Superftizioni , e pregiudizi,  che  da’ Teo- 
logi ancora , e dagli  Itclfi  Medici  venivano 
secondati  . 

Dopo  tutte  quelle  cose  però  ci  fi  fa  in- 
nanzi la  quiftione  del  come  nascefle  la  prima 
volta  in  America  il  veleno  venereo?  Per  quan- 
to naturale  fia  a farfi  tale  dimanda , non  è 
meno  facile  ad  immaginare  , che  non  polfa  dì 
leggieri  trovarfi  una  rispofta  soddisfacente  . 
Dagli  Americani  non  fi  è intorno  a ciò  otte- 
nuto schiarimento  alcuno.  Gli  abitanti  delle 
Isole  softenevano  effere  quella  malattia  venuta 
loro  dal  Continente  , e gli  abitanti  del  Con- 
tinente afiìcuravano  averla  presa  dalle  Isole  . 

Per  empir  quella  lacuna  molti  Scrittori 
liberamente  ricorsero  alle  ipotelì  ; ma  sono 
quelle  o troopo  poco  concludenti  , o troppo 
groffolane  e ridicole , perchè  io  llimi  opportu- 
no di  qui  riferirle . Meritano  tuttavia  alcun 
luogo  le  con^hietture  acutilfime  di  Girtanner , 
che  più  di  tutte  le  altre  lì  accollano  alla 
verifimiglianza  . 

Noto  è abbalìanza,  che  i maschi  abitatori 
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del  Nuovo  Mondo,  naturalmente  mancanti  di 
barba,  erano  aliai  deboli,  e così  poco  inclinati 
al  coito,  che  sembravano  elTere  mezzo-uomini. 
Le  donne  americane  all5  incontro  erano  volut- 
tuose a segno,  che  predò  gli  Scrittori  di  viag- 
gi noi  troviamo  i più  trasecolanti  esempi  del 
violento  loro  temperamento . Erano  elle  d5  una 
voglia  così  sfrenata  verso  gli  Europei  , clic 
senza  tema  o vergogna  , e con  una  specie  di 
furore  cercavano  di  appagarla  . Quella  pallione 
le  aveva  rese  ingegnose , e già  da  tempo  im- 
memorabile avevano  trovati  diverfi  spedienti , 
co5  quali  dimoiare  i loro  torpidi , e lenti  ma- 
riti. Fra  quelli  uno  ve  n5  è affatto  inaudito, 
ma  che  ci  è raccontato  da  Americo  Vespucci 
come  tedimonio  di  villa  . Conddeva  in  un 
piccolo  insetto  velenoso  eh5  effe  applicavano 
alle  parti  genitali  de5  loro  uomini  , affinchè  ve- 
rniero morsicati , ed  eccitati  all’  atto  venereo  . 
Nascevano  quindi  al  fito  della  puntura  ulcere 
maligne  con  fondo  lardaceo , ed  orli  duri , e que' 
disgraziati  , che  pensavano  soddisfare  agli  di- 
moli draordinar;  per  mezzo  del  ripetuto  uso 
colle  donne  loro , perdevano  d5  ordinario  per 
la  violenta  infiammazione , che  insorgeva  , c 
per  la  gangrena  , tutto  il  membro  virile  . 

Or  quanto  è facile,  che  il  veleno  depodo 
nella  vagina  ivi  pure  dedalfe  delle  ulcere  , le 
quali  poi  poteffero  per  mezzo  del  coito  anche 
ad  altri  comunicarli  ? 

Molto  verifimile  è parimente  , che  un  tal 
veleno  non  da  lunga  pezza  rimado  semplice- 
mente  locale  3 ma  che  dafi  adòrbito,  e che 


CAPO  I.  9 

fors*  anche  pretto  gii  Americani  abbia  ne1  primi 
tempi  prodotti  accidenti  tanto  terribili , quanto 
fra  di  noi  in  apprettò  ; accidenti  che  pel  bene- 
fico infiuflò  d5un  clima  temperato,  e d’ un’ aria 
più  calda  , o forse  col  solo  decorso  del  tempo 
cettarono  finalmente  d’  insorgere  . Quella  con- 
ghiettura  acquifta  un  grado  maggiore  di  pro- 
babilità da  tutte  le  pruove  già  fatte  , le  quali 
indicano  doverli  il  veleno  venereo  alla  clafle 
riportare  de’  veleni  animali . Di  ciò  lì  dirà  al- 
cuna cosa  piu  nel  capo  seguente  . » 


CAPO  IL 

Odia  natura  del  veleno  venereo , e della  maniera  y 
con  cui  agisce  sul  corpo  umano  . 


C^Uantunque  della  natura  del  veleno  venereo, 
e del  modo  suo  di  agire  sul  corpo  umano  noi 
fiamo  a vero  dire  poco  iftruiti,  ciò  non  ottante 
apparisce  ettèr  quello  d’  un  genere  affatto  par- 
ticolare , e che  per  varj  riguardi  molto  eflen- 
ziali  differisce  dagli  altri  veleni  conosciuti . 

Alcuni  Scrittori  Io  pongono  nella  clafle 
de  veleni  animali 

1 ,PercIlè  c?me  quelli  non  fi  attacca,  che 
quando  tocca  immediatamente  una  parte  del- 
uman  corpo  , la  quale  lia  coperta  solamente 
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da  una  sottile  epidermide , o che  anche  fiane 
del  tutto  priva  (i)  . 

2.0  Perchè  preso  internamente , viene  con 
poca  fatica,  digerito  dallo  filomaco,  ed  è affat- 
to innocuo  . 

3.0  Perchè  inspeffisce  la  linfa , e in  generale 
produce  gli  fteffi  effetti  sul  corpo  umano  , che 
quelli  , benché  molto  più  debolmente  . 

Altri  soggiungono  ancora , che  il  veleno 
venereo  fia  un  acido  di  propria  specifica  na- 
tura , perchè  fi  pretende  aver  offervato  che  : 

1°  La  marcia  delle  ulcere  cattive  , e la 
materia,  che  scola  nella  gonorrea,  tinge  in 
roffo  i sughi  turchini  vegetabili  (2)  . 

2.0  Che  effio  , nella  ftefia  guisa  degli  altri  aci- 
di, ammollisce  le  offa,  e inspeffisce  la  linfa. 

E’  però  facile  a scorgere , che  quelle  ra- 
gioni non  sono  da  tanto  da  portar  quella  ipo- 
tefi  al  grado  di  verità  dimoflrata  . Se  fi  con- 


fi) E’  d’uopo  avvertire,  che  qualche  volta  o per 
la  somma  attività  del  veleno , o per  la  durata  del 
contatto  , e sfregamento  in  parti  umide  è calde , pub 
il  veleno  intaccare  qualunque  fiafi  parte  del  corpo  , fic- 
come  è tal  fiata  accaduto  alle  mani  de’  Chirurghi  ofle- 
tricanti  , 0 delle  donne  levatrici . Per  evitare  i quali 
inconvenienti  è necefTario  , che  fi  ungan  prima  bene  le 
mani,  e le  antibraccia  con  olio,  o butirro,  e che  fi 
lavino  sol’ecitamenre  in  appretto , per  es.  con  acqua  e 
sapone,  dopo  di  che  potrebbe!!  anche  adoperare  una 
soluzione  di  pietra  cauflica  . 

(2)  Quella  ©nervazione  è ben  lontana  dall’  edere 
collante . 
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fermalfe  1’  efficacia  dell’  alcali  cauftico  racco- 
mandato da  Peyrible  (i)  nelle  malattie  veneree, 
o la  cura  propofia  da  Girtanner  per  le  ulcere 
con  una  soluzione  di  pietra  cauflica , ovvero 
coll’  acqua  di  calce,  verrebbe  al  certo  1’  ulti- 
ma opinione  ad  acquiftare  un  grado  non  pic- 
colo di  maggiore  verifimiglianza  . 

Si  softiene  ancora  , non  operare  il  veleno 
venereo  che  sul  corpo  umano , effendofì  fatte 
alcune  prove  sui  cani  , introducendo  il  veleno 
venereo  in  ferite  fatte  di  fresco , ma  senza 
1’  effetto  che  se  ne  attendeva,  vale  a dire, 
senza  che  ne  veniffero  contaminati . 

Ma  il  corpo  umano  trovali  mai  sempre 
dispofto  a risentire  gli  effetti  di  quello  vele- 
no , ogni  qual  volta  ne  venga  toccato  sotto  le 
richiefte  condizioni  , concioffiachè  le  conse- 
guenze una  volta  sorpaffate  della  prima  infezio- 
ne non  solo  non  afficurino  da  una  seconda , da 
una  terza  ec. , che  anzi  sembrano  disporre  il 
corpo  in  modo  da  rimanere  in  seguito  più 
facilmente  attaccato  . 

Il  veleno  venereo  non  nasce  mai  da  sè 
flelfo  nel  corpo  per  una  spontanea  corruzione 
degli  umori  ; ma  deriva  sempre  da  contagio 
comunicato  da  un  uomo  ad  un  altro  . Quella 
infezione  poi  non  lì  fa  per  mezzo  dell’  aria. 


(i)  L’  esperienza  ha  dimofìrato , che  gli  effetti 
dell’  alcali  cauftico  nella  lue  non  corrispondono  altri* 
menti  all’  aspettativa  fatta  concepire  da  Peynhlc . 
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t>  per  la  via  dello  ftomaco  (i),  alla  foggia  di 
varj  altri  miasmi  ; nè  il  veleno  è atto  ad 
infettare  per  un  altro  mezzo,  come  il  vajuolo, 
la  pefte  ec. , ma  è sempre  neceflario,  che  toc- 
chi immediatamente  , e lungamente  (2)  una 
parte  dei  corpo , la  quale  fi  a coperta  d’  una 
tenera  soprapelie  , ovvero  ne  fia  spoglia  inte- 
ramente . 

Appartiene  pure  alle  condizioni,  sotto  le 
quali  succede  facilmente  1’  infezione , che  il  ve- 
leno fia  applicato  al  corpo  col  veicolo  di  qual- 
che materia  fluida,  c principalmente  del  mucco 
puriforme , o almeno , che  la  parte  toccatane 
fia  umida*  nella  sua  superficie  . 

I modi  ordinar/,  anzi  unici,  onde  fi  co- 
munica i’  infezione  venerea  , ne’  quali  pure 
hanno  luogo  perfettamente  le  suddette  condi- 
zioni , sono  i seguenti  : 

A)  Il  coito . Quello  è il  più  comune  di  tut- 


(1)  In  prova  di  ciò  leggonfi  pretto  I’  Hunter  due 
esempi  di  persone  , che  bevettero  per  isbaglio  un  larte 
affai  sporco  di  materia  gonorroica  , e di  pus , prove- 
niente da  ulcere  veneree , per  effervi  fiato  preceden- 
temente immerso  il  pene  d’  uomini  infetti  , senza 
contrarne  alcun  male  . Trait.  des  mal  vén.  part.  6. 
cap.  1. 

(2)  Pare,  che  la  durata  lunga  del  contatto  non  fia 
sempre  neceffaria  . Mi  capitarono  uomini  con  mali 
venerei  recenti  alle  parti  genitali  , quantunque  per 
impotenza , o timore  non  fotte  seguito  che  un  leg- 
gierittìmo , e breve  contatto  efieriore , secondo  che 
etti  me  ne  affieuravano  « 


CAPO  II.  il 

ti , coficchè  di  cento  persone  certamente  no- 
vantanove prendono  il  male  in  quella  manie- 
ra . Poffono  però  darli  qui  due  cafì , cioè  : 

a)  O la  persona,  con  cui  fi  effettua  il  coito, 
ha  una  gonorrea  venerea , ovvero  ulcere  nelle 
parti  genira li  . 

b ) Ò effa  non  ha  veruno  di  quelli  accidenti , 
ma  il  veleno  è fiato  poc’  anzi  depofitato  per 
un  impuro  commercio  in  quelle  parti,  e vi  fi 
appiatta  tuttora  inattivo  . 

Quello  caso  può  aver  luogo  tanto  nelle 
donne , come  negli  uomini  , coficchè  ciascuno 
può  comunicare  ad  un  altro  il  veleno,  mentre 
egli  crede  di  efferne  privo  perfettamente  . 

B)  Per  mezzo  dell ’ allattamento  de’  bambini  . 
Una  nutrice  venerea  non  può  affolutamente 
infettare  il  suo  bambino , se  non  quando  ella 
abbia  propriamente  delle  ulcere  veneree  ai  ca- 
pezzoli ; poiché  il  lane  non  infetta  punto, 
ancorché  la  donna  soffra  altri  mali  venerei  lo- 
cali , ovvero  abbia  anche  la  lue  . Così  all(i) * * * 5  op- 
pollo  perchè  il  bambino  attacchi  il  male  alla 
sua.  balia  , fi  richiede  neceffariamente  eh5  egli 
abbia  ulcere  veneree  in  bocca  (i)  . 

Sonovi  a quello  propofito  esempi  di  don- 
ne fiate  infette  dall'  eflerfi  fatte  succhiare  le 


(i)  Ciò,  che  in  quello  luogo,  e poco  apprefio  as- 

serisce 1 Autore  intorno  alla  infezione  del  feto,  de' 

bambini  , e delle  balie,  va  soggetto  a molte  eccezioni, 

elle  quali  però  più  opportuno  verrà  il  discorso  nell’ 

ultima  sezione  , 
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poppe  da  persone , che  avevano  ulcere  veneree 
in  bocca  . 

C)  Per  mezzo  di  ferite . In  neduna  maniera 
c succede  piu  facilmente  V infezione  , ed  è se- 
guitata più  spedo  da(i) * * * 5  pericolo!!  accidenti,  quan- 
to in  quella  . La  più  piccola  ferita , che  venga 
toccata  dal  veleno  venereo  , fi  trae  dietro  ine- 
vitabilmente la  infezione  , e la  lue  ; fi  videro 
parimente  nascere  si  fatte  conseguenze  dall’  uso 
incauto  degli  (Lomenti  chirurgici  avvelenati  di 
materia  venerea  (i)» 

D ) Per  mezzo  de  baci . Edendochè  la  saliva 
delle  persone  veneree,  del  pari  che  il  sangue, 
o il  latte , non  fia  capace  di  comunicare  ai 
sani  la  malattia,  è necedario  adolutamente  che 
la  persona  contaminante  abbia  ulcere  veneree 
in  bocca , o agli  angoli  delle  labbra , e che 
fi  comunichi  un  poco  del  loro  umore  alla  per- 
sona sana  per  mezzo  del  bacio.  E’  cosa  facile 
a immaginare , che  quello  modo  d’  infezione 
è fra  i più  rari . 

Gli  altri  mezzi  di  comunicazione  del  ve- 
leno venereo,  adegnati  da  diverfi  Scrittori,  sono 


(i)  Seppi  io  pure  da  un  Chirurgo,  che  nell’ aprire 

un  bubone  col  biftouri  fi  ferì  leggiermente  1’  indice 
della  mano  finiftra  , ove  la  piaguzza  inaspridi , e sup- 

purò per  qualche  tempo , e vi  fi  fecero  in  oltre , non 
un  solo , ma  sì  due  buboni  nello  (fedo  braccio  , uno 
cioè  all’  ascella  , che  fu  il  primo  a venire , 1’  altro  al 
didopra  immediatamente  del  condilo  interno  dell’  o- 

mero , dove  pure  vi  fi  trovano  alcune  glandole  con- 
globate. Di  fimil  cosa  trovafi  fatta  menzione  anche 

predo  dell’  Hunttr . 
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del  tutto  senza  fondamento , e alcuni  di  . loro 
hanno  luogo  solamente  sotto  certe  condizioni , 
che  di  rado  s’  incontrano  » 

Tra  i mezzi  falsamente  creduti  atti  a co- 
municare il  veleno  venereo  di  un  uomo  all’ al- 
tro , lì  annoverano  principalmente  i seguenti  : 

A)  La  generazione  . Insegnando  V esperienza  , 
che  nè  il  latte  , nè  il  sangue , nè  la  saliva 
delle  persone  veneree  sono  contagiolì  , vi  è 
molta  presunzione  per  credere  , che  anche  il 
seme  non  lo  fia . Per  la  qual  cosa  verrebbe 
il  figlio  ad  effere  per  parte  del  padre  ficuro 
dal  contrarre  il  veleno  venereo  . 

Per  quanto  innegabili  esperienze  poi  di- 
moftrino,  che  donne  infette  di  lue  universale 
danno  alla  luce  ordinariamente  figli  immaturi , 

0 morti  , oppure  molto  deboli , in  elfi  però 
non  fi  trovano  le  minime  tracce  di  lue , la 
qual  in  loro  fi  manifella  solamente  nel  caso 
che  le  parti  genitali  della  madre  fiano  occu- 
pate da  ulcere  veneree , Ora  tutto  quello  sem- 
bra chiaramente  dimollrare , che  i bambini  as- 
sorbiscono il  veleno  solamente  nel  nascere  , e 
nell’atto  che  vengono  spremuti  fuori  per  quelle 
parti . 

B)  Il  sudore , e la  insenfibìle  traspirazione  di 
persone  veneree  non  infetta  punto,  dunque  nè 
anche  i letti  di  comunione  , 

C)  Gli  abiti  commi  non  partecipano  ordina- 
riamente il  veleno  venereo,  quando  non  fofle 
che  uno  fi  servilfe  della  camicia  di  persona , 
che  avelfe  rogna  venerea  , ovvero  di  calzoni , 

1 quali  folfero  imbrattati  di  materia  venerea . 
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D)  I Vafi  comuni  per  bere  sono  pure  flati 
accagionati  quai  mezzi  di  propagazione  del  ve- 
léno venereo  ; ma  contra  quella  opinione  fu- 
rono non  ha  guari  prodotti  argomenti  tanto 
importanti  , che  cosa  alcuna  non  rimane  cer- 
tamente a temere  , 

E)  Per  mezzo  dello  flomaco  non  poterli  quefta 
malattia . in  modo  alcuno  comunicare , ella  è 
cosa  da  irrefragabili  sperienze  dimoflrata . 

Quantunque  poi  ogni  uomo  abbia  una  dis- 
pofizione  a ricevere  quello  veleno,  ed  a modi- 
ficarlo di  maniera , che  la  lue  Ila  sempre  la 
ficura  conseguenza  della  infezione,  egli  pare 
pero , che  lì  diano  diverli  gradi  di  attitudine  a 
ricevei  Io  prellò  le  varie  persone.  Hannovi  cioè 
certi  soggetti , i quali  vengono  infettati  più 
facilmente,  ed  altri  in  vece,  che  affai  frequen- 
temente fi  espongono  al  pericolo  d’ infezione  , 
e ciò  nondimeno  ne  rimangono  esenti . 

E comecché  poffa  quella  diverfità  conlì- 
flere  in  certe  circollanze , le  quali  sfuggono 
la  nollra  villa  , alcune  di  effe  però  lì  rendono 
manifelle  , le  quali  senza  dubbio  non  poco  vi 
contribuiscono  . Soprattutto  entra  in  fiffarte 
circollanze  : 

i.°  La  maggiore,  o minore  irritabilità  del 
corpo  in  generale  , e specialmente  nel  coito  . 
Le  persone  deboli,  o quelle  che  usano  in  tem- 
po di  ubbriachezza  (i) , o che  solo  da  poco 

tempo 


(i)  Oltre  che  l’ ubbriachezza  è una  frequente  oc- 
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tempo  fi  sono  liberate  da  una  gonorrea  già 
avuta  (i),  ne  vengono  infettate  molto  più  pre- 
tto , che  altre  in  buona  salute  . 

1°  La  ripetizione  del  coito,  e 
3.0  La  oflervazione  d’ una  più  , o men 
grande  pulizia  dopo  il  coito  . 

b 


cafone,  specialmente  nel  popolo,  per  esporfì  impru- 
dentemente al  pericolo  di  prendere  la  malattia  , è an- 
che noto , che  gli  ubbriachi  traggono  più  in  lungo 
1’  azione  afrodifìaca  , onde  a pari  circottanze  cresce 
per  quello  di  affai  il  pericolo  della  infezione  . 

(1)  Io  non  saprei  dire,  se  quello  polla  elfer  vero 
precisamente ; che  anzi  in  alcune  occafioni , che  io 
ebbi  di  curare  marito  e moglie  unitamente  infetti  di 
gonorrea,  mi  accadde  di  olfervare  , che  il  marito  già 
risanato  , tornando  ad  usare  colla  moglie  non  ancor 
del  tutto  guarita  , anzi  ancor  molto  ammalata , non 
ne  contraile  tuttavia  alcun  male  . Cofìcchè  per  quello 
riguardo , senza  portare  la  cosa  tanto  innanzi , come 
Hunur , penso  elfer  vera  fino  a un  certo  segno  la 
mamma  (labilità  da  lui  , che  le  parti  contraggano  una 
specie  di  affuefazione  allo  (limolo  del  veleno  venereo , 
e che  perciò  appena  guarite  , o attualmente  affette  di 
male,  hano  meno  facili  a riceverlo  nuovamente.  Qiie- 
•°  a , c e in  parecchi  cali  io  non  inculchi  con  molto 
rigore  la  continenza  de’  coniugati  sul  finire  della  malat- 
tia , e endo  spelfe  volte  la  gonorrea  così  lunga  a gua- 
rire nella  donna  , mentre  il  marito  trovafi  sano  molto 
-empo  prima  ; e il  soverchio  rigore  potrebbe  elfere  in 
quelto  caso  di  nuovi  inconvenienti  cagione.  Avvertafi 
pero  , che  lo  ftaro  di  alfuefazione  svanisce  dopo  qual- 
che tempo  di  continenza  . In  un  caso  riferito  dall’  Hun- 
er  pare  che  folle  celiato  in  tre  meli  di  attinenza  ; del 
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La  infezione  fi  manifella  poi  sempre  per 
mezzo  di  un  prurito  alle  parti  tocche , e in- 
fette dal  veleno , che  però  pretto  patta  al  gra- 
do di  dolore  . Succede  quindi  un  concorso 
maggiore  di  umori , e la  macchia  già  nata 
s’ infiamma  ; che  se  anche  in  iftato  sano  fi  se- 
parava già  un  umore  da  quella  parte,  la  quan- 
tità di  etto  fi  fa  maggiore  del  naturale  , e se 
ne  altera  la  fluidità , e viene  al  veleno  vene- 
reo aflìmilato  per  modo  , che  ne  allume  inte- 
ramente tutte  le  proprietà , e diviene  capace 
di  eflere  comunicato  ad  altri.  Ma  qualora  la 
parte  infetta  fia  asciutta  , fi  va  a poco  a poco 
corrodendo  la  soprapelle,  e ne  nasce  un’ulcera 


retto  se  tra  marito  e moglie  fi  può  permettere  qualche 
cosa  , quando  il  male  è di  già  mitigato  anche  nella 
donna  , non  è però  da  dirli  lo  fletto  per  riguardo  ad 
^ltre  donne  . A me  pare  certamente  di  aver  incontrati 
de’  cali  non  equivoci  di  ulcere  veneree  acquiflate  nuo- 
vamente da  chi  era  già  affetto  di  altre  ulcere  o di  go- 
norrea . Lo  spazio  di  venti , anzi  di  quaranta  giorni 

trascorso  Ira  il  primo  male  e il  secondo , e la  con- 
fettane degli  ammalati  medefimi  di  efferfi  esporti  a 
nuovo  pericolo  d’  iniezione  , mi  davano  ragione  di 

crederlo  un  nuovo  'contagio  , anzi  che  un  effetto  tar- 

divo della  prima  infezione  , come  1’  Hunter  vorrebbe  . 
Finalmente  riguardo  ai  pericolofi  principi  dell’  Hunter 
su  quello  punto , che  noi  abbiamo  in  parte  e con  mol- 
te rertrizioni  adottati  , egli  è da  offervarfi  , che  tanto 
gli  esempi  da  etto  riferiti , quanto  i nottri  , apparten- 
gono tutti  a gonorree  , e sarebbe  per  avventura  da 
dubitare  , che  ciò  , che  dicefi  del  vizio  gonorroico  > 
non  fotte  ad  altri  con  ugual  verità  riferibile . 
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d’ima  natura  particolare,  il  cui  spurgo  porta 
parimente  con  sè  le  proprietà  tutte  del  veleno 
venereo . 

Tanto  le  mie  proprie  sperienze  , come 
quelle  di  altre  degne  persone,  sembrano  dimo- 
ftrare,  che  la  maggiore,  o minore  violenza 
degli  accidenti , che  succedono  alla  infezione , 
non  solamente  dipenda  dalle  individue  dispo- 
fizioni  del  corpo  infetto  , che  anzi  fi  propende 
molto  più  a pensare  , che  quella  divertita  Ila 
pure  fondata  sulla  più  o meno  grande  quan- 
tità del  veleno  ricevuto , e su  i divertì  gradi 
di  sua  specifica  acrimonia.  Potlòno  forse  quelli 
gradi  di  acrimonia  altresì  dipendere  j*n  parte 
dal  veicolo , per  mezzo  del  quale  viene  appli- 
cato al  corpo  il  veleno  ? Pare  almeno , che  il 
muco  puriforme  fiane  il  vero  elemento  (i). 


(x)  Il  Sig.  Hecker  nella  sua  recente  opera  sulle 
malattie  veneree  ( deutliche  anweisung  die  venerischen 
Kran  heiten  genau  zu  erkennan , und  richtig  zu  behan- 
deln.  Erfurt  1791)  fa  accuratamente  offervare , avervi 
molta  influenza  anche  la  dominante  corticuzione  epide- 
mica , per  modo  che  nelle  coflituzioni  biliose  fi  accom- 
pagna facilmente  ai  vizj  venerei  , specialmente  poi 
alla  gonorrea , la  rifipola  3 nelle  catarrali  e reuma- 
tiche la  gonorrea  principalmente  e i suoi  effetti  fi 
rendono  molto  più  difficili  a toglierli , e durano  lun- 
gamente ; nel  qual  caso  è d’  uopo  aggiugnere  il  meto- 
do anticatarrale , come  il  tener  1’  infermo  più  caldo 
del  solito,  e promuovere  la  traspirazione.  Se  la  cofii- 
tuzione  è,  infiammatoria  , le  parti  attaccate  da  vizio 
venereo  s’  infiammano  maggiormente . Sopra  rutto  ren- 
de  peggiori  e più  oftinate  le  malattie  veneree  la  im- 
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Alcuni  Medici  aderirono , che  i suddetti 
fintomi  non  sempre  accadelfero  dopo  la  seguita 
infezione  , ma  che  talvolta  il  veleno  venereo 
veniife  a dirittura  ricevuto  nella  malfa  degli 
umori  , senza  prima  eccitare  locali  fintomi 
nella  parte  infettata  . Finché  il  discorso  versa 
soltanto  sulla  polfibilità  della  cosa  , io  credo 
che  li  andrà  facilmente  d’accordo  (i);  ma  se 
s’ intenda  parlarne  come  se  realmente  accadelfe  , 
è d'  uopo  confelfare  , non  elferfi  mai  finora  ai 
più  esperti  Medici  presentati  cafi , i quali  giu- 
llifichino  fondatamente  quella  attenzione  . 

Dunque  soltanto  colla  precedenza  dei  to- 
pici, benché  spedo  leggieri  segnali  d’infezione, 
il  veleno  può  comunicarli  a tutta  la  malfa 
degli  umori , e produrre  la  lue , la  quale  per- 


purità  nelle  prime  vie  , specialmente  biliosa  , sovente 
pure  epidemica  ; e finalmente  quando  putrida  è la  epi- 
demia , sopravviene  facilmente  alle  infiammazioni  ve- 
neree la  grangrena  . , 

(i)  Un  argomento  veemente  per  la  poihbmta  del- 
la lue , senza  precedenza  di  viz;  locali  , sarebbe  il 
seguente:  egli  è certo,  e noi  ne  abbiamo  veduti  al- 
cuni esempi  non  dubbj , che  lì  danno  buboni  venerei 
idiopatici  , senza  ulcere , senza  gonorrea  o altro  vizio 
primitivo . Dunque  il  veleno  può  andare  fino  alle  gon- 
dole inguinali  senza  lasciar  segno  di  sé  sulle  parti  , che 
1’  hanno  primitivamente  ricevuto  . E’  certo  altresì  , che 
dalle  ulcere  sul  pene  può  il  veleno  pattare  alla  matta 
del  sangue  senza  produrre  bubone  all’  anguinaia . 
Dunque  il  veleno  può  pattare  e dal  pene  e dagl’  in- 
guini al  sangue , senza  produrvi  necettariamente  vizj 
locali . 


CAPO  II.  21 

ciò  è sempre  da  riguardarli  come  una  conse- 
guenza della  locale  malattia , odia  come  un 
secondo  ftadio  della  medefima . 

Nel  primo  dadio  opera  il  veleno  sopra  la 
parte  intaccata  molto  fortemente  , non  però 
specificamente , ma  nella  fieda  guisa  di  altre 
acrimonie  corrofive , e cagiona  fintomi  perico- 
lofi;  quando  poi  è fiato  adsorbito  nella  mafTa 
degli  umori  ( nel  secondo  ftadio  ),  edo  adisce 
più  moderatamente  , e lentamente  ; pare  subire 
certe  mutazioni , di  cui  fi  dirà  un  po’  più  in 
apprettò  ; coagula  e inspedisce  la  linfa , e ne 
insotgono  a poco  a poco  tutti  quegli  accidenti, 
che  caratterizzano  la  lue  universale 

Le  malattie  veneree  fi  dividono  dunque 
naturalmente  in  due  eia®  principali , effenzial- 
mente  fra  loro  diverse,  cioè  in  mali  veneri 
idiopatici  locali  , e nella  Ine  universale  la 

quale  , quando  succede  , è una  conseguènza 
delle  locali  malattie.  5 * 


> iO  . 
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MALI  VENEREI  IDIOPATICI  LOCALI 


L 


CAPO  I. 

Della  gonorrea  in  generale  . 


jl_*  Effetto  più  comtine  della  infezione  venerea 
contratta  pel  coito  lì  e la  scolazione , o gonor- 
rea, meglio  leticorrboea  , o blenorrbagia  venerea  . 

Caratterizzano  quella  malattia  una  leggiera 
infiammazione  nella  parte  anteriore  dell’  ure- 
tra, l’uscita  a gocce  ora  abbondante  , ora  piu 
scarsa  di  un  muco  puriforme  da  quella  parte  , 
le  erezioni  frequenti  involontarie  , e anche  do- 
lorose del  membro  virile  , e la  difficolta  e il 

bruciore  nell’  orinare  . . 

Ogni  acrimonia  , che  fi  getti  sull  uretra , 

o vi  venga  dal  di  fuori  introdotta,  è in  filato 
di  produrre  una  scolazione  ; qui  però  non  fi 
parla  che  di  quella  specie , che  e 1 effetto  del 
veleno  venereo  pervenuto  nell  uretra.  Ne  tem 
pi  più  recenti  varj  Medici  hanno  negato , che 
la  gonorrea  ordinaria  f.a  la  conseguenza  del 
veleno  venereo  comunicato  per  mezzo  del  col- 
lo, e softengono,  che  fi  dia  una  marena  pro- 
pria gonorroica,  effenzialmente  diversa  dal  v*- 
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leno  venereo  . Le  ragioni , che  ehi  adducono  iti 
softegno  di  quella  opinione,  sono  le  seguenti: 

1.  La  gonorrea  non  fi  toglie  mai  co’ rimedj 
mercuriali , ma  cede  comunemente  al  metodo 
generale  ; mentre  per  lo  contrario  le  vere  ul- 
cere veneree  non  vengono  mai  con  quello  cu- 
rate, ma  è richiello  il  mercurio  per  la  loro 
guarigione  (1)  . 

2.  Una  gonorrea  abbandonata  a sè  fletta, 
viene  spello  guarita  dalle  sole  forze  della  natu- 
ra, ma  un’ulcera,  o la  lue  venerea  non  mai. 

3.  La  lue  non  è inai  la  conseguenza  delia 
scoi  azione . 

4.  La  materia  gonorroica  non  produce  mai 
ulcere , e il  veleno  delle  ulcere  non  mai  la 
gonorrea  . 

5.  Egli  è veri limile,  che  gli  antichi  abbiano 
conosciuta  la  gonorrea  nata  da  coito  impuro  , 
che  i Medici  del  secolo  decimosefto  non  anno- 
verarono tra  gli  accidenti  della  lue,  forse  per- 
chè ella  era  loro  già  da  un  pezzo  conosciuta, 
e perciò  non  poterono  ammettere  alcuna  rela- 
zione tra.  effa , e le  ulcere  di  fresco  introdotte . 

6.  Gli  abitanti  delle  isole  dei  mare  deZ 
Sud  presero  dagli  Europei  la  lue  , ma  non  la 
gonorrea . 

La  maggior  parte  de' Medici  però  è d’opi- 
nione , che  il  veleno  delle  ulcere , e la  ma- 
teria gonorroica  fìano  la  fletta  cosa  quanto 
all  ettenza  , e nulla  differiscano  tra  di  loro 


(i)  Noi  vedremo  in  appretto  , che  ciò  non  è 
senza  eccezione  . 
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nella  maffima  parte  de5  cali  ; che  la  loro  ma- 
niera diversa  di  agire  dipenda  dalla  diversa 
fìruttura  della  parte  intaccata,  e che  perciò  la 
gonorrea  ordinaria  fia  nel  maggior  numero  de’ 
cali  una  conseguenza  del  veleno  venereo . 

Etti  rispondono  agli  argomenti  addotti 
dagli  avversari  nella  maniera,  che  segue: 
i.  Che  i rimedi  mercuriali  nulla  giovino 
nella  gonorrea  semplice  ordinaria,  senza  dub- 
bio dipende  da  che  in  quello  caso  il  veleno  è 
ancora  tutto  alla  superficie  dell’uretra,  fuori 
della  ftrada  della  circolazione  ; laddove  ogni 
volta , che  alla  gonorrea  fi  aflòcia  un’  ulcera 
dell5  uretra , e che  perciò  il  veleno  fi  partecipa 
anche  alla  mafia  universale  degli  umori,  non 
fi  può  più  far  senza  del  mercurio  . 
c 2.  Che  una  gonorrea  venga  talvolta  guarita 
senza  soccorso  dell’  arte  , ma  un  ulcera  non 
mai  , quello  non  fa  pruova  per  la  diversa  loro 
origine  , ma  soltanto  per  la  dive r fifa  d orga- 
nizzazione delle  parti  intaccate  . 

' 2.  Comunemente  alla  gonorrea  non  succede 
ferto  la  lue,  perchè  per  ragione  del  muco , 
che  difende  l’uretra,  non  può  larfi  alcun  as- 
sorbimento; al  che  ancora  li  aggiugne  che 
il  veleno  per  mezzo  della  sua  acrimonia  la 
Chiuder"  pmttofto  i vafi  Forbenti , an2,  che 
morirli-  che  poi  ne  venga  in  seguito  realmente 
la  Tue  * quando  il  veleno  della  gonorrea  viene 
aflbrbito  per  di  ulcera  ne  h uretra , 

Io  atteftano  Swedtanr  , ed  Harrtson  ( ) • 

(•,)  Anzi  io  inclinerei  molto  a credere  , che  qual- 
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4.  Egli  è del  pari  dimoftrato  e pei  tentativi 
fatti  e per  mezzo  della  espeiienza , c le 
materia  gonorroica  è tanto  capace  di  produrre 
ulcera , quanto  il  veleno  di  quelle  la  gonorrea 
neir  uretra . Come  sovente  non  succede  egli  , 
che  per  mancanza  di  pulitezza  sopravvengono 
ulcere  al  glande , ed  al  prepuzio  negli  amma- 
lati di  gonorrea  ordinaria  (1)? 

<.  Egli  è cértó  eflerfi  data  una  gonorrea , 

benché  molto  più  rara  che  al  presente  , prima 
che  fofle  conosciuta  la  lue  in  Europa;  ma  que- 
llo non  prova  in  alcun  modo , che  la  gonor- 
rea, quale  ora  suol  nascere  comunemente  dopo 
un  impuro  commercio , non  Ila  di  natura  ve- 
nerea . Le  gonorree  non  veneree  già  prima 
conosciute  fi  veggono  pur  ora  insorgere  per  di- 
verse cagioni  . 


che  ben  rara  volta  polla  alla  gonorrea  venir  in  seguito 
la  lue  , anche  senza  eflerfi  fatta  alcun’  ulcera  nell  ure- 
tra . Mi  sono  noti  de’  cafi  d’  uomini  , cui  dopo  una 
sola  gonorrea  mediocre,  senza  alcun  indizio  di  ulcera 
.nell’uretra,  sopravvenne  la  lue,  che  fu  guarita  coi 
mercurio  . 

(1)  Se  T Autore  intende  di  parlare  di  vere  ulce- 
re , anziché  di  escoriazioni , o d’  altri  minori  vizj  , la 
«osa  non  può  dirli  per  modo  alcuno  frequente . DeL 
rellc  egli  è indubitato  , che  se  ascoltinfi  i donnajuoli , 
confelferanno  elìt , che  dopo  il  commercio  con  una 
comune  donna,  uno  di  ehi  avrà  contratta  la  gonorrea* 
Un  altro  il  bubone  , e il  terzo  qualche  ulcera  o sola, 
o collo  scolamento  ; e quella  verità  di  fatto  sarà  senr- 
pre  uno  scoglio  forte  con  tra  chi  nega  I’  indole  vene- 
rea della  gonorrea  . - ...  - 
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6.  Uomini  di  fede  degni  , e teflimonj  ocu- 
lari affiorano  ancora  , che  la  gonorrea  non  è 
punto  rara  preffo  gli  abitanti  delle  isole  del 
mare  del  Sud,  e che  ivi  pure  fi  a fiata  fin 

dal  principio  un  fintoma  molto  ordinario  della 
iinlide  . 

Il  parere  de  Medici , che  il  veleno  gonor- 
roico non  fia  effenzialmente  diverso  dal  vero 
veleno  venereo  , ha  dunque  non  solo  la  plura- 
lità de’  voti , ma  anche  tutta  la  probabilità  in 
suo  favore  . 

Benché  poi  la  gonorrea  venerea  fia  di 
gran  lunga  la  più  comune,  fi  danno  tuttavia 
varie  altre  cagioni  , che  agiscono  sull’  uretra 
del.  pari  che  il  veleno  venereo  . E perchè  più 
facilmente  fi  scorgono  le  diverse  specie  di  go- 
norrea , io  esporrò  qui  il  catalogo  datoci  da 
Girtanner  nel  suo  eccellente  libro  sulle  malat- 
tie veneree  . — 

I.  La  gonorrea  idiopatica,  che  nasce  dopo 
qualche  dimoio  portato  dal  di  fuori  iteli  ure- 
tra . Quello  genere  comprende  sotto  di  sè  : 

a)  La  gonorrea  venerea  . 

b)  La  gonorrea  lebbrosa,  la  quale  nel  secolo 
decimoquinto , ed  anche  ai  tempi  di  Mosè  era 
molto  comune  . 

0 La  gonorrea  artificiale , la  quale  suol  pro- 
durli dalle  iniezioni  caufliche  nell’  uretra  . 

II.  La  gonorrea  fimgatìca , che  dipende  da 
Una  irritazioni  lontana  dall’uretra,  come  per 
esempio  : 

} *)  Nella  difficile  dentizione  de’ bambini  giuda 
l’ offerv azione  di  tìnnter  , 
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b)  Nelle  emorroidi . 
e)  Nella  pietra  di  vescica  . ... 

d)  La  gonorrea  da  continenza  , specie  certa- 
mente raritfima  . . . . . , „ 

Dai  rimedi  saturnini  , di  cui  Girtanner 

rioorta  un  caso  notabile  (0  • 

?III.  La  gonorrea  per  metaflafi  , prodotta  dalle 
acrimonie  , che  dal  corpo  gettanti  sulle  parti 


genitali , come  per  esempio  : 

a)  La  gonorrea  artritica  . 

b ) La  erpetica  . 

c)  La  gonorrea  , che  compare  talvolta  come 
fintoma  nella  lue  universale.  Alami  la  negano 
•totalmente  , ed  io  debbo  confettare  di  non 
averla  veduta  finora  , quantunque  la  sua  potu- 
bilità  non  fia  veramente  da  impugnarti . 

IV.  La  gonorrea  dall ’ uso  di  certe  bevande , 
per  esempio  dal  bere  copiosamente  birra  fre- 
sca non  fermentata , e diverti  vini  recenti . 


(i)  Il  caso  di  Girtanner  , quale  trovafi  riferito 
nella  Bibliot.  Medico-Chir.  di  Vienna , torri.  3.  tra- 
dotta dal  Sig.  Volpi , è il  seguente  : Fece  egli  su  un 
cronico  tumore  edematoso  delle  fomentazioni  di  acqua 
vegeto-minerale  affai  diiuta  . Si  scemò  il  tumore  , e li 
pose  in  campo  una  affai  violenta  gonorrea  . Il  malato 
non  ebbe  giammai  commercio  con  femmine.  Si  tralascio 
i’  uso  delle  fomentazioni , e cessò  la  gonorrea . Il  Gior- 
naliffa  di  Vienna  però  noi  crede  altrimenti  consensua- 
le, e ciò  non  senza  ragione.  Se  poneva  Mascagni  per 
alcune  ore  consecutive  i piedi  nell’  acqua  calda  , gli  ti 
gonfiavano  le  glandole  inguinali  , e facevanfi  alquanto 
dolenti  ; gli  sopravveniva  quindi  dal  glande  del  pene 
e dalla  pituitaria  infieme  una  senfibile  ditlillazionc 
d’  un  salso , ed  acre  umore  . 
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V\  La  gonorrea  epidemica , che  BafRo,  Noel 
c Morgagni,  vogliono  aver  odèrvata  . ’ 

Per  Ciò,  che  riguarda  la  sede  della  gonor- 
rea idiopatica  venerea  (di  cui  solamente  è ora 
discorso  ) , se  ne  ebbe  ne’  tempi  più  antichi 
una  idea  molto  ftrana , la  quale  anzi  fi  man- 
tenne fino  ai  tempi  dell’  Ajìrnc . Si  softeneva 
cioè,  che  il  veleno  venereo  in  una  gonorrea 
ordinaria  attaccale  sempre  le  vescichette  se- 
minali , le  glandola  di  Cowper,  e la  profilata 
e che  la  materia,  che  ne  scolava,  fotte  sem- 
pre vero  seme  . 

Ma  che  la . cosa  debba  efifere  altrimenti , 
ise  ne  adducono  in  pruova  le  seguenti  ragioni: 

J-  Gli  Anatomici  non  hanno  mai  trovate  in- 
taccate quelle  parti  nelle  gonorree  ordinarie 
iè  quali  pure  dovrebbero  totalmente  , e imme- 
dicabilmente venir  guadate  dal  veleno  venereo, 
se  fodero  la  sede  della  malattia,  e la  sorgen- 
te dello  scolo  . ° 

2.  I pazienti  non  fi  lagnano  il  più  delle 
volte,  almeno  al  principio,  d’ alcun  dolore  in 
quelle  parti  , che  anzi  e/To  fi  manifefta  in 
tutt’  altro  luogo  . 

3*  Le  menzionate  glandole  son  troppo  lonta- 
ne  > perche  il  veleno  in  un  impuro  commercio, 
ovvero  . le  iniezioni  , per  mezzo  delle  quali 
fi  guarisce  la  gonorrea , vi  pottano  arrivare . 

4-  Se  lo  scolo  nella  gonorrea  fofife  seme , 
non  fi  potrebbe  concepire , come  durante  il 
corso  della  malattia  potefifero  tuttavia  succede- 
re così  spello  le  polluzioni  , e perchè  i malati 
dopo  uno  scolo  spefife  volte  così  lungo,  e co- 
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pioso , non  fi  sentano  molto  più  indeboliti  di 
quello  che  realmente  succede  al  che  lì  ag-< 
giugne  , che  neffuno  può  perdere  tanto  di  que- 
sto umore  prezioso  , quanto  ne  esce  nella 
gonorrea  . 

5.  Quando  fi  tiene  compresa  nel  mezzo 
T uretra  di  un  gonorroico , continua  tuttavia  a 
gocciolar  fuori  la  materia  , il  che  non  potreb- 
be accadere  , se  la  sede  del  male  folle  dietro 
il  luogo  comprelfo  . 

Erronea  parimente  è l’ opinione  , che  mol- 
ti grandi  Medici  hanno  soffiatura  , cioè  che  lo 
scolo  nella  gonorrea  lìa  marcia , e la  sorgente 
di  elfa  un’  ulcera  nell’  uretra  . 

Quello  sentimento  viene  a sufficienza  com- 
battuto dalle  seguenti  ragioni  : 

j)  Se  folle  un’ ulcera  nell’uretra,  non  po- 
trebbe lo  scolo  sospenderli  così  improvvisa- 
mente, come  qualche  volta  succede  , ma  li 
andrebbe  sempre  perdendo  a poco  a poco  . 

2)  Ne  verrebbe  pure  allora , che  la  lue  suc- 
cederebbe tanto  frequentemente  dopo  una  go- 
norrea, come  dopo  un’ulcera,  perchè  1’ affior- 
bimento  potrebbe  farli  in  entrambi  i cali  con 
uguale  facilità  . 

3)  Se  lo  scolo  foffe  in  conseguenza  d’  un’  ul- 
cera , non  dovrebbe  efiò  comparire  pria , che 
il  più  gran  dolore  della  infiammazione  non 
loffie  ceffiato  ; ma  1’  esperienza  insegna , che 
allora  cola  più  abbondante,  e puriforme . 

4)  Un’  ulcera  sì  piccola  non  potrebbe  pure 
produrre  tanta  marcia,  quanto  ne  porta  il  flus- 
so d'  una  gonorrea . 

5)  Dovrebbero  pure  i malati  dopo  uija  go- 
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norrea  sentirli  molto  più  deboli , quando  io 
scolo  folle  vera  marcia  . 

6)  Il  colore  altresi  nulla  prova  in  favore  di 
quello  pensamento  ; poiché  non  prende  egli  il 
muco  perfettamente  il  colore  di  pus  anche  in 
altre  malattie , come  nella  tilt  mucosa  , nei 
raffreddore  ec.  ? 

7)  E finalmente  hanno  ehi  mai  i più  veri- 
dici Anatomici  trovato  ulcera  alcuna  nell’  ure- 
tra delle  persone , che  morirono  nel  corso  di 
una  gonorrea  ? 

Da  tutto  quello  apparisce  chiaro , che  i 
caratteri  della  gonorrea,  esporti  di  sopra,  sono 
i giufti  ? Dunque  ordinariamente  non  avvi  ul- 
cera alcuna  nell’  uretra  , ma  solamente  una 
leggiera  infiammazione  superficiale  nella  mede- 
fima  . Così  pure  la  materia  che  scola  non  è 
vera  marcia,  ma  il  muco  naturale  dell’uretra, 
il  quale  però  a motivo  della  preternaturale 
irritazione  sul  suo  organo  secretorio  e rt  se- 
para più  copiosamente,  e viene  molto  alterato 
nel  suo  colore  ; fenomeno  , che  suole  pari- 
mente in  altre  fimili  malattie  , come  nell’  in- 
freddamento , accadere  . 

Si  è pure  veduto  non  poter  edere  la  sede 
della  gonorrea  nella  parte  porteriore  dell’  ure- 
tra, nè  nelle  vescichette  seminali  ec.,  la  quale 
opinione  fi  è ancora  conservata  fino  ai  tempi 
più  recenti,  quantunque  Cockburn  già  dal  prin- 
cipio di  quello  secolo  1’  averte  contraftata  . 
Presentemente  fi  sa  di  certo,  che  il  veleno 
venereo  viene  pel  coito  impuro  depofitato  sul- 
le glandole  mucose  del  Morgagni  nella  fofletta 
navicolare  3 sotto  il  frenulo  del  prepuzio  5 e 
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che  nella  gonorrea  ordinaria  elfo  non  agfsce 
immediatamente  sopra  alcun’  altra  parte  che 
su  quella  . Dunque  è della  una  malattia  sem- 
plicemente locale  di  quelle  date  parti  , in  cui 
sì  poco  ha  che  fare  il  rimanente  del  corpo, 
come  nel  raffreddore , con  cui  la  gonorrea 
viene  non  a torto  paragonata . Siccome  poi 
nel  raffreddore  spellò  soffrono  per  consenso  le 
parti  vicine  , nella  gonorrea  pure  insorgono 
diverfi  accidenti  , che  unicamente  procedono 
dalla  grande  senfibilità  delle  parti  infiammate  . 

Sul  modo  poi  , onde  per  un  impuro  com- 
mercio arrivi  il  veleno  venereo  alle  nominate 
glandole , non  sono  ancora  i Medici  d’  accordo 
ira  di  loro  . 

Alcuni  Scrittori  ammettono  una  piccola 
aura  di  veleno  , che  infetti  il  muco  efirtente 
nell’  uretra  • 

Altri  credono , che  l’ uretra  alforbisca  il 
veleno  alla  foggia  de’  tubi  capillari  . 

Altri  ancora  suppongono  , che  il  veleno 
venereo  durante  il  coito  venga  imbevuto  dal 
vafi  a (forbenti  del  glande,  e deporto  nell’ure- 
tra al  luogo  descritto  , senza  pensare  , che 
quelli  vali  linfatici  vanno  bensì  alle  glandole 
inguinali , ma  non  già  all’  uretra  . 

Una  quarta  sentenza  è la  seguente  : che 
il  veleno  venereo  non  arrivi  già  nell’  uretra 
ltefla , ma  rimanga  solamente  attaccato  alla 
sua  apertura , ed  ecciti  gli  accennati  fintomi 
per  consenso  solamente.  Per  altro  la  più  forte 
mfiammazione  trovali  sotto  il  frenulo,  e non 
all  orificio  dell’  uretra . 

Molto  più  soddisfacente  di  quella  è la 
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opinione  , che  soltanto  dopo  la  evacuazione 
del  seme,  nell’atto  che  il  pene  fi  raggrinza, 
entri  un  poco  di  veleno  dalla  vagina  nell’  ure- 
tra , e arrivi  al  luogo  più  opportuno  a rice- 
verlo , cioè  nella  taffettà  sotto  il  frenulo  . 
Quella  ipotefi  acquifterebbe  maggiore  probabi- 
lità , se  fi  verifìcaffe  ciò , che  alcuni  preten- 
dono , che  non  segua  alcuna  infezione  , quan- 
do il  coito  venga  interrotto  prima  della  uscita 
del  seme  (i)  . 

CA- 


CI) Non  solamente  però  nell’  ultimo  rilatomento 
del  pene  alla  fine  del  coito  , ma  anche  in  tutti  i moti 
di  ejaculavione  potrebbe  il  veleno  infinuarfi  nell’  ure- 
tra ; perchè  ad  ognuna  di  quelle  cloniche  contrazioni 
dell’  uretra  succede  ogni  volta  un  certo  rilatomento, 
da  cui  ne  risulta  una  specie  di  vacuità  e di  forza  aspi- 
rante nell’  uretra  dopo  ogni  atto  della  espulfione  semi- 
nale . I dottiflfimi  commentatori  delle  opere  del  Ber- 
trand't  notano  ,,  che  quando  un  uomo  usa  con  una  don- 
na nel  tempo  de’  mellrui , le  ultime  gocce  del  seme  , 
che  spreme  dopo  il  coito  dall’  uretra  , sono  piu  o meno 
tinte  di  sangue , prova  certiflima  , che  1’  uretra  ne  as- 
sorbe una  porzione  u . Mal  ficuro  potrebbe  dunque  edere 
chi  fi  avvisato  di  andar  immune  dal  pericolo  di  go- 
norrea , defifiendo  dal  coito  poco  prima  del  rilato- 
mento  ultimo  del  pene,  che  anzi  se  parliamo  di  ficu- 
yezza,  ella  non  vi  è nemmeno  interrompendo  1’  azione 
fleto  avanti  ogni  uscita  del  seme,  giacché  l’autore  del— 
Tefiratto  del  libro  del  Sig.  Fritze  nelle  Gazzette  Me- 
dico-Chir.  di  Salisburgo  voi.  4.  aderisce  egli  lieto  di 
*ver  presa  una  violentiffima  scolazione  frequentando  una 
figlia,  e sospendendo  il  coito  prima  della  polluzione, 
per  evitare  il  pericolo  di  fecondarla  . Harten-Kcil  and 
Metzler  ; Medtcmtsch-Chirurgtsthe  Zeìtung  vierter  band. 
Salzburg  . 
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Corso  iella  gonorrea  nel  sejjo  virile  . 


Pochi  giorni,  e comunemente  tra  il  secon- 
do, e il  settimo  dopo  il  coito  con  una  donna 
infetta,  fi  manifeda  nel  glande,  c nell'orificio 
dell5  uretra  una  non  Spiacevole  sensazione , 
che  i malati  incita  al  coito  oltre  1’  usato  . 
Quello  mite  dimoio,  accompagnato  da  qualche 
calore  del  membro  virile,  dura  ordinariamente 
per  tre  o quattro  giorni  , finché  vi  fi  aggiun- 
gono a poco  a poco  altri  fintomi , come  una 
erezione  più  o meno  forte  del  pene  , un  ardo* 
re  patteggierò , o un  senso  di  formicolamento  ' 
ne’  tellicoli , e ne’  cordoni  spermatici , ed  un 
leggiero  ftringimento  dell’  uretra,  la  quale, 
pigiata  dietro  la  sua  apertura , mania  fuori 
un  poco  del  suo  muco  naturale  . 

Pattati  però  i detti  giorni , quelli  acciden- 
ti fi  aumentano  , 1’  ammalato  lamentali  allora 
di  ardore  in  tutta  la  lunghezza  dell’  uretra , 
ma  principalmente  al  fito  accennato  sotto  il 
frenulo  ; 1’  orificio  appare  rotto  , rigonfiato , e 
dilatato  , e ne  dilla  fuori  un  muco  biancadro, 
tenue  , in  maggiore  , o minore  quantità  . 

La  infiammazione  cresce  molto  rapida- 
mente , il  glande  appare  piu  rotto , e più  gros- 
so dell’ordinario,  e duole  toccandolo,  ciò  cho 
talvolta  accade  di  tutto  il  pene  . Si  manifeda 
uno  dimoio  frequente  di  orinare , ma  l’ orina 
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non  sorte,  che  con  un  getto  sottile , talvolta  fi 
sparpaglia  subito  fuori  dell5  uretra , ovvero  non 
isgocciola , che  scarsamente  , producendo  nel 
suo  patteggio  un  insofferibile  bruciore  . 

A quell5  epoca  succedono  pure  delle  ere- 
zioni frequenti  eflremamente  dolorose  del  pe- 
ne , principalmente  di  notte  , quando  il  malato 
giace  supino , e caldo . Esacerbano  quelle  di 
molto  le  circollanze  della  malattia , e sono 
spellò  accompagnate  da  polluzioni , che  molto 
indeboliscono  i pazienti  (i). 

Il  muco  colante  acquilla  a poco  a poco 
un  aspetto  più  giallognolo,  o verdallro  puri- 
forme  , a misura  che  cresce  in  copia,  e forma 
sulla  biancheria  una  macchia  sporca  , che  palla 
da  parte  a parte;  in  generale  però  poco  fi  può 
dire  di  pofitivo  su  quello , come  sulla  quanti- 
tà dello  scolo,  che  adattabile  fia  a tutti  i 
gonorroici  . 

Dopo  che  i detti  fintomi  hanno  continua- 


li) Quando  vi  è congiunta  l1  incordatura  , il  do- 
lore Hello  della  erezione  la  che  1’  uomo  fi  svegli  per  lo 
più  pria  che  1’  erettismo  venereo  fia  giunto  a quel  gra- 
do , che  è richiedo  per  la  polluzione  . Notili  poi  , che 
in  tali  cafi  fi  può  far  cedere  sul  momento  il. dolore  te- 
nendo ballo  il  pene  con  una  mano  finché  fia  ceduta  la 
erezione  , perchè  con  quell’  abbaiamento  rilasciali  P u- 
xetra  opportunamente  . So  ancora  di  certi  malati  che 
appreso  aveano  a risparmiarli  il  dolor  sommo  delle 
erezioni  col  renere  anche  in  letto  le  mutande  leggiere 
sì , ma  un  po’  lìrette , per  impedire  che  nelle  erezioni 
non  fi  alzaie  molto  il  pene  verso  il  ventre  . 
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to  per  alcun  tempo , svaniscono  gradatamente 
T infiammazione,  il  gonfiamento,  e il  dolore; 
T uretra  riprende  il  suo  fiato  naturale  , c non 
manifella  più  senfibilità  alcuna,  sì  nel  palleg- 
gio dell’  orina , che  quando  viene  toccata  al 
di  fuori  . 

Celiano  pure  le  erezioni  dolorose , e la 
sensazione  di  ardore  nelle  polluzioni  , il  muco 
che  esce  diviene  di  mano  in  mano  più  bianco, 
e più  spellò , perde  la  sua  acrimonia,  e va 
sempre  diminuendo,  finché  sull5  ultimo  non  fi 
vede  più , che  verso  la  mattina  una  goccia 
scolorata  all5  orificio  dell5  uretra  . 

Tale  è il  corso  di  una  semplice  gonorrea 
ordinaria  , la  cui  sede  è ne5  canaletti  mucofi 
del  Morgagni . Venne  quello  per  comodità  de' 
principianti^  in  Medicina  diftinto  in  tre  spaz;  , 
i quali  pero  l5  uno  coll5  altro  fi  confondono . 

Il  primo  periodo  comincia  subito  dopo 
1*  accaduta  infezione  , e dura  fino  alla  prima 
comparsa  del  bruciore  nell5  orinare  . 'Gli  fi  dà 
il  nome  di  periodo  d5  irritazione  , perchè  tutti 
i fintomi  in  elfo  dimoftrano  la  presenza  d5  uno 
{limolo  llraniero , per  cui  il  sangue  viene  spin- 
to in  maggior  copia  a quelle  parti,  succedono 
più  frequenti  erezioni , e fi  separa  in  maggior 
copia  il  muco  naturale  dell5  uretra  . 

Quanto  più  senfibile  è V uretra  del  pa- 
ziente , e più  attivo,  ed  acre  il  veleno,  tanto 
più  pronti  e maggiori  accidenti  insorgono  an- 
c^ie.*n.  fiue^°  periodo,  talmente  che  anche  le 
parti  vicine  partecipano  della  irritazione,  e so- 
pravviene più  prefio  il  secondo  periodo. 


36  SEZIONE  II. 

In  cafi  Tariffimi , quando  il  veleno  è affai 
poco , viene  portato  via  prontamente  per  opera 
della  natura,  o dell5  arte,  la  malattia  fi  ar- 
refta  dentro  quedo  periodo . Quali  non  mai 
però  viene  chiamato  il  Medico , prima  che  la 
malattia  non  Ira  divenuta  molto  più  grave  . 

Al  primo  comparire  del  bruciore  nell5  ori- 
nare comincia  il  secondo  periodo  , offia  quello 
d5  infiammazione , che  è il  più  grave  , e il  più 
pericoloso  . In  quello  tutto  dimodra  effervi 
lina  superficiale  infiammazione  dell5  uretra  , di 
cui  però  partecipano  sovente  le  parti  vicine  , e 
per  consenso  unitamente  ne  soffrono  . Succede 
molto  ordinariamente  un  piccolo  gonfiamento 
delle  glandole  inguinali . Qui  però  non  finisce 
la  cosa,  poiché  ne5  cafi  più  gravi,  quando 
l5  uretra  è molto  infiammata , lagnali  ancora 
l5  ammalato  di  dolori  al  cordone  spermatico , 
ai  tediceli , ed  allo  scroto , ai  lombi  pure  , e 
nelle  vicinanze  del  pube  . Il  perineo  duole  al 
tatto , i tedicoli  fi  gonfiano , e riescono  ai 
pazienti  d5  un  insopportabile  peso  . 

Anche  le  frequenti  erezioni  eccitano  tal- 
volta pelfimi  accidenti , poiché  refidendo  il  pe- 
ne inegualmente  all5  afdudo  del  sangue , ne 
nasce  da  ciò  una  violenta  incurvatura  del  me- 
defimo  all5  in  baffo  , la  quale  fa  molto  dolo- 
re , e cagiona  la  lacerazione  de5  piccoli  vafi 
( chorda  venerea  ) . Perciò  il  muco  che  cola  è 
speffo  mescolato  di  drisce  di  sangue , senza 
che  erofione  alcuna  nell5  uretra  ne  fia  la  ca- 
gione . Non  è però  da  negare,  che  queda  non 
di  rado  succede  dopo  fiftatte  uscite  di  sangue 
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replicate , e dà  finalmente  occalione  ad  una 
vera  ulcera  in  quella  parte,  e quindi  al  paleg- 
gio del  veleno  alla  malfa  del  sangue  . 

E’  parimente  lo  scolo  non  sempre  senza 
uno  specifico  spiacevole  odore , ed  ha  nello 
Hello  tempo  una  natura  acre  e corrolìva , ben- 
ché a gradi  molto  diverlì , rodendo  elio  tal- 
volta le  parti,  colle  quali  reità  per  qualche 
tempo  a contatto , come  sarebbero  il  glande , 
ed  il  prepuzio  . Quindi  gonfiali  spellò  il  pre- 
puzio per  modo , che  il  glande  non  può  ve- 
nire scoperto  , e ripulito  dall"  acre  veleno  , 
che  neceflariamente  dee  raccogliervi!!  ( phymo- 
fis  ) j e quando  poi  il  prepuzio  rillretto  venga 
con  forza  rovesciato  indietro  per  pulire  il  glan- 
de insorge  comunemente  un  male  molto  più 
pericoloso  ( parapbymofis  ) , per  cui  il  pene  re- 
ità talmente  tiretto  dietro  il  glande  , che  im- 
pedendoli il  ritorno  del  sangue  gonfiali  molto, 
s3  infiamma  , e spellò  in  poco  tempo  cade 
in  g angrena , se  non  vi  fi  apporti  un  pronto 
soccorso . 

Quando  per  qualunque  Itimolo  che  operi 
o sopra  il  corpo  tutto , o anche  sopra  1’  uretra 
solamente , la  infiammazione  fi  accresca , e fi 
eltenda  anche  alle  parti  più  rimote  del  mem- 
bro , viene  non  di  rado  lo  scolo  ad  improv- 
visamente arreltarfi  ; la  infiammazione  da  unii- 
da  fi  cangia  in  secca,  senza  però  efTer  necefia- 
rio  clic  il  veleno  efillente  nell’uretra  scompaia, 
e fi  porti  ad  altre  parti . Se  ciò  accade  fin  dal 
principio  della  malattia  , per  modo  che  non  fia 
mai  comparso  lo  scolo , ella  chiamali  allora 
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gonorrea  secca . In  fiffatte  circoftanze  i fintomi 
tutti  crescono  di  molto  ; le  parti  vicine  soffro- 
no sempre  più  , il  malato  ha  dei  premiti  di 
tenesmo,  non  può  orinare,  il  gonfiamento  al 
perineo  palla  prontamente  alla  suppurazione , c 
forma  col  tempo  una  fiftola , la  profilata  s‘  in- 
durisce , e la  infiammazione  fi  comunica  al 
funicolo  spermatico , ed  ai  tefticoli  , i quali 
sovente  alternativamente  fi  gonfiano,  e pattano 
all’  indurimento  . In  tutta  1’  uretra  fi  fa  non 
di  rado  una  esulcerazione  , la  quale  dà  occa- 
fione  a varj  ftringimenti , o anche  alla  totale 
chiusura  della  medefima  . 

Più  di  rado  avviene  sotto  quelle  circoftan- 
ze , principalmente  quando  un  improvviso  in- 
freddamento  fu  la  causa  della  sopprelfione  dello 
scolo,  una  consensuale  infiammazione  agli  oc- 
chi , la  quale  però  è d’  uopo  dillinguere  dalla 
cronica  oftalmia , fintomatica  della  lue  univer- 
sale . L*  oftalmia , di  cui  presentemeute  par- 
liamo , è sempre  acuta , ed  è una  conseguenza 
della  fimpatia  tra  gli  occhi , e le  parti  della 
generazione  ; ella  fi  dilata  all'  intorno  molto 
rapidamente  , e d’  ordinario  in  quattro  o cin- 
que giorni  ne  succede  una  incurabile  cecità  . 

Quando  1*  infiammazione  nell’  uretra  è 
violenta  , non  solamente  ne  soffrono  le  fin  qui 
dette  parti , ma  ancora  tutto  il  rimanente  del 
corpo  , fia  che  lo  scolo  redi  sospeso , o no . 

Il  polso  fi  scorta  in  varj  modi  dal  natura- 
le , e insorge  una  febbre  con  quotidiane  esa- 
cerbazioni  verso  sera  . Oltre  a ciò  lagnali  1’  in- 
fermo di  flatuofità,  dolori  di  ventre,  incitazio- 
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ne  al  vomito,  specialmente  quando  lo  filmalo 
fimparico  li  è comunicato  ai  teflicoli  . 

Quello  imporrante  periodo  della  malattia  , 
che  però  speife  volte  è più  mite,  dura  fino  a 
tanto  che  il  bruciore  nell’  orinare , come  se- 
gno dell’  infiammazione  , fia  totalmente  finito , 
e gli  altri  fintomi  notabilmente  scemati  . 

Allora  incomincia  il  terzo  periodo , odia 
quello  di  rilajj amento . E mentre  vanno  ora 
mai  celiando  nell’  uretra  la  senfibiiità  , il  gon- 
fiamento , la  tenfione  , svaniscono  pure  in  pro- 
porzione gli  accidenti  insorti  per  consenso  nelle 
altri  parti  . 

Egli  è altresì  molto  naturale , che  nelle 
glandole  già  (late  infiammate  , redi  ancora  per 
qualche  tempo  un  certo  riladamento  , per  cui 
fi  mantiene  tuttavia  lo  scolo,  che  va  ogni 
giorno  scemando  in  quantità  , e diventa  bian- 
co , più  spello , filante , avvicinante!!  in  somma 
sempre  più  alle  proprietà  del  muco  naturale 
dell’  uretra  , finché  svanisce  totalmente  . I dis- 
ordini nel  vitto , particolarmente  tutte  quella 
cose , che  molto  dimoiano , o che  scaldano 
tutto  il  corpo  , podòno  ancora  in  quedo  perio- 
do dedare  una  nuova  infiammazione  , e dare 
occafione  ad  una  lunga  gonorrea  abituale  . 

Verso  qual  tempo  in  quedo  periodo  non 
fia  più  contagioso  il  coito,  ovvero  quando  fia, 
che  l’ ultima  particella  di  veleno  fia  sortita 
dall’  uretra  , non  fi  può  con  ficurezza  deter- 
minare ^j)  . 


(i)  Nei  maschi  anche  le  ultime  goccie  sono  qual- 
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Io  debbo  ancora  far  qui  menzione  di  un* 1 * * * 
altra  gonorrea , la  quale  fi  diftingue  da  quella 
che  ho  finora  descritto,  perchè  la  sua  sede  è 
nelle  glandole  polle  intorno  alla  corona  del 
glande,  dalie  quali  pure  proviene  lo  scoiamen- 
to. Il  prepuzio  trovafi  del  pari  in  quella  ma- 
lattia ordinariamente  infiammato , ma  il  ma- 
lato non  sente  alcun  bruciore  nell5  orinare  . 

ElTa  non  deriva  che  di  rado  da  causa  ve- 
nerea (i),  ma  più  comunemente  da  impulizia  , 
da  riscaldamento  del  corpo  cagionato  da’  cibi  , 
dalle  bevande,  dal  cavalcare,  viaggiare  in  vet- 
tura ec.  Talvolta  ancora  nasce  da  interne  ca- 


che volta  contagiose . Ci  sono  noti  de’  cali , ne’  quali 

i giovani  ammalati  edendofi  ammogliati  in  tempo  che 

più  non  iscorreva  dall’  uretra  che  una  goccia  al  giorno 

di  bianco  umore  , attaccarono  Io  scolo  alle  loro  spose  . 
Trattandoli  dunque  di  limili  cali  dilicati  conviene  usare 

tutta  la  circospezione  per  non  adicurare  della  guarigio- 
ne d’  un  male  , che  può  edere  ancora  comunicabile . 

(i)  La  maggior  parte  per  altro  delle  gonorree  spu- 
rie da  me  vedute , erano  veneree . Quelli  llelfi  soggetti 
poi  continuarono  a patire  per  varj  meli  una  facile  rin- 
novazione dello  scolo  per  le  cagioni  addotte  dall’  auro- 
re , la  quale  durava  uno  o due  giorni  , e cedeva  subito 
col  tenerli  pulita  la  parte . Prima  però  della  malattia 
contratta  per  via  venerea  non  avevano  mai  patito  nulla 
di  limile  . Quello  mi  fa  ricordare  una  aderzione  molto 
sensata  dal  celebre  Camper  , il  quale  viene  occafional- 
mente  a dire,  che  presentemente  le  malattie  delle  par- 
ti genitali  sono  quali  sempre  veneree . Nella  sua  dis- 
sertazione de  tncemmodis  ab  ungu.  Priz.  de  iy  gesd.  de 
Obir « t»m.  12. 
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•ioni , da  acrimonie  di  varia  specie  come  per 
esempio  da  materia  reumatica  . Ebbi  io.  non 
ha  molto  un  ammalato , di  quella  specie  di 
gonorrea,  cui,  cfTendo  improvvisamente  scom- 
parsa , succedettero  i dolori  alle  membra  . 

, Chiamali  quella  gonorrea  spuria,  gonorrèa  del 

^ La  gonorrea  ordinaria  dell  uretra  cede 
molto  facilmente  ad  una  convenevole  cura  , c 
non  porta  seco  alcun  pericolo  , che  anzi  dee 
qualche  volta  guarirfi  , come  vuole  tìnnter  , 
senza  farle  punto  di  cura.  Ma  se  per  causa  di 
un  perverso  regolamento , anziché  diminuirli , 
s’  accresce  l’ infiammazione , vengono  in  iscena 
i succennati  trilli  accidenti  , e finalmente  li 
formano  delle  ulcere  nell  uretra  , le  quali  per 
1’  alTorbi mento  del  veleno  polfono  produrre 
la  lue  universale  . 


CAPO  III. 

Della  eura  della  gonorrea  in  generale  r 

G là  dalle  varie  sopra  espofte  opinioni  erro- 
nee de’  Medici  sulla  causa , e la  sede  della 
gonorrea  , fi  può  dedurre  , che  non  meno  di- 
verfi  debbono  efiere  fiati  i rimedi  e i metodi 
da  loro  impiegati  per  la  guarigione  di  quella 
malattia.  Dai  molti  inutili  ed  anche  dannofi 
metodi  1 che  nc’  trascuri!  tempi  furono  di  mo- 
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ca , fi  scorge  quanta  fia  la  forza  de’  pregiu- 
dizi e delle  teorie,  perciocché  Medici  anche 
grandi  poterono  quindi  elfere  indotti  a trattare 
tanto  inopportunamente  una  malattia  così  poco 
complicata  , come  è la  gonorrea  . 

Io  sono  ora  per  esaminare  più  particolar- 
mente alcuni  de  mezzi  , i quali  furono  "altre 
volte  già  in  uso  per  la  cura  della  gonorrea  . 

Per  lunghiflìmo  tempo  fi  è conservata  la 
opinione  , che  quella  malattia  risanar  fi  potette 
per  mezzo  di  rimedi  universali  ed  interni , e 
perciò  sono  flati  principalmente  configliati  i se- 
guenti prefidi  • 

J)  I purganti  vennero  da  molti  gran  Medici 
raccomandati  , come  gli  unici  rimedi  per  la 
gonorrea  , nella  speranza  di  portar  fuori  il  no-  ] 
cevole  veleno . Ma  fìccorne  la  gonorrea  è una 
malattia  unicamente  locale  dell5  uretra  , e non 
dipendente  da  veleno  alcuno  comunicato  al-  ! 
1 universale  del  corpo  , così  vengono  ad  effere 
per  quello  riguardo  inutili  i purganti.  Effi  poi  ! 
riescono  ancora  eflremamente  dannofì,  quanto 
più  attivi  sono , eccitando  uno  flimolo  nelle 
inteflina  , il  quale  necelfariamente  fi  comunica 
alle  vie  orinarie  , ed  accresce  la  infiammazione 
dell5  uretra  ; l5  orina  fi  scarica  in  minore  quan- 
tità , ma  più  saturata  ; quindi  nasce  un  forte 
bruciore  nell5  orinare  , e la  infiammazione  pi- 
glia comunemente  tanta  forza,  che  lo  scoio  fi  fi 
sospende  sul  fatto,  ed  insorgono  tutti  que5  cat-  ' 
tivi  accidenti , che  ho  di  sopra  nominati  cornei 
conseguenze  di  quella  soppreffione  . 

2)  I rìmedj  diuretici . Quelli  llimolano , ed  - 
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infiammano  ancora  più  immediatamente  l’ure- 
tra , che  i purganti , e recano  perciò  gli  itelii 
cattivi  effetti.  E qui  sono  specialmente  da  ri- 
feriti! i decotti  aperitivi  d’  ogni  sorta  ; 1 sali 
medi  i quali  in  piccole  dofi  fanno  niente, 
e in  dofi  maggiori  rendono.  1’  orina  più  acre  ; 
i balsami  naturali,  i quali  sono  sopra  tutti 
maffimamente  {limolanti  , ed  accrescono  il  ca- 
lore di  tutto  il  corpo . . . 

3)  I rimedia  che  raddolciscono  l acrimonia  del- 
l'orina.  Siffatti  rimedi  sarebbero  senza  dub- 
bio molto  ben  indicati  per  la  cura  .della^  go- 
norrea , perciocché  il  bruciore  d’ orina  è in 
effa  ordinariamente  il  più  grave  accidente  . Po- 
co però  pofTon  fare  i rimedi  interni,  e il  capo 
principale  confile  nell’  uso  di  molta  bevanda 
tenue , ed  acquosa  Avvegnaché  , insegnando 
1’  esperienza , che  V orina  nel  suo  paffaggio  ca- 
giona bruciore  tanto  più  forte  nell’uretra,  quan- 
to più  scarsa  e satura  eifa  ne  esce  , deefi.  aver 
cura , che  nel  corpo  non  flavi  scarsezza  di  par- 
ti acquee  . Si  può  pero  errare  anche  nelle  be- 
vande troppo  copiose  , non  eifendo  punto  utile 
al  malato  la  frequenza  d’  orinare , alla  quale 
effe  obbligano , poiché  con  ciò  viene  portato 
via  il  muco , che  ripara  1’  uretra  , e fi  accresce 
il  concorso  degli  umori  verso  le  vie  orinarie . 

4)  I salajji . Quelli  sono  sempre  inutili  , e 
dannofi,  ogni  qual  volta  non  vi  ila  rorte  febbre 
accompagnata  colla  gonorrea;  indeboliscono  sen- 
za neceffità  gli  ammalati  , promuovono  1 aifor- 
bimento  del  veleno  ; e bene  speifo  non  dimi- 
nuiscono la  infiammazione  locale . Che  se  1» 
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violenza  de’  fintomi  infiammatorj  efiga  la  ca- 
vata di  sangue , le  mignatte  al  perineo  , o agli 
inguini  j o il  salafiò  locale  sul  dorso  del  pene 
produrranno  tutto  quell’  effetto  , che  fi  può 
aspettare  dal  salafTo . 

5)  I rimcdj  mtr curiali  non  sono  punto  in 
iftato  di  contribuire  alla  guarigione  della  go- 
norrea ; Varj  Medici  degni  di  fede  riferiscono, 
eiTerfi  i loro  pazienti  esporti  al  contagio  du- 
rante . la  cura  mercuriale  , e non  oftante  la 
quantità  di  mercurio,  che  in  quel  tempo  era  in 
circolo  coi  loro  umori,  contrafiero  tuttavia  la 
gonorrea,  la  quale  fece  il  suo  corso  ordinario, 
e non  venne  punto  dall’  introdotto  mercurio 
firartornata  . Sono  però  quelli .rimedi  anche  di 
danno , perchè  indeboliscono  senza  bisogno  il 
corpo  del  paziente,  e convengono  poco  alla  dis- 
pofizione  febbrile,  che  vi  suol  efiere  congiunta. 

Sono  fiati  ancora  raccomandati  alcuni  altri 
rimed;  ne’  tempi  sì  antichi , che  recenti , come 
specifici  nella  gonorrea:  Tali  sono  per  esempio  la 
canfora,  la  tintura  di  cantaridi,  la  cocciniglia, 
1 alcali  volatile,  lo  zucchero  di  saturno  ec.  Ma 
quefti  rimedi  vengono  da  ficure  esperienze  non 
meno,  che  dalla  sana  teoria  rigettati  come  nocivi. 

Da  ciò  appare  , che  de’  rimedi  interni  uni- 
versali per  la  cura  della  lue,  alcuni  sono  inef- 
ficaci , altri  dannofi  , poiché  in  querto  caso  Io 
limolante  , e infiammatorio  veleno  è fuori  af- 
fatto della  circolazione  degli  umori , dove  que- 
lli rimedi  non  arrivano  (1)  . 


(1)  Sebbene  il  noflro  Autore  escluda  così  decisa- 
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Vero  è,  che  la  natura  sola  condurrebbe 
col  tempo  Scuramente  a guarigione  una  gonor- 
rea leggiera,  ancorché  non  lì  delTe  alcuna  me- 
dicina all’  infermo  , non  solamente  trattandolo 
col  metodo  antiflogiftico  generale  : quanto  lun- 
go per  altro , e nojoso  non  sarebbe  un  tal  pro- 
cedere ? La  gonorrea  durerebbe  per  molte  set- 
timane e per  meli , e 1’  arte  non  avrebbe  fatto 
altro , che  tralasciare  di  nuocere  . 

Si  dee  dunque  far  ricorso  all’  altra  clalfe 
di  rimedi  , cioè  ai  locali , i quali  in  fatti  pro- 
ducono nella  gonorrea  tutto  1’  effetto , che  fi 
defìdera  . Colle  sole  opportune  iniezioni  11  fa 
guarire  la  gonorrea  facilmente , prontamente  , 
e radicalmente  . Quelle  iniezioni  però  sono  di 


mente  tutti  gli  anzidetti  prefìdj  generali , vi  sono  però 
ancora  de’  Pratici  rispettabili , che  portano  diversa  opi- 
nione, risguardando  ehi,  per  esempio,  come  realmente 
utile  nella  gonorrea  1’  uso  discreto  de’  sali  med;  , del 
salaflo , delle  bevande  copiose , anche  un  poco  attuate 
ec.  E’  poi  anche  da  notarli , come  il  Sig.  Hecker  loda 
sopra  tutto  per  bevanda  ordinaria  nella  gonorrea  il  rob 
sambucino  sciolto  nell’  acqua  comune . „ Io  ho  , dice 
„ l’ autore  , solamente  con  quello  rimedio  guarite  tan- 
„ te  gonorree  ordinarie  in  poco  tempo , senza  cattive 
„ conseguenze , e particolarmente  senza  rimanenza  di 
5,  gonorrea  abituale  , che  non  polTb  abbadanza-  racco- 
„ mandarlo  “ . Io  so  pure  d’  altro  Chirurgo  , che  lì 
servi  utilmente  delia  decozione  di  millefoglio  verso  la 
fine  della  gonorrea  , per  prevenire  o togliere  la  gonor- 
rea abituale  , secondochè  egli  dello  ne  afficurò  il  dotto 
nodro  Medico  Dort.  Luigi  Frank  , Nipote  degnilTimo 
del  cel.  ProfelTor  di  Pavia  . 
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specie  molto  diversa,  e quali  ogni  scrittore, 
che  ha  trattato  delle  malattie  veneree,  vanta, 
le  sue , e sprezza  per  lo  contrario  le  altre  . 

Si  poffono  elle  dividere  tutte  in  cinque  dadi: 

1)  Le  injezioni  f, limolanti  ; con  quelle  s’  in- 
tendeva di  accrescere  il  concorso  degli  umori 
nell5  uretra  , e produrre  una  più  copiosa  sepa- 
razione di  muco  , da  cui  il  veleno  potelTe 
efferne  trasportato  . Ma  è facile  di  capire  , che 
ordinariamente  lo  {limolo  è già  per  sè  troppo 
grande,  e che  per  quelli  mezzi  di  leggieri  lì  au- 
menta a segno  da  sospendere  quell’  utile  blando 
scolo  , e far  nascere  delie  ulcere  nell5  uretra  . 
Usate  però  immediatamente  dopo  la  infezione, 
colie  opportune  cautele , polfono  recare  per  av- 
ventura giovamento,  come  talvolta  1’  elfenza  di 
pimpinella  al  principio  dell5  angina  catarrale  . 

2)  Le  injezioni  mercuriali  erano , e sono  in 
parte  tuttavia  in  credito . Ma  ficcome  il  mer- 
curio non  opera  sul  veleno  venereo  , che 
quand5  elfo  mescolato  cogli  umori  del  noflro 
corpo  ha  subita  una  alterazione  a noi  scono- 
sciuta , secondochè  varie  sperienze  lo  dimo- 
flrano;  così  la  insuffiflenza  delle  sue  specifi- 
che virtù  in  quefto  caso  fi  fa  per  sè  fleffa 
manifefta  . Non  solamente  però  è inutile,  ma 
è eziandio  pregiudicievole  il  servirli  di  quelli 
rimedj , i quali  colla  loro  qualità  corrofiva 
offendono  l5  uretra , e producono  gli  {ledi  effet- 
ti , che  i rimedj  della  prima  claffe  ; ficcome 
poffono  parimente  , sotto  le  medefìme  succen- 
nate  condizioni  , recare  per  avventura  quel 
vantaggio  , che  quelle  producono  . 
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3)  Le  infezioni  di  rimedj  atti  a sciogliere  il 
muco  . Il  loro  uso  è appoggiato  alla  proporzio- 
ne confermata  dall’  esperienza , che  il  veleno 
venereo  , perchè  fi  a attivo  , dee  sempre  elfer 
involto  nel  muco . Di  più  non  fi  può  negare 
la  loro  efficacia  nella  gonorrea , senza  gittar  a 
terra  ogni  llorica  fede,  dacché  varj  uomini  de- 
gni di  credenza  li  lodano  sulla  propria  espe- 
rienza . I rimedj  a quello  fine  raccomandati 
sono  una  soluzione  di  pietra  caullica  , e F ac- 
qua di  calce  di  fresco  preparata.  Siccome  però 
principalmente  la  prima  è molto  acre  , egli  è 
facile  ad  immaginare  , che  F uso  di  elfa  ri- 
chiede molta  cautela  , ed  una  prudente  confi- 
derazione  del  grado  della  malattia , e delle 
circoftanze . La  soluzione  debb’  elfere  così  di- 
luta , da  produrre  solamente  uno  {limolo  mo- 
derato nell’  uretra  , il  quale  dopo  alcuni  mi- 
nuti svanisca  , ma  il  muco  dee  colare  tuttavia 
più  abbondante  . 

Perciò  la  pietra  cauftica  non  può  usarli 
con  Scurezza  , che  nel  primo  periodo  della 
gonorrea,  poiché  quando  la  infiammazione  è 
già  arrivata  a un  certo  grado , verrebbero  ad 
accrescerli  certamente  i fintomi  . Rollerebbe 
pertanto  in  quello  caso  da  adoperare  con  van- 
taggio F acqua  di  calce  , secondo  le  sperienze 
di  Girtanner  . Io  non  pollò  giudicare  per  espe- 
rienza propria  del  primo  rimedio  , tanto  più  , 
che.  io  mi  sono  sempre  trovato  meglio  con 
altri  rimedj  ; nell’  ultimo  periodo  della  gonor- 
rea però  , quando  lo  scolo  del  muco  naturale 
non  ancora  fi  ferma  , per  motivo  di  una  refi- 
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dua  rilaflatezza  dell*  uretra  , me  ne  sono  ser- 
vito frequentemente  con  vantaggio . Egli  non 
è altresì  deciso,  se  1’  efficacia  di  quello  rime- 
dio confida  solamente  nella  sua  attività  di 
sciogliere  il  muco  , ovvero  se  ciò  debbafi  forse 
alla  sua  indole  alcalina,  che  neutralizzi  in 
certo  modo  il  veleno  venereo  . 

4)  Le  infezioni , che  rendono  V uretra  insenfibile 
allo  /limolo  del  veleno  venereo  . Per  quello  fine 
nulla  di  più  adattato , che  1'  oppio  unito  con 
rimedj  mucilaginofi,  il  quale  può  iniettarli 
perfino  nel  più  violento  llimolo  infiammato- 
rio,  e merita  certamente  la  preièrenza  sopra 
tutti  gli  altri  rimedi  . Polfono  pure  i rimedi 
saturnini,  1’  ellratto  di  Goulard , lo  zucchero  , 
T aceto  di  saturno  adoperarli  con  molto  van- 
taggio, principalmente  quando  la  infiamma-- 
zione  non  fia  molto  violenta , o fia  vicina  al 
suo  termine  . In  alcuni  cafi  fi  combinano  an- 
cora entrambi  i rimedi  molto  opportunamente . 

5)  Le  injezioni  oleose , o mucilaginose . Anche 
quelle  non  sono  certamente  del  tutto  senza  , 
vantaggio , mitigando  effe  molto  il  bruciore 
d’  orina  . Sono  nondimeno  di  gran  lunga  inte- 
riori ai  suddetti  rimedi  , e il  sollievo , che  pro- 
curano, è per  lo  più  di  molto  breve  durata. 

Quelli  furono  press’  a poco  i rimedi  im- 
piegati per  la  cura  della  gonorrea.  Io  paflb 
ora  ad  esporre  1’  uso  speciale  de’  medesimi , i 
cafi  ne’  quali  convengono,  e la  maniera  di; 
adoperarli , 
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Descrizione  più  particolare  della  cura  della 
gonorrea , che  fu  da  me  trovata  efficace . 

C^CJantunque  una  molto  blanda  gonorrea , 
che  però  più  di  rado  presentali  , polTa  elfer 
guarita  per  le  sole  forze  di  natura  , Il  può 
però  cogli  opportuni  soccorfi  dell5  arte  abbre- 
viare di  molto  la  malattia , che  altronde  suol 
durare  per  varie  settimane  , e così  liberare  il 
malato  dai  gravi  incomodi,  che  vi  vanno  uniti . 
Nella  ordinaria  poi , non  troppo  mite  gonor- 
rea, quelli  vantaggi  sono  ancora  più  evidenti  . 

11  primo  periodo  della  malattia,  come  ho 
già  detto  di  sopra  , palla  comunemente  prima 
che  il  paziente  fi  determini  di  consultare  un 
Medico , altrimenti  potrebbe  forse  più  volte  la 
gonorrea  , se  non  sopprimerli  nello  llelfo  suo 
principio , almeno  venirne  di  molto  mitigata  . 
Le  infezioni  d1  acqua  di  calce  di  fresco  prepa- 
rata sarebbero  certamente  in  quello  Itadio  effi- 
caci per  dilfruggere  e portar  fuori  una  parte 
di  veleno.  Si  potrebbe  ancora  adoperare  la  so- 
luzione di  pietra  caulfica  (I)  , allungata  con 
sufficiente  quantità  d’  acqua , tanto  lodata  dal 
Girtanner . Nulla  avvi  a temere  per  un  pic- 
colo accrescimento  di  llimolo  in  quello  perio- 
do , in  cui  non  vi  è ancora  alcuna  attuale  in- 
fiammazione ; anzi  è quello  piutrollo  opportu- 
no, perchè  per  elfo  fi  produce  un  affluirò  piùt 
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forte  di  umori  alla  parte  (limolata , onde  il 
veleno  viene  portato  via  prima  che  fiali  fatta 
una  maggiore  aflimilazione  del  medefimo  . 

Ordinariamente  però  il  Medico  viene  sola- 
mente chiamato,  quando  lo  scolo  ha  già  preso 
il  suo  principio , e il  bruciore  nell’  orinare  non 
lascia  più  dubitare  1*  ammalato  di  avere  in  fat- 
ti la  scolazione  . In  quello  secondo  periodo  fi 
hanno  ad  olfervare  le  seguenti  indicazioni  : 

1)  Deefi  togliere  la  infiammazione  nell’  ure- 
tra, e quello  fi  fa: 

a ) Col  rimuovere  la  causa  irritante , ovvero  : 

by  Col  moderarne  l1  azione  offenfiva  sul- 

V uretra  . ^ . 

2)  Conviene  arrellare,  e prevenire  gli  effetti 

dello  (limolo  , e della  infiammazione  . 

3)  Mitigare  i più  gravi  fintomi . 

Per  soddisfare  alla  prima  indicazione  , ed 
effettuare  il  rimovimento  della  causa  dello  (li- 
molo , viene  configliata , come  io  già  di  sopra 
accennai , una  soluzione  di  pietra  cauftica  (1) , 
ovvero  l’acqua  di  calce  recentemente  preparata, 
da  injettarfi  nell’ uretra.  % 

Io  non  voglio  nè  all’  uno , ne  all  altro 
de’ suddetti  rimedi  togliere  del  loro  pregio,  ma 
so  per  esperienza  con  quanto  grande  cautela 
fia  necelfario  di  regoiarfi  in  quello  caso,  per 
non  fare  alcun  male;  onde  è mio  dovere  di 
qui  particolarmente  esporre  il  loro  uso  . 

Importa  soprattutto  di  diluire  talmente  a 
pietra,  che  e(fa  non  illimoli  troppo  l’ uretra, 
ciò  che  ha  sempre  le  più  cattive  conseguenze 
A quello  fine  fi  versano  della  soluzione  fi; 
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tante  gocce  in  un  bicchiero  d’ acqua  di  fiume , 
che  un  poco  di  quei  fluido  meflò  in  bocca  ab- 
bia ad  eccitare  una  mite  sensazione  di  cofirin- 
gimenro  , ma  senza  alcun  bruciore  . Efla  fi  fa 
intiepidire,  e se  ne  empie  un  piccolo  schiz- 
zetto, il  quale  debb’  eflere  superiormente  coni- 
co, e rifondato  alla  cima  (i)  ; e fatto  orinare 


(i)  Una  figura  opportuna  di  schizzetto  veggafì 
nelle  opere  di  Bertrandi  tom.  6.  fig.  14.  , e 15.  Ivi  è 
una  picciola  e corta  cannella  , che  appena  entra  nel- 
l’  uretra  , il  di  cui  orificio  viene  subito  otturato  dalla 
parte  più  grolla  dello  schizzetto . Serve  anche  bene 
uno  schizzetto  di  cannella  così  grofia  , che  riempia 
1’  orificio  dell’  uretra,  entrandovene  appena  la  cima. 
Gli  schizzetti  ordinari  hanno  la  cannella  troppo  lun- 
ga : servono  meglio  gli  schizzetti  di  peltro , o d’  ar- 
gento , che  quegli  schizzettini  d’  avorio , che  corrono 
nelle  mani  del  popolo  ec.  : deefi  del  refio  confefiare , 
che  per  quanto  egregio  fia  1’  uso  delle  iniezioni , onde 
debbafi  a ragione  deplorare  la  timidezza , o indolenza 
di  molti  pratici , che  ne  fanno  sì  poco  uso , occorrono 
tuttavia  de’  cafi , ove  la  irritazione , o la  infiammazio- 
ne sono  già  a tal  segno  arrivate,  che  anche  coi  mag- 
giori riguardi , 1’  atto  solo  della  iniezione , cioè  i’  in- 
troduzione della  cannella , e la  spinta  del  liquido  incet- 
tato , riescono  insopportabili  pel  vivo  dolore , e per 
la  esacerbazione  del  male  che  ne  segue  , anche  aftraendo 
dalla  qualità  della  iniezione  . Un’  altra  eircofianza  , 
che  rende  meno  generale  1’  uso  delle  iniezioni , fi  è la 
soggezione  di  quello  metodo,  cui  speffe  volte  le  cir- 
cofianze  degli  ammalati  non  permettono  di  adattarli  « 
Si  son  trovate  poi  molto  comode  le  immerfioni  repli- 
cate del  pene  in  qualche  fluido  emolliente , e le  piscia- 
ture  in  quello  bagno  riescono  pochiflìmo  dolorose . 
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1’  ammalato,  egli  se  la  injetta  nella  seguente 
maniera  : colla  finiflra  mano  tiene  alto  il  pe- 
ne , e lo  flringe  col  pollice  ed  indice  un  dito 
traverso  circa  dietro  il  glande  moderatamente, 
colla  mano  delira  poi,  e propriamente  col  pol- 
lice , e medio  prende  lo  schizzetto  , in  modo 
che  T indice  fi  appoggi  sullo  ftantuffo  , quindi 
ne  introduce  Y ottusa  punta  nell  orificio  del- 
1J  uretra , e spinge  in  giù  adagio  adagio  lo 
ftantuffo  ; dipoi  ritira  le  dita  polle  dietro  il 
glande,  vi  trae  sopra  con  preflezza  il  prepuzio, 
e dolcemente  il  chiude,  affinchè  1’  umore  in- 
iettato non  iscappi  fuori  così  subito  (i).  Do- 


(i)  Abbisogna  in  ciò  molta  deprezza  , perchè  il 
liquido  scappa  fuori  tutto  facilmente,  tanto  piu  se  il 
liquore  iniettato  fia  di  qualche  attività , che  determini 
T uretra  a più  forti  contrazioni  . Non  balla  di  chiude- 
re alla  cima  il  prepuzio,  ma  è d’uopo  tirarlo  avanti 
bene  e ftringerlo  immediatamente  sulla  cima  del  glan- 
de , altrimenti  fi  lascia  luogo  alla  iniezione  di  sortire 
dall’  uretra  , e spanderfi  tra  il  prepuzio  e il  glande 
medefimo . Altri  per  quello  sogliono  tener  dentro  la 
iniezione  collo  flringere  con  due  dita  immediatamente 
la  cima  del  glande,  appena  levata  fuori  la  canne  la  . 
Quando  poi  fi  ritirano  le  dita , vedefi  subito  sortire  u- 
more  iniettato , infieme  con  una  certa  quantità  di  mu- 
co, qualche  volta  tinto  disangue,  se  la  iniezione ìè 
troppo  attiva . Io  ho  provato  a fare  le  ìnjeziom  n 
cadaveri  con  qualche  forza  per  l’uretra,  e 1 . h«J 
perveniva  alla  vescica  j ma  nel  vivente  è gobabiW^ 
mo,  se  non  certo,  che  ciò  non  polla  succe  . 
tivo  della  forza  contrattile  dell’ uretra  j veri  i 
effa  non  paffa  oitra  il  perineo , e altronde  non  evv 
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no  un  mezzo  minuto  lascia  andare  il  prepuzio, 

: e l* 1  umore  sorte  fuori . Quello  li  replica  alme- 
no o°ni  ora  (i)  , perchè  abbia  ad  elTere  profit- 
tevole; bisogna  pure  che  il  paziente  dopo  cia- 
scuna iniezione  provi  un  mite  ardore,  o pun- 
gimene nella  sede  delia  gonorrea  , che  pero 
non  dee  durare  al  di  là  di  tre  minuti  , al- 
trimenti deeli  allungare  ancora  un  poco  la 
soluzione  . 

Da  quello  facilmente  li  scorge,  che  la 
soluzione  di  pietra  caullica  dee  sempre  fare  un 
nuovo  ftimolo  nell’  uretra  , perchè  riesca  effi- 
cace ; egli  fa  dunque  bisogno,  usandone,  ^di 
esaminare  con  prudenza  ì’  attuale  grado  d in- 
fiammazione , e la  dispofizione  del  paziente , 
del  che  certamente  non  tutti  quelli  sono  capa- 
ci , i quali  li  affumono  la  cura  della  gonorrea. 

Io  non  pollo  pertanto  configliare  per  uso 
comune  quella  sorta  d’  iniezioni  , poiché  effe 
richiedono  tanta  cautela  nell’  adoperarle  , e fi 
hanno  altri  rimedi , onde  forse  poter  far  senza 
di  quelle  . Meno  di  danno  li  potrà  cagionare 
coll’acqua  di  calce,  il  cui  uso  però  vuole  pure 


sogno  di  cacciarla  tanto  avanti , perchè  il  vizio  go- 
norroico riesce  molto  anteriore  ; ciò  che  servir  dee  di 
regola  a non  cacciare  con  tanta  forza  la  iniezione  , 
quantunque  fi  ami  in  generale  di  cacciarla  un  po’  pili 
avanti  del  bisogno , perchè  così  è più  facile , che  se  ne 
ritenga  una  porzione  maggiore  . 

(i)  N'tsbet  accontentali  anche  ogni  due  ore:  oltrec- 
chè , se  la  iniezione  è forte , non  lì  può  tollerare  così 
frequente  . 
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eflèr  cauto  , ed  ha  1*  inconveniente  di  dover 
sempre  edere  preparata  di  fresco , perchè  ab- 
bia a far  maggior  effetto  dell’  acqua  comune  (i) . 

A molto  meno  di  difficoltà  va  soggetto 
1’  uso  di  que’  rimedi  > che  rendono  1’  uretra  in- 
senfibile  allo  dimoio  del  veleno;  io  intendo 
dire  delle  iniezioni  opiate , o saturnine . L*  op- 
pio fi  può  usare  nella  maniera  prescritta  (II)  ; 
c mettervene  più  , o meno , secondo  le  circo- 
danze  . Elio  è un  rimedio , col  quale  non  fi 
può  certamente  recar  danno , giacché  non  è 
punto  irritante . 

Si  può  rischiare  ad  iniettarlo  perfino  nelle 
più  violente  infiammazioni  dell’  uretra , e fi 
vedrà , che  nulla  meglio  solleva  la  tendone 
infiammatoria , il  dolore , e tutte  le  conse- 
guenze , che  ne  derivano , e quafi  sul  momento 
le  fa  cedere  , come  quedo  rimedio . 

Lo  scolo  va  in  un  col  calmarfi  degli  in- 
comodi a vida  d’ occhio  scemando , ed  ordina- 
riamente fi  sospende  verso  la  fine  della  prima 
settimana,  qualora  fi  aggiunga  un  severo  regi- 
me dietetico. 


(0  L’  acqua  di  calce  esporta  all’  aria  forma  alla 
Superficie  la  così  detta  crema  di  calce , e 1’  acqua,  che 
rimane  perde  di  sua  attività , divenendo  quafi  acqua 
pura . Ciò  dipende  in  parte  dalla  svaporatone  d’  una 
do«e  d’acqua  neceffaria  a tenere  sciolta  la  calce,  e prin- 
cipataente  da  che  la  calce  attrae  dall  atmosfera  l a- 
ria  fida  e torna  a formarli  in  terra  calcare  . Si  può 
però  tener  buona  per  un  pezzo  l’acqua  d.cdce , con- 
servandola in  vafi  esattamente  chiufi  Vedi  Macquer  Z>»- 
zm.  di  Chimica  colle  ritte  dt  Scopoli  Tom.  I.  pag.  *55  - 
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Quando  il  malato  prova  dopo  le  mjeziom 
una  voglia  i’ orinare,  debb'  egli  trattenerla  pm 
lungamente  che  fia  poffibile , acciocché  1 

zione  non  venga  tofto  portata  fuori,  ma  abbia 

tempo  di  fare  il  suo  effetto  . 

*E-  anche  ben  fatto  di  spalmare  con  un 
poco  di  crema  di  iatte  la  cima  dello  schizzet- 
to acciocché  porta  far  meno  male  nell  ure- 
tra’; ficcome  egli  è d’  uopo  altresì , che  la  ci- 
ma non  ne  fia  troppo  sottile , perche  pofla 

otturare  1’  orifìcio  dell’  uretra  . ...  . 

Tolto  in  parte  colla  predetta  infezione  lo 
(limolo  infiammatorio,  fi  può  allora  con  van- 
taaaio  servirli  della  soluzione  (IH)  5 o ( ) > 

1’  uso  della  quale  può  ancora  convenire  , quan- 
do fi  ha  occafione  di  curare  la  gonorrea , pri- 
ma che  la  infiammazione  , e il  bruciore  d orma 
abbiano  preso  molto  piede . Quando  fi  sappiano 
ben  adoperare  le  accennate  iniezioni , iicura- 
mente  non  sarà  alcuno  giammai  tentato  di 

rivolgerli  ad  altre . > . 

Io  non  porto  a meno  in  quello  luogo  ai 

parlare  ancora  di  alcune  circoftanze  , le  quali 
se  fi  combinino  in  un  ammalato  di  ^ gonorrea , 
rendono  vana  almeno  una  parte  dell  utilità  de 
metodi  fin  qui  proporti  . Si  danno  cioè  perso- 
ne d’ una  debole  coftituzione  di  corpo,  e d una 
morbosa  irritabilità , proveniente  da  debolezza 
nel  fiftema  nervoso  . Quella  dìspofizione , per 
contraria  che  fia  alla  vera  dispofizione  infiam- 
matoria , dà  però  non  di  rado  occafione  ad 
infiammazioni  croniche , spasmodiche , rifipe- 
latose  . La  gonorrea  in  così  fatte  persone  è 


4 
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sovente  affai  violenta,  e il  suo  corso  non  to- 
talmente Io  fletto  , che  in  altri  soggetti  . Que- 
lla differenza  confitte  principalmente  nelle  cir- 
cottanze  seguenti  : 

I dolori  sono  affai  forti  ; e ficcome  per  lo 
più  la  infiammazione  eftendefi  a tutta  la  lun- 
ghezza dell’  uretra  , così  ne  soffrono  le  parti 
vicine;  il  membro  virile,  ed  anche  il  perineo  fi 
gonfiano , e fi  fanno  rotti  preternaturalmente  ; 
le  erezioni  del  pene  sono  molto  frequenti  , e 
dolorose,  e vi  fi  aggiunge  spetto  una  incurva- 
tura del  medefimo;  lo  scolo  è verdaftro  bigio, 
e affatto  tenue  ; il  polso  frequente , ma  non 
pieno , e il  paziente  ha  quali  continuamente 
la  febbre  . Il  regime  severo  antiflogittico  non 
fa  punto  ceffare  quelli  accidenti , che  anzi 
d’  ordinario  li  rende  peggiori  . Tutti  i prefidj 
interni  , ed  efterni  rilattanti , come  i salafli 
ec. , non  sono  qui  opportuni . Il  metodo  in 
quelle  circoftanze  più  convenevole  fi  è il  se- 
guente : Per  togliere  , e derivare  la  tendone 
spasmodica  fi  applichi  un  senapismo  o pure  un 
vescicante  all’  otto  sacro;  fi  fomentino  il  pene, 
e il  perineo  con  panni  inzuppati  nel  decotto 
tiepido  (XIV) , ovvero  nell'  acqua  saturnina 
con  oppio  ; per  infezioni  non  fi  userà  altro  ri- 
medio che  1’  oppio  (II) . Internamente  fi  dà 
con  vantaggio  il  te  di  camomilla  colla  tintura 
tebaica  , e spetto  ancora  giova  ricorrere  alla  cor- 
teccia con  un  poco  di  vino  . Si  applicano  tutti 
i giorni  alcuni  clifteri  con  oppio,  o con  asa 
fetida . La  dieta  non  debb’  effere  troppo  tenue , 
ma  confitte  in  cibi  nutrienti , e facili  a dige- 
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rirfi . Stia  il  malato  in  letto  duro,  e in  una 
danza  salubre  , e non  troppo  calda  . Ma  se  le 
indicazioni  non  fi  presentano  tanto  chiaramen- 
te , la  malattia  richiede  un  Medico  esperimen- 
tato , e bene  informato , il  quale  sappia  ai 
propodi  rimedj  aggiungerne  , o toglierne  se- 
condo la  qualità  delle  circodanze  . 

Per  ciò  poi , che  riguarda  la  seconda  in- 
dicazione , effa  richiede  : 

j)  Una  dieta  convenevole  . Veramente  non  è 
sempre  indispensabilmente  neceffario  obbligare 
1’  infermo  ad  una  dieta  rigorosa  ; non  sarà 
però  comunemente  mal  fatto  1*  ordinare  un 
vitto  più  o meno  antiflogiftico  , mentre  se  fi 
è troppo  trascurato  su  quello  punto  , facilmen- 
te i malati  fi  permettono  ogni  sorta  di  disor- 
dini , i quali  apportano  cattive  conseguenze , 
o almeno  tirano  in  lungo  la  guarigione  della 
gonorrea  . Soprattutto  . bisogna  avvertire  i ma- 
lati di  guardarli  dalle  cose  , che  , aumentando 
la  irritazione  neli’  uretra  , potrebbero  soppri- 
merne lo  scolo  ; onde  fi  astengano  dai  gran 
conviti , dall’  uso  del  vino,  della  cioccolata, 
del  caffè  , e delle  droghe  , dal  correre , balla- 
re, cavalcare  ec.  Debbe  altresì  l’ammalato  non 
toccare  , o comprimere  frequentemente  il  glan- 
de ; fi  guardi  maffimamente  dal  coito,  e dal- 
1’  espofizione  al  freddo  , principalmente  del 
membro  affetto  . 

Gii  fi  facciano  bere  a{Tiduamente  delle  pò** 
zioni  tenui  acquose  (V)  ; 1’  acqua  d’  orzo  , o 
panata,  le  emulfioni  di  mandorle  (VI),  o di 
semi  di  canape  (VII)  baderanno  al  bisogno . 
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v-’  Si  dovrà  ancora  nello  ftefio  tempo  aver 
cura  di  tener  il  corpo  baftevolmente  libero , 
affinchè  non  poffano  farfi  delle  congeltioni 
nell’  inteftino  retto , per  cui  fi  comunichi  mag- 
giore {limolo  fino  all’  uretra  . Il  miglior  modo 
di  ottener  quello  sono  i lavativi  (Vili),  o di 
acqua  con  mele  , e meglio  ancora  1’  uso  de’ 
frutti  cotti,  delle  pere,  prugne  ec.  , e quando 
ciò  non  baftalfe , fi  può  ricorrere  alla  magne- 
fia,  ovvero  ai  tamarindi  colla  manna.  Ma  se 
insorge  durante  la  malattia  una  diarrea,  deefi 
senz’altro  riguardo  cercare  d’ arreftarla  sul  mo- 
mento per  mezzo  dell’  oppio . Che  se  prima 
della  gonorrea  fi  fiano  raccolte  delle  grandi 
impurità  nello  ftomaco  , le  quali  poi  cagioni- 
no incomodi , non  s’  ha  da  efitare  a rimuo- 
verle giufta  la  indicazione  per  mezzo  di  un 
emetico  (IX)  . 

2)  La  majjima  nettezza . Egli  è ben  fatto  la- 
varli , e tener  in  bagno  il  pene , e principal- 
mente il  glande  , ed  il  prepuzio , sei , o otto 
volte  il  giorno,  con  latte  tepido,  acqua  di  cru- 
sca, ovvero  acqua  di  calce  di  fresco  preparata, 
acciocché  niente  relti  attaccato  al  prepuzio , 
o al  glande  di  materia  gonorroica,  e vi  cagio- 
ni ulcere  veneree , e qualunque  altro  male , 
come  fimofi , e parafimofi  . Quelli  bagni  fi 
rendono  tanto  più  neceffarj , quando  alla  go- 
norrea trovanfi  unite  nello  Hello  tempo  ulcere 
al  prepuzio,  o al  glande.  Deefi  ancora  ben 
guardare  il  paziente , che  colle  dita  sporche  , 
onde  avrà  appena  maneggiato  il  membro , non 
lì,  tocchi  poi  gli  occhi , il  naso , gli  orecchi , 
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perchè  da  ciò  ne  sogliono  nascere  peffime  ot- 
; talmie  , ed  altri  sconcerti . 

3)  Vn  sospensorio . Quefto  è una  piccola  bor- 
sa , la  quale  fi  attacca  ad  alcuni  legacci , e fi 
ferma  intorno  alla  vita.  Si  tengono  con  ella 
un  po’  sollevati  i tefticoli , e con  ciò  s’ impe- 
disce faciliflìmamente  il  loro  gonfiamento  (i). 
Non  deefi  però  mettere  troppo  ftretta  la  borsa, 
perchè  altrimenti  vengono  compreflì  i tefticoli , 
ed  a motivo  della  irritazione  indi  prodotta , fi 
gonfiano  anzi  più  prefto,  che  non  succederebbe 
se  pendettero  liberamente  . 

Col  soddisfare  alla  prima  , e seconda  indi- 
cazione, fi  viene  per  lo  più  ad  adempiere  nello 
fteflò  tempo  la  terza.  Ciò  nondimeno  fi  danno 
de’càfi,  in  cui,  o a motivo  della  grande  irrita- 
bilità del  paziente  , o per  efiere  ftata  previa- 
mente trascurata  la  malattia,  la  infiammazione 
fi  è già  molto  avanzata  prima  che  il  Medico 


(t)  Fa  a quello  propofito  1’  oflervazione  fatta  dai 
Chirurghi  Inglelì  nell’  ultima  guerra  d’America,  dove 
quali  tutti  gli  Scozzefi  , che  servivano  nei  reggimenti 
vediti  alla  maniera  di  quella  nazione,  che  in  vece  di 
calzoni  fi  copre  le  parti  genitali  e le  cosce  con  una 
traversa  di  tela  , quando  erano  attaccati  da  gonorrea  , 
dopo  pochi  giorni  andavano  soggetti  all’  infiammazione 
de1  tefticoli  ; inconveniente  graviamo,  che  cessò  allor- 
ché furono  obbligati , al  primo  comparire  della  gonor- 
rea , di  portare  il  sospensorio  . Quella  notizia  mi  è 
ftata  gentilmente  comunicata  dal  chiariftìmo  Sig.  Dòtt. 
Locateli t Medico  delle  LL.  AA.  Reali , e ProfelTore 
di  Clinica  in  quedo  noftro  Spedale  maggiore  . 
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fi  a chiamato  alla  cura  . In  quello  caso  le  pol- 
tiglie con  oppio,  o aceto  di  saturno  ec.  appli- 
cate intorno  al  membro , i salaffi  locali  dalle 
vene , che  scorrono  sul  pene  , ovvero  alcune 
sanguisughe  ai  perineo  , o alla  parte  interna 
delle  cosce  , recheranno  un  pronto  sollievo  . 

Per  impedire  le  dolorose  erezioni , che 
molto  inquietano  1’  ammalato , principalmente 
di  notte  , gli  fi  facciano  fare  dei  tepidi  pedilu- 
vi , facciati  dormire  in  una  llanza  fresca , so- 
pra un  duro  materalfo  , e leggiermente  coper- 
to ; e se  quello  non  balla , dianlì  la  sera  alcune 
gocce  della  tintura  d’oppio  (i)  . 

Sotto  1’  uso  de’  succennati  rimedi  suole  a 
poco  a poco  in  una  gonorrea  ordinaria  celiare 
il  bruciore  nell’  orinare , e in  seguito  anche 
lo  scolo  per  lo  più  dentro  lo  spazio  di  una 
settimana , mentre  quanto  più  predo  fi  può 
guarire  la  gonorrea  , tanto  meglio  egli  è . In 
generale  è ormai  tempo  di  deporre  finalmente 
la  goffa  opinione  , che  una  gonorrea  guarita 
in  breve  tempo  , e svanita  senza  lasciare  dopo 
di  sè  bruciore  d’ orina  , llranguria  , o altro  in- 
comodo , polla  produrre  dipoi  col  tempo  con- 
seguenze cattive . L’  ignoranza , o 1’  avarizia 
de’  Medici  mantiene  speffe  volte  gl’  infermi  in 
quello  mal  fondato  timore , da  cui  effi  poffono 
prometterli  maggiori  vantaggi  . 


(i)  La  tintura  d’  oppio  , odia  la  tintura  tebaica  è 
il  laudano  liquido  del  Sydenham  , semplificato  da’  mo- 
derni : vegga!!  la  pag.  105  della  Pbarmacopaej  Coll. 
Reg.  Medie.  Londinen.  ann.  1788.  rillampata  in  Pavia. 
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Alcune  volte  quando  la  infiammazione  fi 
c già  fatta  forte  prima  che  ha  chiamato  il 
Medico , ovvero  che  il  paziente  nel  secondo 
periodo  ha  flato  troppo  indebolito  con  salali! , 
dieta  tenue  , e rimedj  antiflogiftici , o che  ha 
naturalmente  affai  debole  di  coflituzione , ri- 
mane facilmente  per  debolezza  dell1  uretra  uno 
scolo  indolente  di  muco  bianco,  vischioso  ( che 
è il  terzo  periodo  della  gonorrea  ) , il  quale  for- 
ma non  di  rado  una  lunga  gonorrea  abituale , 

. quando  non  h cerchi  torto  di  arreftarlo  . 

Ciò  frequentemente  h ottiene  colla  ind- 
izione (X),  ma  qualche  volta  quella  non  balla, 
;e  bisogna  ricorrere  alle  iniezioni  moderata- 
; mente  irritanti  , ed  ai  rimedi  tonici  universa- 
li; di  ciò  però  parlerai!  nel  capo,  che  tratta 
della  gonorrea  abituale  . 

La  gonorrea  del  glande  richiede , che  fi 
lavi  diligentemente  il  glande  con  mucilagg ine 
di  gomma  arabica , o ancora  meglio  coll’  ac- 
qua di  calce , e in  seguito  1’  uso  efterno  de’ 

: saturnini  (i)  . 


(i)  E’  talvolta  cosa  più  comoda  1’  adoperare  i ri- 
medi sotto  forma  più  densa,  perchè  Hanno  meglio,  e 
per  più  lungo  tempo  applicati  alla  parte , e dispen- 
sano da  più  frequenti  medicazioni.  Molte  volte  io  sono 
riuscito  bene  collo  spalmare  tutto  il  prepuzio  e il  glan- 
de di  linimento  mercuriale,  due  o tre  volte  al  giorno, 
dopo  averne  ben  lavata  e asciugata  , se  lì  può  , la  su- 
perficie . Offervanfi  d1  ordinario  nella  gonorrea  spuria 
certe  macchie  larghe  di  color  rollo  vivo  , a guisa  di 
leggieri  escoriazioni  , le  quali  taluni  prendono  male  a 
propofitoper  ulcere  veneree.  A quelle  pezze  rolfe,  che 
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Di  alcuni  accidenti  flr aordinar  j nella  gonorrea , e 
primieramente  della  fimoji  , e parafimoji . 

I_jA  fimofi  è un  gonfiamento  rifipelatoso  del 
prepuzio , il  quale  non  può  eflère  quindi  ri- 
tirato dietro  il  glande . In  quello  caso  il  pre- 
puzio , comechè  fortemente  infiammato , non 
compare  mai  rollò,  ma  sempre  pallido,  luci- 
do, e trasparente,  a motivo  della  quantità  di 


veggonfi  alla  superfìcie  interna  del  prepuzio , e sul  glan- 
de , ftenta  maggiormente  ad  attaccarfi  il  linimento  ; 
onde  in  quello  caso  vuol  effere  un  po’  più  molle  il  li- 
nimento , e più  asciutta  la  superficie . E’  male , che  il 
prepuzio  fia  troppo  tiretto  , perchè  nel  ritirarlo  sul 
glande  nuovamente , dopo  aver  fatta  la  spalmatura , 
egli  va  cosi  serrato  sul  glande  medefimo , che  nel  farlo 
scorrere  in  avanti  , porta  con  sè  quafi  tutto  1’  unguen- 
to . In  quelli , che  hanno  un  po’  di  fimofi  , fi  puh 
mandar  sotto  al  prepuzio  1’  unguento  con  un  pezzo  di 
molle  candeletta , del  redo  1’  utilità  da  me  veduta  del 
linimento  mercuriale  nella  gonorrea  eilerna  mi  fece  por 
mente  alla  offervazione  di  Deydier  citato  da  Goulard 
( (Euvres  Tom.  II.  p.  109  ) di  una  gonorrea  abituale 
antica  guarita  colla  introduzione  nell’  uretra  del  lini- 
mento mercuriale  per  mezzo  di  un  imbuto,  e di  una 
candeletta  . Ma  io  colle  sperienze  fattene  sui  cadaveri 
ho  veduto,  che  il  linimento,  onde  fi  spalma  la  cande- 
letta , refta  quafi  tutto  indietro  per  lo  sfregamento , che 
effa  soffre  nello  scorrere  innanzi  per  1’  uretra  ; e col- 
V imbuto  non  fi  ottiene  che  poco  vantaggio , perche 
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linfa , che  è (travasata  nel  floscio  tefliito  cellu- 
lare del  medefimo . Alle  volte  eflo  (ì  gonfia 
talmente , e fi  ftringe  oltra  il  glande  , che 
difficile , o anche  impedìbile  fi  rende  il  corso 
dell’  orina . 

Le  cagioni  di  quello  fintoma  sono  le  se- 
guenti : 

j)  La  lunghezza , e ftrettezza  naturale  del 
prepuzio  . 

2)  Il  riscaldamento  delle  parti  per  mezzo 
del  ballare , del  cavalcare , del  coito  , e delle 
bevande  calide  ec.  unitamente  ad  una  collitu- 
zione  morbosamente  irritabile  . 

3)  La  negligenza  nel  nettarli  sì  il  prepu- 
zio , che  il  glande  nella  gonorrea  . 

4)  La  lacerazione  del  frenulo  . 

5)  Le  ulcere  veneree  in  quelle  parti  . Spefle 
volte  ancora  cagione  di  quello  accidente  non 
sono , che  certe  altre  innocenti  vescichette  t 
d’ origine  non  venerea , le  quali  spuntano  nel 
periodo  infiammatorio  della  gonorrea,  e di  poi 
svaniscono  da  sè  (Ielle . 


facendo  penetrare  più  che  fi  pub  di  linimento,  cib  che 
richiede  la  introduzione  varie  volte  ripetuta  della  can- 
deletta , cosa  che  ne’  viventi  riesce  incomoda  e dolo- 
rosa , ho  poi  trovato  , aprendo  1’  uretra  , che  il  lini- 
mento era  sparso  qua  e là  nel  canale  dell’  uretra  , 
senza  eflerfi  punto  attaccato  alla  sua  superficie,  a mo- 
tivo di  quell’umidore  mucoso,  ond’ efl'a  è bagnata 
continuamente  . Dalle  quali  cose , e da  alcune  pruove 
fattene  anche  sui  viventi  , ho  veduto  finora  effervì 
poco  o nulla  a sperare  da  tale  ripiego  . 
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Prognojì . La  fimofi  è affai  speffo  un  acci- 
dente pericoloso , e per  lo  più  difficile  da  gua- 
rire . Nel  caso  di  gonorrea  effa  dà  occafione 
al  formarli  ulcere  corrofive , ovvero  impedisce  , 
o rende  dilficolrosa  la  espurgazione  delle  già 
elidenti . Si  è veduto  altresi  seguirne  per  conse,- 
guenza  l’adefione  totale  del  prepuzio  col  glande., 

La  limoli  paffa  ancora  facilmente  in  gan- 
grena  , una  volta  che  appajano  delle  macchie 
particolari  gialle  , e nere  , ciò  che  obbliga  al 
rimuovimento  del  prepuzio  per  mezzo  della 
operazione  (i)  . 

Cura.  Tutti  gli  sforzi  del  Medico  tender 
debbono  a risolvere  il  gonfiamento  . Alcuni 
credono  perciò,  effer  meglio,  che  quella  riso- 
luzione non  li  operi  troppo  rapidamente  , a 
meno  che  non  vi  fia  congiunto  speciale  peri- 
colo ; poiché  colla  imprudente  , e intempelliva 
applicazione  degli  spiritofi  , ed  altri  aflringenti 
rimedj,  rimane  facilmente  alla  parte  anteriore 

del 


(i)  Non  suol  edere  in  quello  caso  neceffaria  al- 
cuna operazione  : o la  gangrena  fi  avanza  , e il  pre- 
puzio cade  da  sè  putrefatto  \ o fi  limita  prontamente  , 
e allora  conservafi  il  prepuzio  , recandovi  solamente 
un  foro  per  lo  più  nella  sua  parte  media  superiore  per 
la  caduta  dell’  escara , che  vi  fi  suol  fare  , il  qual  foro 
vi  rimane  in  perpetuo,  se  è grande,  e se  non  è molto 
largo , P ho  veduto  qualche  volta  rillringerfi  e chiu- 
derli a poco  a poco  da  sè . Notifi  poi  in  generale  , 
che  tanto  nella  fimofi  , come  nella  parafimofi  la  gan- 
grena è per  lo  più  P effetto  della  degenerazione  delie 
ulcere  , anziché  dello  ftringimento  . 
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! del  prepuzio  un  anello  duro  , che  se  non  lì 
taglia  , rende  in  apprefTo  al  paziente  doloroso 
il  coito  (1)  • 

Per  ottenere  la  risoluzione  del  gonfia- 
mento varj  rimedi  sono  fiati  proporti  , i prin- 
; cipali  de1 * 3  quali  sono  i seguenti  : 

1)  Le  semplici  poltiglie  applicate  tiepide , 
i ovvero  copiosamente  fornite  d3  oppio  , o di 
: zucchero , o anche  meglio , di  eftratto  di  sa- 
• turno  (XIII)  . 

2)  Le  fteflfe  poltiglie  , ma  del  tutto  fredde  , 
e spefib  rinnovate,  la  neve,  il  ghiaccio  , una 
soluzione  di  sale  ammoniaco  in  acqua  ed  aceto. 
Quelli  topici  gelati  però  , quando  la  fimofi 
accade  nel  periodo  infiammatorio  della  gonor- 
rea , debbono  solamente  adoperarli  qualora  fiano 

; fiati  già  usati  altri  rimedj  senza  vantaggio,  e 
il  pericolo  della  gangrena  Ila  grande  ; mentre 
elfi  altronde  difturbano  facilmente  lo  scolo , e 
producono  tutti  que3  mali , che  io  andrò  espo- 
nendo nel  capitolo  della  gonorrea  sopprefia . 
Elfi  però  perfettamente  convengono  , dove  ca- 
gione della  fimofi  fiano  semplicemente  le  ulcere 
sul  glande,  osul  prepuzio,  senza  che  fiavi 
congiunta  scolazione  . 

3)  I vapori  d’ infufione  di  fiori  di  sambuco 
con  aceto  ec. 

e 


(1)  Qualche  volta  ho  procurata  con  vantaggio  la 

mutazione  del  prepuzio  rimallo  angulto  dopo  la  cura 
della  fimoli  , mettendovi  dentro  per  alcun  tempo  qual- 

c e toronda  di  fila , o anche  di  spugna  preparata . 
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4)  L’  acqua  d’  archibugiata  di  Theden , e 
finiili  rimedj  . 

5)  Le  mignatte  applicate  al  pene  . 

6)  I pediluvi  tiepidi . 

Se  il  pericolo  è grande,  ed  imminente  lai 
gangrena  , configliano  alcuni  di  palfar  subito  • 
alla  operazione , e incidere  il  prepuzio  , mai 
quello  è del  tutto  non  necelfario,  perchè  quafii 
sempre  il  tumore  per  mezzo  dell’  uso  sollecitoi 
de5  suddetti  rimedi  E risolve  ; ed  il  taglio  oltre:; 
a ciò  va  ancora  congiunto  con  molto  pericolo,,; 
mentre  la  gangrena  , che  fi  pensa  d’  impedire *i 
coll’  operazione,  ne  viene  anzi  accelerata.  Effài 
non  è mai  qui  indicata  prima  che  vi  fiano  giài 
attualmente  le  vescichette  gangrenose,  ed  anche: 
allora  sovente  un  taglio  affatto  piccolo  per  pro- 
curare un  efito  alla  linfa  ftravasata  , e le  fo — | 
menta  fredde  frequentemente  rinnovate  con  de- 
cotto di  quercia  (XI),  o sabina,  sono  d’uni 
giovamento  quali  incredibile  , e tolgono  il  bi- 
sogno dell’  operazione  , la  quale  inoltre  rende: 
inevitabile  il  paffaggio  del  veleno  nella  malfai 
del  sangue  . 

E’  altresì  opportuno  al  felice  efito  della; 
cura  di  quello  accidente  , che  1’  ammalato  ffia* 
in  una  ftanza  fresca , sopra  un  materalfo  so- 
damente riempiuto , e con  leggieri  coperte  , e; 
in  generale  schivi  tutto  ciò  , che  può  indurre: 
il  menomo  riscaldamento  nel  suo  corpo.  Eglij 
è pure  neceffario,  che  alcune  volte  fra  il  giorno j| 
s’ injetti  tra  il  prepuzio  ed  il  glande  del  latte- 
tiepido  , in  cui  fiali  infuso  un  poco  di  zaffe- 
rano, o meglio  l’acqua  di  calce  di  fresco  pre- 
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pirata  tanto  per  nettare  le  parti , come  per 
impedire  , che  li  formi  V attaccamento  . 

Se  le  ulcere  al  prepuzio,  e al  glande  pro- 
ducono una  fimofi,  configgano  alcuni,  che 
oltre  a quelli  ertemi  rimedj  , diali  anche  il 
mercurio  internamente  , intorno  a che  io.  av- 
vertirò soltanto,  che  il  più  delle  volte  fi  riesce 
a guarirle  coi  soli  ertemi  rimedj , quando  vi  è 
congiunta  la  gonorrea  , purché  però  non  con- 
fidano quelle  ulcere , che  in  piccole  erofioni 
della  cute  ; nel  caso  contrario  poi  debbono 
elfer  trattate  come  vere  ulcere  , la  cura  delle 
:quali  verrà  esporta  in  un  altro  capitolo  . 

Vengo  ora  alla  parafinoli  , che  è uno 
’ftringimento  del  prepuzio  dietro  del  glande  . 

Quello  accidente  nasce  sovente  dal  primo, 

; quando  cioè  il  paziente  tira  con  forza  dietro 
: il  glande  il  prepuzio  già  infiammato,  per  net- 
tarli; elfo  li  gonfia  per  la  irritazione  ancor 
| maggiormente  , e allora  non  può  più  venir  ti- 
rato avanti  sul  glande . Oltre  a quello  però 
le  ftelfe  cause  occasionali  della  fimofi  polfono 
produrre  la  parafinoli  , colla  differenza  soltan- 
to, che  a quella  invece  predispone  la  naturale 
brevità  del  prepuzio  (1)  . 

(1)  Oltra  la  dispofizione  del  prepuzio  , parafi  che 
anche  vi  contribuisca  la  varia  configurazione  del  glan- 
de* E pare  che  in  alcuni  la  radice  del  prepuzio  attac- 
chili viciniamo  alla  corona  del  glande  , e in  altri  poi 
un  poco  piò  indietro , nel  qual  ultimo  caso  riesce  più 
ampio  quello  spazio , che  é tra  la  radice  del  prepu- 
zio, e la  corona  del  glande,  il  quale  spazio  è quello 
; che  chiamali  collo  del  glande , che  è in  tali  soggetti 
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Prognofi . Il  pericolo  è in  quella  malattia 
ancor  maggiore  che  nell’  altra  , venendo  per 
eflfa  il  glande  dietro  la  corona  ftrangolato  per 
modo  , che  s’  impedisce  tanto  1’  uscita  della 
materia  gonorroica  , come  il  regrefio  del  san- 
gue dal  glande  fteffo  , onde  infiammazione  , e 
gangrena  poffono  rapidamente  insorgere , ed 
avvenire  la  diftruzione  del  glande  . Quanto  più 
a lungo  rimane  il  prepuzio  in  quello  fiato, 
tanto  più  fi  gonfia  il  glande , e meno  pofiìbile 
riesce  di  poterlo  tirar  innanzi  nuovamente  . 

Cura.  Efia  è conforme  a quella  della  fi- 
mofi  , solamente  che  debbe  il  soccorso  efl'er  an- 
cor più  sollecito.  Se  fi  ha  la  sorte  di  mitigare 
in  alcun  modo  per  mezzo  de’  succennati  fo- 
menti ec.  la  violenza  della  infiammazione,  al- 
lora prendendo  il  glande  con  tutta  la  mano, 
e rispingendo  il  sangue  ingorgato  con  mode- 
rate comprefiioni,  provili  di  tirare  innanzi  con 
qualche  forza  il  prepuzio  preso  col  pollice , 
ed  indice  (i). 

più  marcato , facendo  anche  la  corona  dei  glande  un 
orlo  più  di  (finto  e prominente.  Ora  in  quella  confi- 
gurazione egli  è chiaro  che  il  prepuzio  trascorso  dietro 
il  glande  è meno  facile  a ridurfi  innanzi  per  l* 1  olla- 
colo  della  corona  . 

(i)  Il  chiar.  nollro  Sig.  Palletta  mi  dille  avere 
per  la  riduzione  molte  volte  trovato  giovevole  il  pren- 
der con  una  mano  tutta  la  cute  sana  pofiìbile  per  ti- 
rarla innanzi  , mentre  col  pollice  ed  indice  dell’  altra 
egli  spingeva  indietro  il  glande . Se  non  seguiva  im- 
mediatamente la  riduzione , il  prepuzio  rovesciato  e 
n -scollo  sotto  la  pelle  fi  ammolliva  per  modo,  che 
con  qualche  altro  tentativo  vi  fi  riusciva  in  seguito . 
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Àllofa  solamente  che  fi  saranno  piu  volte 
rinnovati  quelli  tentativi  senza  effetto,  fi  potrà 
paffare  alla  operazione , il  di  cui  efito  però  e 
sempre  dubbioso  j lì  salva  in  caso  di  necedìta. 
il  glande,  ma  il  prepuzio  va  nondimeno  per  la 
sopravvegnente  gangrena  speffe  volte  perduto. 

1 La  operazione  poi  fi  eseguisce  nella  se- 
guente maniera  : fi  porta  un  biilouri  curvo 
sotto  il  gonfio  prepuzio  , e fi  taglia  la  terza  , 
o la  quarta  parte  della  sua  totale  lunghezza, 
quindi  fi  trae  innanzi  il  prepuzio  sopra  il  glan- 
de , oppure  fi  lascia  ancora  indietro  . Nel  pri- 
mo caso  deefi  smuoverlo  sovente  qua  e là  nel 
tempo  della  cura,  per  cercar  d’  impedirne  la 
adefione  col  glande  . Speffe  volte  è d’  uopo  re- 
cìdere unicamente  quell’  anello  , che  coffituisce 
lo  llringimento  del  prepuzio . In  quello  caso 
parimente  per  mezzo  della  operazione  può  ve- 
nire in  seguito  la  infezione  universale  ; quindi 
anche  per  quello  motivo  non  fi  ricorrerà  ad 
effa , che  nell’ eliremo  bisogno  (1). 


(1)  Evvi  qualche  diverfità  nel  formarli  la  parafi- 
mofi , secondo  la  maniera  diversa  , con  cui  viene  a ri- 
tirarli indietro  il  prepuzio.  Egli  è per  esempio  da  os- 
servarli, che  d’ordinario  il  prepuzio  nel  ritirarli  dietro 
il  glande  fi  rovescia  del  tutto  , sviluppandofi  per  la 
duttilità  del  tefluto  cellulare  1’  addoppiatila  degl’  inte- 
gumenti , ond’  elfo  è formato  per  modo , che  allora 
quella  parte  d’  integumenti , che  corrispondeva  alla  ci- 
ma del  prepuzio,  trovafi , quando  quello  è inverso,  a 
una  certa  diftanza  dal  glande  , quali  collocata  tra  quel- 
la porzione  d’  integumenti , che  formava  1’  interno  del 


7o  SEZIONE  IL 
CAPO  VI. 

Della  gonorrea  sopprefa . 

(^Uando  nel  periodo  infiammatorio  della  go- 
norrea s’  arreda  repentinamente  lo  scolo  dall’ 
uretra,  e che,  come  sempre  avviene,  ne  deri- 
vino da  ciò  violenti  fintomi , dicefi  allora  che 
la  gonorrea  è sopprefla  . Sono  quelli  fintomi 
il  gonfiamento  dei  tefticoli,  la  ritenzione  d’ ori- 
na , il  tumore  delle  glandole  inguinali  , e tal- 
volta ancora  la  infiammazione  degli  occhi . 


prepuzio , e che  ora  le  da  davanti , e quell’  altra  por- 
zione d’ integumenti  comuni , che  ne  formava  1’  edema 
superficie  , la  quale  ora  è più  indietro  . E ficcome  la 
edremità  del  prepuzio  suol  edere  la  più  anguda  parte 
del  medefimo  , da  ciò  ne  viene , che  nella  parafimolT 
con  totale  rovesciamento  del  prepuzio , quello  che  al- 
tronde ne  codituiva  la  cima , forma  ora  un  cerchio 
drettiflìmo  infodato  , e nascodo  fra  due  specie  di  anelli 
gonfi  e rilevati , che  uno  davanti , 1’  altro  di  dietro  vi 
danno  , nascondendone  quel  profondo  infodamento  . 
L’  anello  anteriore , quello  cioè  , che  è fiutato  tra 
quella  drettura  ed  il  glande , suol  effer  dìù  gonfio , 
come  quello  che  più  direttamente  soffre  infieme  col 
glande  gli  effetti  dello  drangolamento  . Dunque  in 
quedo  caso  la  sola  parte,  onde  nasce  lo  drozzamento, 
u è quella  briglia  più  dretta  e profonda  , che  è fra  gli 
orli  rilevati  sooradescrirti  ; e uno  o due  piccioli  ragli 
fatti  sopra  queda  medefima  briglia  baderanno  per  ot- 
tenere la  riduzione  del  prepuzio  . Notid  intanto  , che 
la  edremità  degl’  integumenti  comuni , che  forma  prò- 


C A P o V*  I.  71 

S’ immagina  comunemente  , che  il  veleno 
venereo  , abbandonati  i canaletti  mucoli  del 
. Morgagni , fi  a flato  alTorbito  , e che,  portato 
poi  per  metaftafi  ad  altre  parti,  produca  quelli 
accidenti,  onde  la  sopprelììone  dello  scolo  lìa 
la  cagione  dalla  malattia  . 


^riamente  quella  del  prepuzio , trovali  nello  dato  di 
rilasciamento  del  pene  rivolta  in  dentro  verso  la  cavi- 
tà del  prepuzio , quindi  nel  caso  di  gonorrea  , o di 
ulcere  la  piccola  ferita  , che  fi  farebbe , viene  ad  edere 
rivolta  nell’  interno  del  prepuzio , ove  per  conseguenza 
retta  esporta  allo  scolo  venereo  , che  pub  contaminar- 
la , e dar  occafione  all’  adorbimento  ; onde  la  riserva 
inculcata  dall1  Autore , di  non  padare  al  taglio  senza 
una  somma  necedità  . Altronde  poi  noi  abbiamo  vedu- 
to come  per  la  natura  dello  rtrangolamento  badar  poda 
una  piccola  incifione  *,  e quella  poi  suol  renderli  piìt 
piccola  pel  corrugamento  del  prepuzio  dopo  la  riduzio- 
ne della  parafimeli  . Che  se  allora  abbiali  una  edrema 
cura  di  tener  monda  la  parte  con  infezioni , e collo 
spalmare  adiduamente  le  coperte  ferite , per  esempio  , 
con  linimento  mercuriale  , fi  potrà  per  avventura  evi- 
tare il  pericolo  , che  per  quelle  ferite  fi  faccia  il  te- 
muto adorbimento,  tanto  più  se  poca  fia  la  materia 
colante , come  era  in  un  caso  limile  a me  presentatoli 
alcuni  meli  sono  , ove  edendovi  un  refiduo  di  gonorrea 
edema , cib  non  ottante  i due  piccoli  tagli , che  io  do- 
vetti fare  per  una  casualmente  insorta  parafimofi  , gua- 
rirono in  pochi  giorni  felicemente  , senza  alcun1  altra 
conseguenza . Ne1  cali  semplici  poi  io  configlierei  a 
chicchedia  di  far  subito  la  incifione  al  firo  dello  rtran- 
golamento , quando  colle  sole  dita  non  fi  poda  ridurre 
il  prepuzio , senza  perder  tempo  ne1  bagni  ed  empia- 
ttri  emollienti  , chè  altrimenti  la  malattia  suol  durare 
lungo  tempo  sopravvenendone  ben  di  rado  la  gangre- 


72  SEZIONE  II. 

Non  è in  vero  da  negarli  , che  i predetti 
mali  non  nascano  alle  volte  dallo  {limolo  im- 
mediato del  veleno  venereo  sui  telìicoli , sulle 
glando le  inguinali  ec.  ; l’ oftalmia  flelTa  può 
eflfere  idiopaticamente  venerea  , quando  cioè 


na , ma  sì  un  cronico  gonfiamento  linfatico  , molto 
difficile  a risolverli  ; e quando  poi  il  gonfiamento  è ar- 
rivato a un  certo  segno  , io  ho  offervato  talvolta  , che 
la  riduzione  non  era  più  poffibile , e quello  non  tanto 
per  effetto  di  llringimento , ma  perchè  il  prepuzio  in- 
filtrato, e gonfio  aveva  , per  dir  così  , perduto  in  lun- 
ghezza, ciò  che  era  cresciuto  in  groffezza  , onde  non 
era  più  capace  di  allungarli  in  avanti  per  ricoprire  il 
glande  . Un’  altra  circolìanza  , che  suole  accompagnare 
la  negletta  parafimofi  , fi  è una  certa  incisura  trasver- 
sale, che  fi  fa  a poco  a poco  nella  cute,  dove  vi  è lo 
flringimento  maggiore  , la  quale  trovali  già  avvertita 
preffo  il  Garengeot  ( Tratti  cles  Opèr.  de  Chtr.  Tom . 
IL  pag.  207  seconda  edizione  ) . Quella  incisura  è una 
specie  di  ragade  efiesa , che  comprende  tutta  la  gros- 
sezza della  cute  , e quali  i due  terzi  della  circonferen- 
za del  prepuzio  , quando  è avanzata  . Se  in  tale  fiato 
uno  cerchi  di  ridurre  il  prepuzio  , viene  ad  allargarli 
violentemente  quella  feffura  , tramanda  sangue  , e ca- 
giona dolore  . Se  poi  a cosa  meno  innoltrata  fi  faccia 
Ja  riduzione  della  parafimofi  , allora  la  notata  incisura 
suol  trovarli  nascofia  dentro  la  cima  del  prepuzio , 
ficcome  abbiamo  detto  de’  tagli , che  fi  fanno  artificial- 
mente . Quindi  se  in  fiffatto  caso  efifieffe  parimente 
uno  scolo  venereo  , la  riduzione  andrebbe  soggetta 
ugualmente  agl’  inconvenienti  della  infezione  univer- 
sale per  riguardo  a quella  fefiura  . 

Un  altro  modo  di  farli  la  parafimofi  fi  è quan- 
do il  prepuzio  ritirali  dietro  il  glande  senza  punto  ro- 
vesciarli . Quella  specie  è affai  più  rara  della  prima , 
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r nomo  affetto  di  gonorrea  fi  tocca  le  palpebre 
colle  mani  sporche  di  materia  gonorroica.  Que- 
lli cali  per  altro  sono  affai  rari  , e non  fi  pre- 
sentano quali  mai  in  una  semplice  gonorrea 
senza  ulcere.  Imperciocché  come  sarebbe  egli 
mai  poffibile , che  lo  fteffo  veleno , il  quale 


e suole  accadere  ne’ primi  concubiti  di  quelli,  che  han- 
no molto  angufta  la  cima  del  prepuzio.  In  tali  cafi  la 
eftremità  del  prepuzio  fi  arreda  immediatamente  die- 
tro la  corona  del  glande,  e ivi  lo  ftringe  in  modo, 
che  ho  veduto  in  un  caso  1’  orlo  del  prepuzio  aver  la- 
cerata parte  della  softanza  del  collo  del  glande  medefi- 
xno , infinuandod  profondamente  ; ed  anche  1’  uretra 
corre  pericolo  di  effere  incisa  e rotta  . Vi  rimane  pure 
in  queda  parafimod  sotto  il  prepuzio  , che  non  è svi- 
luppato e rovesciato  dietro  il  glande  , una  specie  di  ca- 
vità , nella  quale  ho  veduto  per  la  forte  infiammazione 
formarfi  una  raccolta  di  marcia , per  dar  edito  alla  qua- 
le è neceffario  , che  abballata  la  cima  del  glande  , cer- 
chifi  da  uno  dei  lati  d’  infinuare  una  sonda  sottile  sotto 
l5  orlo  del  prepuzio  per  farvi  una  sufficiente  incifione  , 
la  quale  reca  all’  ammalato  un  prontiffimo  sollievo  . 

Finalmente  incontrafi  alle  volte  nella  pratica  un.’ 
altra  morbosa  dispofizione  del  prepuzio  , che  tiene  co- 
me un  luogo  di  mezzo  tra  la  fimofi  , e la  parafimofi , 
in  cui  il  prepuzio  in  certo  modo  raccorciato  , pare  ro- 
vesciato indentro  colla  sua  cima  , coficchè  elfo  ha  un’ 
apertura  più  larga  del  solito  , per  cui  spunta  fuori  una 
parte  del  glande  non  coperta;  più  indentro  poi,  dietro 
la  cima  del  glande  , è il  prepuzio  {fretto  più  fortemen- 
te intorno  al  glande  medefìmo  per  modo  , che  non  può 
tirarli  nè  avanti,  nè  indietro,  per  iscuoprire  e coprire 
il  glande  totalmente.  Quefìo  vizio  suol  effere  accompa- 
gnato da  ulcere , o da  escoriazioni  gonorroiche . 
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opera  già  così  fortemente  sull’  uretra , doveffe 
poi  fare  ordinariamente  così  poco  danno  nella 
infinitamente  tenera  bruttura  de’  tefticoli  , e 
diventare  benigno  a segno  , che  1’  effetto , che 
ivi  produce,  ceda  quafi  sempre  cogli  edemi  ri> 
medj  amili ogi ilici  (i)  ? 


(i)  Se  il  male  è mite  ne’  tefticoli  , tanto  piu  fie- 
ro egli  fi  moftra  alle  volte  negli  occhi  , rovinandogli 
in  poco  tempo  interamente , ficcome  1’  Autore  fteflo  in- 
segna in  appretto  . La  violenza  pertanto  della  ottalmia 
gonorroica,  1’  aspetto  dell’umore,  che  ne  geme,  e so- 
prattutto la  sua  qualità  contagiosa  , per  cui  s’  è potuto 
con  elfo  inneftare  la  gonorrea  soppreffa  dell’  uretra  ( V. 
Bertrand i Op.  An.  Chir.  torri.  6 pag.  272  ) , lascia 
gran  dubbio,  se  quella  infiammazione  d’occhi  potta 
riguardarli  come  semplicemente  consensuale  . Bisogne- 
rebbe piuttofto  dire  in  quello  caso  o che  succeda  un 
reale  trasporto  di  materia  venerea  agli  occhi  , o che 
quella  ottalmia  , che  fi  crede  nascere  per  consenso 
dalla  soppreffa  gonorrea , formifi  piuttofto  per  una  vera 
infezione  portatavi  per  es.  colle  dita  ec. 

Nè  esente  da  ogni  dubbiezza  è lo  ftabilire  la  causa 
del  gonfiamento  de’  tefticoli , poiché  i.°  etto  succede  non 
rare  volte  senza  effer  preceduto  da  alcuna  grave  esacer- 
bazione  nell’  uretra  . 2.°  Le  mutazioni  nella  quantità 
dello  scolo  gonorroico  non  hanno  sempre  una  vifibile 
influenza  sì  nella  formazione , che  nella  diffìpazione 
del  gonfiamento  del  tefticolo  . 3.0  Vedefi  talvolta  1’  in- 
fiammazione dell’  uretra  resa  violenta  ed  eftesa  al  se- 
gno da  produrre  un’  iscuria  perfetta  , senza  che  perciò 
ne  segua  il  gonfiamento  de’  tefticoli  . E non  potrebbe 
dunque  presumerli , che  il  veleno  fletto , 0 la  sola 
azione  venerea  per  una  inversa  progredì  me  s’  infinut 
entro  l’orificio  d’uno  de’  canali  deferenti  ? Qjefti  pe- 
lò non  sono  che  dubbi  tra’  quali  efito  indeciso  ; e v e 
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Quando  1’  afforbimento  del  veleno  fofTe  la 
cagione  della  gonorrea  soppreffa,  dovrebbe  se- 
guirne la  lue  universale  , ed  il  mercurio  che  , 
come  l’esperienza  dimodra,  esacerba  i (intorni, 
anzi  che  toglierli,  dovrebbe  e(Tere  il  rimedio 

6 La  causa  prodima  dell’  arredo  dello  scolo 
è un  violentiamo  grado  d’infiammazione  de- 
oli organi  mucofi  dell’  uretra , onde  la  separa- 
zione del  muco  viene  impedita  . Un  analogo 
fenomeno  noi  veggiamo  nella  peripneumonia , 
e nei  raffreddori , ove  lo  spurgo  non  compare , 
che  dopo  efferfi  scemata  la  infiammazione  . 

Tale  spiegazione  della  gonorrea  soppreffa 
acquifta  ancora  più  di  certezza  , se  fi  confide- 
rino  le  cagioni  , che  la  sogliono  determinare , 
le  quali  operano  sempre  come  dimoli  : . tali 
per  esemplo  sono  i purganti  araftici  , le  inie- 
zioni troppo  irritanti,  il  riscaldamento  del  cor- 
po per  intemperanza  nel  mangiare  e nel  ber^j 


ancora  in  favore  dell’  oppofla  opinione  la  facilita , con 
cui  il  gonfiamento  suol  risolverfi  , ovvero  pattare  da 
un  tefticolo  all’  altro,  ficcome  pure  il  vedere  lo  fletto 
gonfiamento  nascere  per  altre  semplici  accidentali  ca- 
gioni . Trovo  poi  che  anche  il  Giornalifia  di  Vienna 
soiliene , che  qualche  volta  il  tumore  del  tedi  colo  è 
veramente  effen/iale  , cioè  prodotto  da  reale  trasporto 
di  materia  venerea  ; e eh’  egli  trovò  pur  buono  il  mer- 
curio per  P indurimento  superbite  del  tefiicolo  . Il  cel. 
Richter  altresì  vide  alla  gonorrea  soppretta  venire  in 
seguirò  il  gonfiamento  del  tefticolo  , e alla  risoluvione 
di  quello  un  esantema  crofioso  venereo  in  tutti  due  i 
piedi , che  non  cedette  che  a una  leggiera  salivazione  • 
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pel  coito  , per  violenti  esercizi  di  corpo  , T im- 
provviso raffreddamento  del  pene.  Quindi  viene 
la  infiammazione  dell5  uretra  ad  aumentarli , e 
dilatarli  maggiormente  , e le  accennate  parti 
vengono  unitamente  per  consenso  a sofferirne  , 
senza  che  il  veleno  venereo  abbandoni  d’ un 
momento  la  sua  sede  sotto  del  frenulo . Lo 
scolo  dell’uretra  refta  per  la  violenza  della  in- 
fiammazione trattenuto  ; ma  tofto  che  quella 
fiali  calmata  , torna  il  muco  da  sè  lìeflò  nuo- 
vamente a fluire  . 

Quella  è la  etiologia  della  gonorrea  sop- 
preffa  fondata  sopra  i giufti  principi  fifiologici , 
e patologici . Ora  parlerò  di  ciascheduno  de’ 
menzionati  fintomi  in  particolare  . 


CAPO  VII. 

Del  gonfiamento  de'  tefticolì  * 


Xl  gonfiamento  de5  tellicoli  ( bernìa  bumoralìs  ) 
è il  fintoma  più  comune  delia  gonorrea  sop- 
preffa , anzi  effo  fi  offerva  talvolta  , benché  in 
minor  grado,  ancorché  lo  scolo  non  fia  sospeso. 

Nel  primo  caso  varj  fintomi  precedono 
quello  malore  , come  debolezza  ai  lombi , do- 
lori intellinali  limili  ai  colici,  e incitazione  al 
vomito;  l’ardore  propagali  per  tutta  la* lun- 
ghezza dell’uretra,  e in  progreffo  poi  va  gon- 
fiandoli il  canale  deferente  di  un  tefficolo , e 
l’ epididimo  ; le  vene  del  cordone  spermatico  fi 
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gonfiano  talvolta  senf.bilmente  • 11  teft,“!o 

Iettò  d’ordinario  propriamente  non  ne  so 
ma  in  poco  tempo  fi  propaga  ad  elio  pure  fi 
gonfiamento,  e riesce  al  malato  d un  mso  - 

ifribilc  peso  • „ • 

A principio  è indolente  e palloso,  ma  m 

appretto  diventa  duro,  e comincia  afar ^maie 
comunemente  però  1’  epididimo  e piu  dui 
tatto.  A ciò  fi  aggmgne  ordinariamente  fin 
dal  principio  una  febbre  fintomatica  con  polso 
forte  e pieno . E’  raro  che  ambedue  1 tefticoh 
soffrano  in  una  sola  volta  ; ordinariamente  un 
solo  rella  affetto,  ma  accade  pure  che  li  gonlj 
ora  l’uno,  ora  l’altro  alternativamente. 

Prognojì . Il  gonfiamento  de’tefticoli  nella 
gonorrea  soppreffa  e sovente  accompagnato  da 
cattivi  fintomi , e non  senza  pericolo , qualora 
1*  infiammazione  , e la  lebbre  fi  avanzino  di 
molto.  Per  l’ordinario  il  gonfiamento  fi  risol- 
ve; più  di  rado  patta  all’indurimento  ( scirro 
del  teflicolo , sarcocele  );  l’efito  più  raro  è quello 
della  suppurazione , o della  gangrena , di  cui 
però  se  ne  hanno  esempi  occorfi  sotto  un  mal 
adattato  trattamento  . 

La  durata  del  gonfiamento  è molto  varia; 
difficilmente  fi  risolve  prima  del  setto  giorno, 
ma  spettò  suffifte  per  diverse  settimane  . Dopo 
la  risoluzione  rimane  però  talvolta  superbite 
una  durezza  dell’  epididimo  , e quindi  la  con- 
secutiva totale  diftruzione  del  medefimo  , sen- 
za che  il  paziente  ne  abbia  risentiti  cattivi 
effetti , o che  fia  inabilitato  a generare  figliuo- 
li. Venendo  il  gonfiamento  a suppurazione,  la 
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piaga  , che  ne  risulta , non  è punto  venerea  , 
e fi  guarisce  coi  mezzi  ordinar;  senza  mercu- 
rio , e senza  che  ne  venga  in  seguito  la  lue 
universale  . Quei  malati , che  hanno  già  sotter- 
ro una  volta  il  gonfiamento  de’  tetticeli , co- 
munemente sogliono  andarvi  soggetti  nella  se- 
conda scolazione  , che  prendono,  e sono  più 
difficili  a guarirli , che  la  prima  volta  . 

Io  ho  già  dimoftrato  nel  precedente  capi- 
tolo , come  il  gonfiamento  de’  tefticoli  non  è 
una  infiammazione  idiopatica , ma  bensì  con- 
sensuale , e fintomatica . Il  veleno  venereo  non 
vi  ha  altra  influenza , che  in  quanto  irrita  , ed 
infiamma  1’  uretra  ; nè  punto  di  veleno  pro- 
priamente s’  infinita  nel  tefticolo  . Impercioc- 
ché quand’  anche  il  veleno  venifle  aflòrbito  dai 
linfatici  dell’  uretra , fi  gonfierebbero  bensì  le 
glandole  inguinali , ma  neflìina  parte  di  elio 
potrebbe  depofitarfi  ne’  tefticoli , poiché  que’ 
vafi  non  fi  dirigono  verso  i medefimi . 

Dei  refto  fi  può  evitare  quello  accidente 
quali  in  ogni  gonorrea , nascendo  etto  o da 
mancamenti  per  la  parte  del  Medico , mala- 
mente curando  la  gonorrea  con  purganti , bal- 
samici , ed  iniezioni  inopportune  : ovvero  per 
la  parte  dell’ammalato  con  disordini  nel  man- 
giare , e nel  bere , e con  qualunque  sorta  di 
riscaldamento  parziale  , o universale  . 

Cura . Nel  rimediare  al  gonfiamento  de’ 
tefticoli  deefi  aver  riguardo  a due  indicazioni  ; 

1)  Deefi  risolvere  al  più  pretto  poflibile  la 
infiammazione  . 

2)  Sciogliere,  o prevenire  le  conseguenze 
della  medefima  . 
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Perciò,  che  spetta  alla  prima  indicazione, 
vi  ii  soddisfa  nella  seguente  maniera  : òi  so- 
ttendono torto  i terticoli  con  un  sospensorio  . 
L’  ammalato  debb’  effer  porto  sul  letto  in  po- 
fitura  orizzontale , e supina  , proibendogli  qua- 
lunque movimento  fuori  di  neceflità  . Si  appli- 
cano alla  parte  interna  delle  cosce  alcune  mi- 
«natte , potendoli  comunemente  far  senza  delle 
cavate  di  sangue  generali  , le  quali  non  sono 
necelfarie  se  non  nel  caso , che  la  malattia 
abbia  per  alcuni  giorni  durato  con  molta  vio- 
lenza, e fiafi  eccitata  una  forte  febbre  fintoma- 
tica  (i).  Nello  fletto  tempo , se  il  corpo  è 
flato  per  avventura  ftitico  più  dell  ordinai  io, 
fl  procurerà  di  scioglierlo  per  mezzo  de  lava- 


(x)  In  due  soggetti  affetti  di  tellicolo  venereo  con 
febbre  il  Sig.  Palletta  ha  veduto  sopravvenire  un  fie- 
riffimo  dolore  alla  regione  del  gran  trocantere  e del- 
1’  olio  innominato,  il  quale  non  è celiato  che  colle  re- 
plicate emiffioni  di  sangue.  Con  quelle  pure  fi  mitiga- 
no mirabilmente  i dolori , che  risentonfi  nel  centro  del 
tellicolo  , e verso  1’  anello  addominale  • Quindi  è che 
il  medefimo  non  configlierebbe  mai  a differirle  . Nè  fi 
vede  pur  la  ragione  perchè  debbano  escluderli  in  quello 
caso  i purganti  antiflogi Ilici . A propofito  poi  ancora 
de’  salalfi  solamente  locali , configliati  dall’  Autore  , pub 
avere  qui  luogo  la  giudiziosa  rifìefiione  de’  Giornalilli 
di  Vienna , che ,,  : Le  picciole  locali  evacuazioni  di 
„ sangue  ottenute  colle  mignatte , allorché  evvi  una 
„ pletora  generale  , se  quella  non  fu  dapprima  con  un 
„ copioso  salaffo  sminuita  , sono  piuttollo  nocive  che 
„ utili , mentre  in  tal  guisa  non  farti  che  vieppiù  ac- 
„ crescere  l’ impeto  del  sangue  verso  le  parti  infiam- 
„ mate  “ . 
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tivi  (V7II) , per  allontanare  ogni  eftranea  irri- 
tazione della  vicinanza  delle  parti  ammalate  . 
Dopo  aver  ottenuto  quello,  fi  usano  col  maffi- 
mo  vantaggio  i lavativi  oppiati  (XII),  che  Swe- 
àìcmr  , e Girtanner  giuftamente  raccomandano . 

Molti  Scrittori  configgano  di  applicare  le 
poltiglie  calde  sul  gonfiamento  Hello  , e sul  pe- 
rineo ; ma  con  effe  fi  viene  piuttollo  ad  accre- 
scere , che  a scemare  la  malattia  ; applicate  sul 
pene  , poffono  effere  di  qualche  vantaggio  , 
quantunque  1’  empiafiro  (XIII)  in  quello  caso 
fia  ancora  più  convenevole  . I tellicoli  poi  deb- 
bonfi  immergere  ogni  ora  per  alcuni  minuti 
nell’  acqua  del  tutto  fredda  , o nell5  acqua  sa- 
turnina, ovvero  involgere  alfiduamente  con  pan- 
ni bagnati  in  effa , quando  però  fia  fiata  tolta 
la  forza  della  infiammazione , come  fi  è pre- 
viamente insegnato  . 

Buoniffimo  ancora  riesce  l’ uso  del  latte 
con  croco,  ovvero  della  soluzione  d’oppio  (II), 
iniettati  tiepidi,  e coi  dovuti  riguardi,  nell5 ure- 
tra , venendoli  con  ciò  a togliere  la  tenfione 
infiammatoria,  e a rifiabilfre  lo  scolo  soppreffo. 

Altre  volte  fi  adoperavano  con  quella  mira 
gli  (limolanti,  nella  falsa  idea  di  richiamare 
il  veleno,  che  avea  lasciata  l’uretra;  ma  l’e- 
sperienza insegna  , che  quelli  sono  efirema- 
mente  danno!! . 

E’  altresì  neceffario  di  far  offervare  al  pa- 
ziente una  dieta  severa  antiflogiftica  ; e dargli 
la  sera  prima  del  sonno  un  po’  d’oppio.  Quella 
moderazione  nel  mangiare , e nel  bere  è poi  da 
usarli  anche  quando  coi  prescritti  mezzi  fiali 

dii fi- 
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dirtipato  il  gonfiamento,  e rinnovato  lo  scola 
dell’  uretra.  Cosi  pure  non  debbe  il  malato  tra- 
lasciare il  sospensorio  prima  che  la  gonorrea 
non  fia  del  tutto  guarita  , altrimenti  ne  se- 
guono con  facilità  delle  spiacevoli  recidive . 

La  seconda  indicazione  è di  ovviare  alle 
conseguenze  della  infiammazione,  ciò  che  però 
fi  ottiene  colla  opportuna  amminiftrazione  de’ 
rimedi  proporti  di  sopra . Il  gonfiamento  non 
pertanto  deserticoli  parta  talora  all5  indurimen- 
to, che  è spello  insanabile,  sempre  poi  diffi- 
cililfimo  a guarirli.  Chiamali  la  malattia  scirro 
del  teilicolo  , o sarcocele  . Qualora  il  solo  epidi- 
dimo fia  indurito  , ella  è cosa  più  confacente 
di  -nulla  intraprendere  per  la  sua  risoluzione , 
anziché  cercare  forse  con  rimedi  gagliardi  di 
deteriorare  il  male,  che  per  sé  Hello  non  è di 
pericolo  alcuno , e non  ofta  punto  alla  genera- 
zione . Di  maggior  conseguenza  è l5  indurimento 
di  tutto  il  tefticolo,  poiché  effendo  più  graffò, 
e più  pesante  dell5  altro  , riescono  gravi  all5  in- 
fermo i movimenti  anche  discreti  di  corpo,  e 
sperte  fiate  sopravviene  un  gonfiamento  consen- 
suale del  teilicolo  sano  . 

Moltiffimi  rimed;  sono  fiati  dagli  Autori 
raccomandati  per  l5  indurimento  de5  tefticoli  •: 
I principali  sono  : 

1)  Gli  emetici  . Sperte  volte  se  ne  sono  ve- 
duti dei  buonirtìmi  effetti.  La  loro  efficacia  in 
quello  caso  confile  nello  ftimolo , per  cui  ri- 
svegliano 1 azione  de5  vali  artorbenti . 

2)  / mercuriali.  Quelli  prefi  internamente 
a nulla  servono,  non  ertendovi  qui  alcun  vele- 
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no  venereo  di  correggere.  Efteriormente  poi 
facendone  delle  frizioni  allo  scroto  , il  mer- 
curio non  va  punto  ai  teflicoli , ma  sì  alle 
glandole  inguinali,  ed  opera  quindi  nulla  più 
delle  semplici  frizioni . 

3)  Il  linimento  volatile  (XV)  . Gìrtanner  ne 
fa  ungere  il  perineo,  e lo  scroto  afliduamente, 
e il  loda  molto.  Elfendo  elfo  così  efficace  per 
far  risolvere  altri  indurimenti  delle  glandole  , 
è naturale  1*  attenderne  del  vantaggio  anche 
in  queflo  caso . 

4)  l!  unguento  canforato  produce  forse  gli  (ledi 
effetti,  che  il  linimento  volatile  (1). 

5)  La  elettricità  dee  qualche  volta  aver  gio- 
vato, quando  erano  flati  in  vano  adoperati  tutti 
gli  altri  mezzi.  Si  cavano  scintille  dal  teflicolo 
elettrizzato  , o gli  fi  danno  anche  alcune  pic- 
cole scoffe  . 

6)  La  cicuta  ( conium  maculatum  L.  ) è fiata 
usata  sì  internamente  , che  eflernamente  con 
vantaggio  (XVI),  (XVII). 

7)  L’  ejìratto  d’  aconito  ; opera  ancora  più  for- 
temente di  quello  di  cicuta  . 

8)  La  radice  di  mandragora  viene  molto  com- 
mendata dallo  Swediaur  (XVIII). 

9)  Il  mezereo  ; fi  dà  internamente  il  decotto 


(1)  Hecker  oltre  1’  aconito  , la  dulcamara  e il  de- 
cotto di  mezereo,  usa  un  vomitorio  ogni  cinque  gior- 
ni , ed  efteriormente  un  unguento  di  olio  fetido  di 
corno  di  cervo,  spirito  di  C.  C. , di  ciascuno  due 
dramme,  unguento  mercuriale  mezz’oncia,  e lo  ri- 
guarda come  il  rimedio  più  lìcuro  , 
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della  scorza  della  radice  (XIX),  ed  eternamente 
fi  applica  in  empiatro  con  mollica  di  pane  . 

10)  La  r adice  d’ ononide  ( ononis  spinosa  ) rac- 
comandata da  Akrel  (1). 

11)  L’ ara  fetida  presa  internamente  è qual- 
che volta  giovevole  . 

'12)  La  gomma  ammoniaca  cotta  nell’aceto  scii- 
stico a confidenza  di  tenero  empiatro,  ditesa 
sopra  pezza  , viene  come  topico  commendata  . 

13)  Anche  1’  oppio  , applicato  eternamente 
sul  tumore , è raccomandato  da  Fotbergìll . 

14)  Aepli  allìcura , che  un  paesano  fi  liberò 
da  un  teticolo  scirroso,  e perfino  esulcerato, 
coll’  uso  delle  lucertole  roto-verdi  . 


.CO  II  Sig.  Palletta  ha  più  volte  fatto  uso  dell’o- 
nonide nei  sarcoceli  , ma  senza  profitto  . Ha  però  usa- 
to con  profitto  il  cataplasma  di  cicuta , il  quale  conti- 
nuato per  lungo  tempo  infiamma  un  poco  gl’  integu- 
menti , e quindi  viene  in  alcuni  cali  a produrre  degli 
asceffi  nella  cellulare  dello  scroto  , i quali  aperti  es- 
se*^0 , e suppurando  , sciolgono  1’  intasamento  del 
td  .cojo  . Guidato  dai  buoni  effetti  degli  asceffi  ha 
egli  alcune  fiate  sofiituito  il  setone  paffato  attraverso 

luonf^ìto Cntl  delI°  SCr0t°  ’ da  CUÌ  riportò  lo 

r In  due  *°§§ett)'  ? ne’  quali  forse  per  trascuranza  fi 
aSrCeff°  Sp0Itaneo  al  tefiicolo  venereo  , nacque 
A u Ua^Sa  a !°  scroto  > le  di  cui  carni  veeeta- 
y dall° . fte.ffo.  tefiicolo  ; e ficcome  mofiravanfi  effe 
inobbedienti  ai  rimedj,  così  fu  cofiretto  di  paffare  alla 
cafirazione  , la  quale  in  vero  doveva  effere  1*  unico 

den«toTsenema!0,,ania  “ 
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35)  Il  rimedio  del  l/an-S'ivieten , di  occhi  di 
gamberi  e vino  del  Reno,  dee  pure  qualche 
volta  aver  recato  del  giovamento  (XX) . 

j 6)  La  inoculazione  della  gonorrea  per  mezzo 
delle  candelette  intinte  di  materia  gonorroi- 
ca (1).  Quello  mezzo  è totalmente  da  riget- 
tarli , imperciocché  fi  produce  bensì  una  nuova 
gonorrea  , certamente  però  senza  togliere  le 
conseguenze  dell’  antica . E’  però  sempre  me- 
glio , quando  fi  sono  indarno  tentati  tutti  gli 
altri  rimedj  , e che  vi  fia  qualche  cosa  da  pro- 
metterli da  una  irritazione  deftata  nell  uretra, 
e dallo  scolo , che  da  ciò  ne  proviene,  1 iniet- 
tar cose  semplicemente  llimolanti  , come  la 
pietra  cauftica , o lo  spirito  di  sai  ammoniaco 
allungati , ovvero  introdurre  nell  uretra  delle 
candelette  ordinarie  , le  quali  eccitano  una  ba- 
ftevole  irritazione  , quando  fi  lasciano  dentro 

per  un  tempo  sufficiente  . 

Spelle  volte  è necefTario  di  cambiare  la 
colli  tuzione  del  corpo  del  paziente  , pi  ima  di 

paffare  ai  locali  rimedj 

Quando  fianfi  usati  con  buon  effetto  que- 
lli rimedi,  a poco  a poco  il  corpo  del  tefticolo 
fi  fa  piu  molle  , che  in  illato  naturale  , e tale 


(1)  Nota  il  Sig.  Hecker  non  nascer  mai  la  gonor- 
rea ordinaria  , che  pel  coito  ; se  s’  introduce  in  altro 
modo  la  materia  venerea  nell’  uretra , come  per  esem- 
pio con  una  candeletta  , non  fi  viene  mai  a prò  urre 
Io  scolo  gonorroico  permanente , ma  soltanto  una  pas- 
seggierà molellia  gonorroica  . 
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ancora  rimane  in  appretto  ; la  durezza  poi  del- 
r epididimo  svanisce  molto  più  tardi  . 

Che  se  rutti  i mezzi  fìano  riusciti  infrut- 
tuofi,  accade,  benché  molto  di . rado  , che  il 
tetticolo  fi  fa  improvvisamente  più  grotto,  do- 
lente al  tatto,  ed  anche  soggetto  a dolorose 
fitte  senza  toccarlo  » In  quello  caso  altro  non 
retta,  che  la  caftrazione,  la  quale  dee  proporli 
per  tempo  , prima  che  fiali  la  nodosa  durezza 
propagata  a tutto  il  funicolo  spermatico  fino 
all’anello  addominale,  nel  qual  caso  l’opera- 
zione non  può  più  servire  . 


CAPO  Vili. 


Della  iscuria  venerea  . 


Non  è in  quello  luogo  quittìone , che  di 
quella  ritenzione  d’  orina , che  sopravviene  nel 
corso  della  gonorrea . Etta  è un  lintoma  acu- 
tittimo,  benché  solamente  consensuale;  e non 
altrimenti  che  il  gonfiamento  de’ teftìcoli , allo- 
ra insorge,  quando  per  errori  notabili  del  cu- 
rante , o delf  infermo  la  infiammazione  dell’  u- 
retra  abbia  preso  un  aumento  ftraordinario . 
Lo  scolo  fi  arrefta  repentinamente,  l’ ammalato 
lagnali  di  dolori  violentittìmi , e succede  un 
totale  rattenitnento  dell'  orina  per  una  spasmo- 
dica contrazione  dello  sfintere  della  vescica . 
Egli  è chiaro  , efiervi  in  quello  caso  un  gran 
pericolo , quando  non  li  polla  prontamente  svo- 
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tare  la  vescica . Del  rimanente  può  valere  qui 
in  certo  modo  quali  tutto  ciò,  che  io  ho  detto 
intorno  al  gonfiamento  de(i) * * * 5  tefiicoli  . 

Cura.  Il  soccorso  in  quello  elìremamente 
pericoloso  accidente  debb’  eflere  pronriffìmo,  per 
non  eflere  poi  coftretti  a ricorrere  alla  puntura 
della  vescica  . Varj  Scrittori  configliano  d’  in- 
trodurre subito  al  principio  la  sciringa  , prima 
che  la  infiammazione  fiali  avanzata  a segno  di 
renderne  imponìbile  1’  introduzione  . Quello 
però  è un  configlio  molto  imprudente  , mentre 
la  ritenzione  d’ orina  , di  cui  qui  fi  tratta , 
non  insorge  mai , che  quando  l' uretra  fia  for- 
temente infiammata.  La  introduzione  della  sci- 
ringa è in  quello  caso  imponìbile  , ed  accresce 
in  sommo  grado  il  dolore,  e la  infiammazione, 
a calmare  la  quale  deefi  principalmente  badare. 
Si  corre  pericolo  altresì  , nel  voler  superare 
con  qualche  forza  la  refiftenza  dell’  uretra  con- 
tratta sul  catetere  , di  offender  1’  uretra  lleffa  , 
e così  porgere  occafione  a formarli  la  lue 
universale  (i)  . 


(i)  Accade  però  tal  fiata  , che  gli  ammalati  fi 
presentino  con  una  già  ecceffiva  diftenfione  di  vescica  , 
accompagnata  da  acerbilfimi  dolori  ; nei  qual  caso  è 
tanto  urgente  il  bisogno  di  cavar  V orina , che  paoni 
permeilo  di  tentare  colle  dovute  cautele  1’  immediato 
uso  di  un  catetere  piuttoffo  sottile,  il  quale  introdotto 

con  mano  leggiera  può  beni  filmo  pattare  spefie  volte 

in  vescica  , e liberare  sul  momento  il  malato  dai  gra- 

vi incomodi  , che  soffre  . A me  è occorso  in  caso  li- 

mile d’aver  dovuto  cavare  una  sola  volta  l’orina,  che 
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Molto  più  convenevole  cosa  . ella  e , , sul 
principio,  di  purgare,  se  vi  è bisogno,  1 in- 
teftino  retto,  con  un  elidere  ordinario,  e quin- 
di dare  spellò  i lavativi  d’oppio  (XII).  Si  ap- 
plica sul  pene  V empiaftro  tiepido  (XIII) , e li 
aoolicano  alcune  sanguisughe  alla  parte  interna 
delle  cosce,  e nei  pletorici  fi  fa  un  salaffo 

dal  braccio.  ....... 

Si  pollo  no  fare  delle  unzioni  di  linimento 

volatile  sulla  {infili  del  pube  , e riesce  pure 
vantaggioso  1’  uso  interno  dell’  oppio  . 

Quello  metodo  curativo , convenientemente 
continuato  , suole  ordinariamente  ballare  a to- 
gliere la  tenfione  infiammatoli  a , e a rillabi- 

lire  il  corso  dell’  orina  . , , 

Girtanner'  configlia  ancora  ne  cali  disperati 
di  metter  le  gambe  dei  paziente  fino  alla  pol- 
pa nell’  acqua  gelata  , ed  alficura  , elfergli  al- 
cune volte  riuscito  di  rimediare  al  male  con 
quello  mezzo . 

Ma  se  ciò  non  oliarne  seguita  pertinace 
l’iscuria,  non  vi  rimane  altro  mezzo,  fuori  che 
la  puntura  della  vescica  per  1 intellino  retto  • 


rodo  calmaronfi  i fintomi  , e in  seguito^  1 ammalato 
orinava  da  sè  battevolmente  • conciottiachè  la  ritenzio- 
ne {Iella  dell’  orina  folle  la  causa  esacerbante^  tutti  ì 
fintomi  . Ed  io  porto  opinione  , che  in  tutti  i cali 
abbiali  a esperimentare  dolcemente  , e senza  punto  olii— 
narfi  , il  cateterismo  , prima  di  pattare  alla  puntura 
della  vescica  . Anche  i Giornalifii  di  Vienna  correg- 
gono nel  Girtanner  la  troppa  facilità  nel  configliare  la 
puntura  della  vescica. 
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La  operazione  per  sè  fletta  può  eseguirà 
anche  dalla  persona  meno  esperta,  e solleva 
dal  male  sul  momento . Efla  è oltre  a ciò 
niente  dolorosa , eflendo  tanti  i patimenti  del- 
r infermo,  che  quali  egli  non  sente  quella  pic- 
cola puntura , principalmente  se  la  operazione 
fi  fa  di  soppiatto , sotto  il  prefetto  di  appli- 
care un  lavativo . 

Non  è punto  neceflario  , che  io  in  quello 
luogo  ne  parli  maggiormente . 

Svotata  la  vescica , lì  guarisce  poi  nella 
maniera  già  prescritta  la  gonorrea  . L’ amma- 
lato perfifterà  in  una  dieta  rigorosa  per  pre- 
servarli dal  ricadere  . 


CAPO  IX. 

Della  ottalmla  venerea  acuta  . 

UN  rarittìmo  accidente  nella  gonorrea  li  è 
1* oftalmia  acuta,  la  quale  vuol  elfere  allatto 
diftinta  dall’ottalmia  cronica,  che  nasce  a poco 
a poco  in  conseguenza  della  lue  . 

Quella  , che  è la  più  violenta  chemofi  da 
noi  conosciuta  , sopravviene  all’infermo  ne’ soli 
paefi  freddi  , se  mai  nel  tempo  della  gonorrea 
egli  esponga  il  pene  ad  un  freddo  improvviso  (i). 


(i)  Non  è per  altro 'ce1  soli  paefi  freddi,  che  ac- 
cade 1’  oftalmia  venerea  acuta , oflervandofi  e/Ta  an- 
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La  infiammazione  nell’  uretra  viene  tal- 
mente accresciuta  pel  forte  {limolo  del  freddo, 
che  fi  viene  a sospendere  lo  scolo , c allora 
pel  conosciuto  consenso  delle  parti  genitali 
cogli  occhi  sopravviene  un  dolor  forte  in  uno 
di  effi;  le  palpebre  fi  gonfiano  (i),  e ne  geme 
fuori  una  materia  giallo-verde , la  cornea  per- 
de la  sua  trasparenza , e in  pochi  giorni  fi 
guafia  rocchio  totalmente.  Simili  accidenti 
sogliono  succedere  quando  per  inavvertenza  en- 
tri realmente  nell’  occhio  qualche  poco  di  ma- 
teria gonorroica  . 

Cura.  Tutto  ciò,  che  fi  può  fare  per  por 
freno  alla  infiammazione  così  violenta  deli’  oc- 
chio , è di  cercare  sopra  ogni  altra  cosa , coi 


che  predò  di  noi  e ìn  Francia  , e in  altri  luoghi  . II 
Bertr aridi  , e i chiaritimi  suoi  Commentatori  notano  , 
che  la  oftalmia  gonorroica  fi  produce  facilmente  nelle 
nutrici  infette  dai  bambini  venerei  , comparendo  pochi 
giorni  dopo  che  comparvero  escoriazioni  o ragadi  alla 
papilla  . Fra  noi  però  non  è molto  frequente  nelle  nu- 
trici quella  otralmia , almeno  nel  noftro  Conservato- 
rio  . Può  edere , che  in  alcuni  luoghi  vi  contribuisca 
la  pofizione  . Il  nodro  è fituato  a levante , ed  è bea 
ventilato,  perchè  innalzato  molte  braccia  sopra  il  pian 
terreno  , e provveduto  di  molte  aperture  . 

(i)  Ho  veduto  piuttollo  , che  in  quella  malattìa 
gonfiali  in  modo  speciale  la  congiuntiva , che  rivede 
il  globo  , la  quale  vcdefi  altronde  di  un  rodò  un  pò* 
più  pallido,  che  nelle  chemofi  d’altra  specie  , ed  ha 
di  particolare  1’  edere  inzuppata  e irrorata  copiosa- 
mente da  quell’  umore  gonorroico  : le  palpebre  in  pro- 
porzione sono  meno  gonfie  a che  in  altre  chemofi  . 
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mezzi  già  più  volte  proporti , di  riftabilire  lo 
scolo  dall’  uretra  . 

Fa  d’  uopo  parimente  applicare  le  sangui- 
sughe agli  angoli  degli  occhi  , e sulle  palpebre 
ftefie , e scarificare  la  congiuntiva  (i) . Non  ti 
è però  mai  con  tutti  quelli  mezzi  carata  an- 
cora una  vera  ottalmia  acuta  di  quella  specie, 
e sempre  gli  ammalati  sono  rimarti  ciechi  per 
Io  meno  (2)  . Per  la  qual  cosa  il  meglio  fi 
è di  fare  che  severamente  fi  schivino  le  cause 
occasionali  di  quello  peflimo  accidente,  giacché 
per  una  leggiera  inavvertenza  fi  può  perdere 
1’  occhio  irreparabilmente  . 

Io  dovrei  ora  a giurto  titolo  parlare  del 
gonfiamento  delle  glandole  inguinali,  ma  è 
più  conforme  all’  ordine  il  trattare  di  quella 
materia  dopo  che  fi  sarà  parlato  delle  ulce- 
re . Parmi  pertanto  più  naturale  , che  io  parti 
a discorrere  delle  conseguenze  , che  rimangono 
dopo  le  gonorree  di  più  cattiva  specie  . 


(1)  Le  mignatte,  e le  scarificazioni  apportano  po- 
co profitto , se  non  fi  ricorre  a’  mercuriali  , secondochè 
ha  oflervato  il  Sig.  Palletta,  il  quale  anzi  ha  provato 
a levare  col  taglio  1’  orlo  prominente  della  congiunti- 
va nell’ ambito  della  cornea,  che  però  in  breve  è ri- 
nato come  prima  . 

Cz)  Quello  giudizio  è troppo  severo  ; la  malattia 
non  è sempre  così  violenta , e guarisce  alle  volte  sen- 
za perderli  1’  occhio  ; io  delio  ne  ho  guarita  una , che 
non  era  tanto  forte,  come  in  altri  cali,  e feci  uso 
fingolarmente  delle  spalmature  mercuriali  alle  palpe- 
bre , propofie  da  Swedianr , il  quale  crede , che  1 or- 


pi 
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Di  alcuni  refidui  incomodi  dopo  le  gonorree  . 


.A-Ssai  frequentemente  rimangono , anche  dopo 
benigne  gonorree , alcune  conseguenze , le  quali 
in  vero  nulla  comunemente  fignificano  , e sva- 
niscono da  sè  flelfe  in  poco  tempo  ; ma  che 
ficcome  il  malato  fteflo  non  le  reputa  d’ or- 
dinario per  indifferenti  , perciò  meritano  T at- 
tenzione de’  Medici  . 

Tali  rimasugli  sono  , una  sensazione  di 
prurito  al  glande , e spello  ancora  un  ardore 
pafleggiero  nell’  orinare , con  dolori , che  lì 
eftendono  fino  ai  tefticoli  . 

Per  poco  Tonificanti  che  fiano  quelli  acci- 
denti , bisogna  pur  farci  qualcosa  a cagione  del 
pregiudizio,  che  sogliono  nodrire  gli  ammala- 
ti , che  alcun  poco  di  veleno  venereo  ricevuto 
nella  malfa  degli  umori , produca  quelli  finto- 
mi , nella  quale  erronea  opinione  vengono  ellì 


talmia , di  cui  qui  fi  tratta , fia  più  violenta  quando 
nasce  da  metaftafi  , e più  mite  se  da  infezione  locale  . 
Del  refio,  ficcome  abbiamo  poc’anzi  veduto,  efierfi 
trovata  contagiosa  la  materia  colante  da  sì  fatta  ot- 
talmia , sarà  necefiario  che  1’  uomo  fi  guardi  dal  non 
portare  per  mezzo  di  pannilini  o altro  la  materia  da 
un  occhio  all’  altro , correndo  pericolo  di  contaminare 
anche  il  sano  . 
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ulteriormente  confermati  dalla  ignoranza , o 
dalla  cupidigia  de1  curanti  . 

Dobbiamo  pertanto  guardarci  dal  licenzia- 
re i malati  prima  che  non  fiano  scomparfi  tut- 
ti quelli  accidenti , e proporre  almeno  qualche 
cosa  per  rimediarvi  . A quello  fine  fi  fanno 
fare  talvolta  alcune  iniezioni,  prima  con  latte, 
e con  acqua  di  calce  recentemente  preparata  , 
dipoi  con  una  soluzione  saturnina  : ovvero  fi 
fanno  alcune  unzioni  al  perineo  col  linimento 
volatile  . Dobbiamo  usare  quella  precauzione , 
tanto  per  la  propria  riputazione  , che  pel  bene 
degli  ammalati  . 

Io  vengo  ora  ad  alcune  altre  conseguenze, 
le  quali  per  verità  rade  volte  rimangono  dopo 
una  gonorrea  ben  trattata  , ma  che  altresì 
richieggono  una  cura  più  efficace  . 


CAPO  XI. 

Della  cronica  incordatura  del  pene . 


Dopo  che  la  gonorrea  con  tutti  i fintomi 
fi  è già  totalmente  guarita,  rimane  talvolta 
una  incurvatura  della  verga , che  impedisce  al- 
T uomo  di  effettuar  bene  il  coito , e doloroso 
il  rende  , e senza  effetto  . 

Quella  incurvatura  cade  principalmente  sott’ 
occhio  quando  il  pene  è irrigidito  , e dipende 
ordinariamente  da  un  indurimento  del  corpo 


spugnoso  dell’uretra,  il  quale  perciò  redde  a“ 
1*  alHulfo  del  sangue,  e non  può  venirne  ditteso. 

I rimedi  interni  per  quedo  gravoso  inco- 
modo sono  quali  sempre  inutili;  li  lodano  per 
altro,  come  risolventi,  le  pillole  di  cicuta,  e 
la  tin£lura  antimonii  Jacobì . Più  confacenti,  sono 
i rimedi  edemi  applicati  sullo  dello  indurimen- 
to , come  il  cerotto  di  cicuta , e limili  cose 
risolventi , la  elettricità , e il  linimento  mer- 
curiale , giuda  il  conliglio  di  Swediaxr . ten- 
gono ancora  raccomandate  le  docciature  colle 

acque  alcaline  sulfuree  . 

Peyrllhe  adicura  di  edere  dato  fortunato 
coll’  uso  interno  del  sai  volatile , e colle  fo- 
mentazioni ederne  del  ranno  de’  saponaj  . 

Qualunque  però  da  il  rimedio  prescelto , 
deed  usare  molto  codantemente  , poiché  suole 
quedo  male  riuscire  affai  odinato  (i)  • 


(i)  In  vece  della  cordatura  il  Sig.  Palletta  ha 
avuto  occafione  di  trattare  due  soggetti , nei  quali  il 
pene  era  molle  al  naturale  , ma  non  fi  predava  all’  ere- 
zione totale,  vale  a dire  rimaneva  in  parte  flaccido,  ed 
il  glande  specialmente  non  fi  erigeva  . I rimedj  da  lui 
adoperati,  tanto  spirito!!,  che  mercuriali,  e i vescicanti 
riuscirono  infruttuofi . E’  però  da  notarfi , che  quelli 
erano  donnauoli , ed  erano  dati  più  volte  affetti  da. 
gonorrea . 
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CAPO  XII. 

Della,  gonorrea  mucosa  . 

OjHiamalì  gonorrea  mucosa  uno  scolo  di  mu- 
co scolorito  dall’  uretra , senza  bruciore  nel- 
T orinare  , e senza  incomodo  nelle  erezioni  ; 
se  quella  è in  conseguenza  d’  una  gonorrea  ve- 
nerea dicell  gonorrea  abituale . La  malattia  pro- 
priamente non  è più  venerea  , nè  contagiosa  ; 
ma  liccome  è d’  ordinario  il  seguito  d’  una 
malattia  venerea , merita  perciò  3 che  qui  se 
ne  parli  . 

La  diagnoji  è afTai  chiara  , dillincruendoll 
facilmente  la  gonorrea  mucosa  per  mezzo  de’ 
propolli  segni , ed  inoltre  per  lo  scolo  che  è 
ordinariamente  bianco  ; può  per  altro  il  colore 
elfer  anche  giallognolo  , o bigio  > senza  meri- 
tarli perciò  alcun  particolare  riguardo  . 

Prognoji . La  gonorrea  mucosa  è sempre 
un  male  molto  ollinaro  , che  qualche  volta 
non  vuol  cedere  nemmeno  ai  più  appropriati 
rimed; , e spello  guarisce  da  sè  dopo  qualche 
tempo  per  sola  opera  della  natura  . 

Io  credo , che  la  cura  ne  riuscirebbe  più 
comunemente  felice , se , come  molti  fanno , 
non  venilfero  trattate  tutte  le  gonorree  abi- 
tuali nella  ftelfa  maniera  , ma  li  ave! Te  il  con- 
veniente riguardo  alle  loro  diverse  cagioni  ; 
poiché  quello , che  guarisce  una  gonorrea  abi- 
tuale , ne  fa  spelTe  volte  deteriorare  un’  altra  . 
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Confìderando  la  gonorrea  mucosa  relativa- 
mente al  metodo  curativo  , non  fi  danno^  che 
le  specie  seguenti  , le  quali  debbono  1 una 

dall’  altra  effer  dipinte  . 

ponoYYea  mucosa  pcv  debolezza  degli  or- 
oani mucofi.  dell’  uretra  è di  gran  lunga  la 
più  frequente , quantunque  alcuni  scrittori  ab- 
biano voluto  negarla  del  tutto,  soltenendo  , 
che  la  semplice  debolezza  non  potrebbe  mai 
aver  per  effetto  1’  accresciuta  secrezione  . 

Oltreché  quello  noi  veggiamo  succedere 
anche  in  altre  malattie , come  nella  tifichezza 
pituitosa  ec.  Egli  è altresì  facile  d’  immagina- 
re , che  gli  organi  secretori  indeboliti  non  of- 
frono la  giufta  renitenza  al  sangue  , e per  la 
minor  reazione  ricevono  quali  sforzatamente 
una  maggiore  quantità  d’  umore  , che  lasciano 
poi  nuovamente  colare  dai  loro  vali  escretori 
privi  aneli’  effi  d’  azione  ritentiva  • 

A quella  dalle  appartiene  primieramente 
la  gonorrea  mucosa  effenziale  , o lìa  idiopati- 
ca , prodotta  dal  coito  troppo  frequente  , o 
dalla  onama  nelle  persone  deboli  e diffolute  ; 
e secondariamente  la  gonorrea  abituale  pro- 
priamente detta  , che  è la  conseguenza  di  una 
gonorrea  Hata  trattata  con  abuso  di  rimedi  ri- 
laffanti , salaffi  , purganti  , nitro  , fomenta- 
zioni, e bibite  emollienti,  principalmente  se  il 
paziente  ha  di  colti tuzione  flemmatica  . 

Quelle  gonorree  mucose  hanno  ciò  di  par- 
ticolare , che  lo  scolo  è spello  soggetto  a cre- 
scere , o diminuirli  quali  senza  alcun  motivo  . 
I malati  sentono  una  debolezza  ne’  lombi  ; i 
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tefticoli  pendono  in  baffo  molto  rilaffati , c 
non  vi  è irritazione  alcuna  nell’  uretra  . 

2)  La  gonorrea  mucosa  per  l accresciuta  irrita- 
bilità deli5  uretra.  Effa  rimane  talvolta  in  se- 
guito a quelle  gonorree  , nelle  quali  la  infiam- 
mazione è Hata  e (lesa  a tutta  la  lunghezza 
dell5  uretra  , e comunicata  anche  alle  parti  vi- 
cine . Soggette  vi  vanno  specialmente  le  perso- 
ne dotate  di  morbosa  irritabilità  di  tutto  il 
corpo,  e di  debolezza  nel  fide  ma  nervoso  . I 
lavativi  irritanti  , i purganti , i disordini  nel 
mangiare  e nel  bere  , le  paffioni  d animo , 
e sopra  tutto  la  diffolutezza  , capaci  sono , an- 
che in  piccolo  grado,  di  peggiorarla  e farla 
recidivare  , quantunque  foffe  già  da  lungo  tem- 
po svanita  . I malati  poi  non  soffrono  vera- 
mente alcun  bruciore  nell’  orinare  , ma  si  una 
irritazione  palleggierà  nell  uretra  , a qua  e 
però  non  è limitata  ad  alcun  luogo  eternai 
nato . Le  iniezioni  , che  fi  usano  utilmente 
per  la  cura  delle  altre  specie  di  gonorrea  , 
sono  in  quella  vifibilmente  dannose  . 

2)  La  gonorrea  mucosa  per  ulcera  neh  uretra . 
Quella  specie  è molto  rara,  e non  v5  e alcun 
motivo  di  supporre  ulcera  , quando  la  precedu- 
ta gonorrea  fu  benigna  , e cedette  ad  una  cura 
conveniente . Ma  se  replicate  volte  nel  corso 
della  gonorrea  comparvero  sotto  le  erezioni 
spasmodiche  delle  llrisce  di  sangue  puro.  nello 
scolo  , e , paffato  il  periodo  infiammatorio  , vi 
è tuttavia  rimaso  un  dolore  permanente  in 
qualche  fito  determinato  dell’uretra,  che  alior 
specialmente  dà  pena,  quando  il  Pa2ient^‘  > 
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soffre  erezioni  , ovvero  tocca  quel  luogo  al  di 
fuori , dopo  aver  introdotta  una  sottiliiìima  can- 
deletta nell’  uretra  ; se  veggafi  effettivamente 
sortire  della  marcia  con  sangue  , lì  può  effer 
certi  della  efiftenza  di  un’  ulcera  , di  cui  suol 
effere  occafione  la  lefione  della  interna  mem- 
brana dell’  uretra , cagionata  dalle  frequenti  ere- 
zioni, dal  coito , e principalmente  dalla  incau- 
ta introduzione  dello  schizzetto  , del  catetere , 
delle  candelette  ec. , dal  che  fi  scorge , poterli 
quelle  ulcere  di  leggieri  scansare  . 

4)  La  gonorrea  mucosa  da  (ìrìngimento  dell’  ure- 
tra è la  più  rara  . Lo  scolo  è alfai  scarso  , e 
vi  è congiunta  una  difficoltà  d’  orinare  . La 
malattia  è sempre  il  fìntoma  di  un’  altra , di 
cui  tratteraffi  nel  capo  seguente  , e svanisce  da 
sè  fteffa , dacché  quella  fiali  tolta.  Col  mezzo 
di  una  candeletta  scopre!!  la  cagione  di  quella 
specie  di  gonorrea  mucosa  . 

Cura  della  gonorrea  mucosa  da  debolezza  . 

Moltiffimi  rimedj  , e diverli  sono  flati 
raccomandati  contra  quella  malattia,  ma  in  al- 
cuni cafi  lì  provano  tutti  spelfe  volte  inefficaci . 
Poco  inoltre  può  aspettarli  dagli  interni  rime- 
di , giacché  subiscono  tante  alterazioni  pria  di 
giugnere  alla  parte  affetta;  maggior  giovamento 
apportano  i rimedj  locali,  ond’ io  andrò  espo- 
nendo i più  notabili  . 

1)  Le  iniezioni  nell’uretra  d’ ogni  specie  di 
fluidi  , tra  i quali  tiene  il  primo  luogo  1’  acqua 
di  Goulard , convenientemente  allungata . 

g 
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La  soluzione  alluminosa  (XXI) . 

Il  decotto  di  scorza  di  guercia  , prima  leg- 
giero , poscia  sempre  più  concentrato  . 

Una  soluzione  di  vetriuolo  bianco  nell’  ac- 
qua (XXII) . 

Tode  loda  il  sublimato  sciolto  nell’acqua. 

Girtanner  la  pietra  caujiica  . 

Non  è pure  da  rigettarli  1’  acqua  di  calce 
di  fresco  preparata  ec. 

Quando  fi  fu  felice  a segno  di  por  fine 
allo  scolamento  mucoso  per  mezzo  dell’  una , 
o dell’  altra  di  quelle  iniezioni , non  fi  debbono 
lasciar  subito  da  parte  tutti  i rimedi,  che  anzi 
debbonfi  continuare  per  alcuni  giorni , ed  an- 
che per  settimane  , eflendovi  altrimenti  da  te- 
mere una  recidiva , la  quale  poi  è molto  più 
difficile  a levarli  . 

2)  La  frequente  immerfione  del  pene  nel- 
1’  acqua  fredda  , nella  quale  fi  può  anche  scio- 
gliere un  poco  di  vetriuolo  . 

3)  Debbono  pure  aver  talvolta  giovato  le 
unzioni  di  linimento  volatile  al  perineo  . 

4)  Viene  ancora  commendata  la  elettricità , 

avendo  alcune  scintille  elettriche  , cavate . dal 
pene , avvalorata  per  lo  meno  1’  azione  di  al- 
tri rimedj  . ...  , . . 

Fra  gl’  interni  rimedj  per  la  guarigione  di 
quella  gonorrea  mucosa  non  meritano  di  efler 
qui  nominati  , che  1’  infufione  di  corteccia  di 
china  nell’  acqua  di  calce  , o nel  vin  rollò  colle 
scorze  d’  aranci , la  limatura  di  ferro  , e bal- 
sami naturali  . 

Si  usa  per  lo  più  il  balsamo  copaiva  ge- 
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nuino,  preso  nell’  acqua  , dalle  50  alle  100 
gocce  , due  volte  il  giorno , facendovi  soprab- 
bere  20  a 40  gocce  dell ’ elixir  di  vetnuolo 
dell’ Amyn fiche , altrimenti  il  balsamo  fa  peso 
allo  llomaco  . Si  può  ancora  in  vece  di  quello 
balsamo  usare  la  trementina  (XXIII). 

Può  ancora  non  poco  in  quelle  circoftanze 
contribuire  un  regime  di  vita  ben  regolato . Si 
fanno  prendere  al  paziente  cibi  facili  a digeri- 
re , e nutritivi , bere  un  poco  di  vino,  e fare 
giornalmente  un  discreto  esercizio  a cavallo 
in  aria  libera  . 


Cura  della  gonorrea  mucosa  da  irritabilità  . 


Per  togliere  la  morbosa  irritabilità  del- 
1 uretra  fi  bagna  spedo  il  pene  da  principio 
in  acqua  alquanto  intiepidita , sulla  fine  poi 
nell  acqua  gelata  , o nella  soluzione  vetriuolica 
(XXII)  , o alluminosa  (XXI) . Per  iniezioni 
nell  uretra  niun  altro  rimedio  conviene , fuori 
che  f oppio  (II) , e qualche  volta  andh’  elfo 
uimola  troppo.  Sono  pure  confacenti  i pedi- 
luvi freddi , ne  quali  dee  Ilare  il  paziente  per 
alcuni  minuti  tutti  i giorni . Comunemente 
sara  altresì  necelfario  in  quella  specie  di  go- 
noirea  mucosa  di  far  concorrere  ai  rimedi  in- 
terni una  opportuna  dieta,  e l'esercizio  per 
corroborare  tutto  f abito  del  corpo  . 


Cura  della  gonorrea  abituale  proveniente  da  ulcera . 

Per  guarire  1’  ulcera  nell’  uretra  bisogna 
cercar  di  produrre  una  infiammazione , e sup* 
purazione  a quel  beo  * r 
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Quello  fi  fa  colle  candelette  (limolanti,  o 
con  analoghe  iniezioni . Le  prime  sono  da 
usarfi  quando  1’  ulcera  fia  molto  indietro  nel- 
1’  uretra;  le  ultime  sono  più  comode  , ove  1 ul- 
cera abbia  la  sua  sede  più  anteriore  . 

Il  luogo  dell’  ulcera  fi  scuopre  con  ficu- 
rezza , introducendo  nell’  uretra  una  minugia 
sottile  , o una  sonda  di  piombo , indi  tatteg- 
eiando  per  di  fuori  , poiché  quando  fi  arriva 
al  punto  dell’ulcera,  il  malato  sente  dolore. 

Le  candelette  più  ordinarie  badano  benis- 
fimo  ad  eccitare  la  irritazione , che  fi  vuole  , 
qualora  fi  lascino  un  tempo  discreto  nell  ure- 
tra . Per  injezioni  fi  adopera  ogni  sorta  di  ri- 
medi (limolanti , de’ quali  ne  ho  già  proporti 
a sufficenza  di  sopra  ; molti  Medici  preferiscono 
il  sublimato  a tutti  gli  altri  rimedj  . 

Altri  vogliono,  che  artolutamente , tolto 
che  fi  manifeftino  delle  ulcere  nell’  uretra, 
debbanfi  dare  i mercuriali  interni , preten  en  ° 
e(fi  , che  fiavi  un  gran  pericolo  d’  afforbimento 
del  veleno  negli  umori  . Ma  quello  pencolo  e 
in  realtà  molto  minore  , che  nelle  ulcere  efter- 
ne  le  quali  pure  fi  vuole , che  alcune  v 
fianfi  semplicemente  con  rimedi  edemi  guari- 
te . E quando  pur  forte  il  pericolo  tanto  gran- 
de , come  erti  credono,  certamente  non  i 
verrà  coll’uso  del  mercurio  ad  impedire 
lue,  e diftruggere  il  veleno  negl,  umori,  p 
ma  che  non  abbia  ancor  fatti  > suo  eftert  « 


ma  clic  non  «tuuw  n 

corpo.  Dunque  il  tempo  di  dare  il  mere  ^ 

è sempre  quando  fi  oflervmo  alcun  _ 

fanali  della  lue;  dato  prima,  a nulla  ’ 
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ma  è piuttofto  di  danno,  perchè  indebolisce 
senza  neceftìtà  tutto  il  corpo  , ed  inoltre  con- 
tribuisce molto  meno,  che  i rimedi  e Iterai , 
alla  deterfione  , ed  alla  guarigione  deir  ulcera . 
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Degli  Jlringirnenti  dell ’ uretra  . 


delle  più  gravi;  e più  cattive,  cornee-* 
chè  non  frequenti  conseguenze  della  gonorrea, 
è lo  ftringimento  dell’  uretra . Altre  volte  Sì 
credeva. , che  quello  ftringimento  nascelfe  da 
cicatrici , o escrescenze  , che  callotta  , o caroti- 
cele fi  denominavano  ; alla  quale  opinione  diede 
senza  dubbio  motivo  l’idea  di  un’ulcera,  come 
causa  della  gonorrea.  Molte  sezioni  però  han- 
no già  da  lungo  tempo  diffidati  quelli  errori  , 
e dimostrato,  elfere  tali  ftringimenti  di  tutt’ al- 
tra , indole , vale  a dire  , che  la  parte  ristretta 
dell  uretra  non  ha  sofferto  alcun  accrescimento 

di  softanza , ma  pare  anzi  elfere  come  serrata 
da  una  corda  . 

La  spiegazione  del  modo , con  cui  11  for- 
mano propriamente  quelli  ftringimenti,  va  tut- 
tavia a molte  dubbietà  sottopofta.  Imperciocché, 
quantunque  fi  creda  , che  ftano  d’  ordinario  un 
c etto  della  preceduta  infiammazione  dell’  ure- 
tra, e dello  Stravaso  di  linfa  da  quella  prove- 
mente , non  fi  capisce  però  chiaramente  , per- 
c e quelle  Stretture  non  fi  olfervino  che  così 
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tardi , e perchè  fi  facciano , e crescano  così  lei*- 
tamente,  dopo  che  la  loro  causa  è già  ceffata 
da  lungo  tempo . 

Comincia  il  paziente , speffo  molti  anni 
dopo  effer  guarito  della  gonorrea  , ad  accor- 
gerli , che  il  getto  dell’  orina  va  sempre  più 
scemando,  e facendoli  più  sottile,  sorte  non 
in  linea  retta,  ma  obliquamente,  ed  anche  li 
spartisce  . Quello  seguita  così  per  molti  anni  , 
talmente  che  la  difficoltà  d’  orinare  va  sempre 
crescendo , finché  1’  orina  non  sorte  che  a goc- 
ce a gocce , vi  fi  unisce  il  succennato  scola- 
mento mucoso  , ed  il  malato  prova  un  premito 
continuo  di  orinare  . Quell’  ultimo  accidente 
nasce  specialmente  dall’  orina  {lagnante  tra  la 
vescica,  e lo  llringimento , la  quale  vi  cagiona 
dillenlìone  , (limolo  (i) , e alla  lunga  talvolta 
infiammazione,  e suppurazione,  onde  gli  «ces- 
, e le  fillole  al  perineo  . Ai  menomi  disor- 
dini , o riscaldamenti  di  qualunque  sorta . in- 
sorge facilmente  una  torale  ritenzione  d onria, 
la  quale  però  cede  prello  agli  ordinar)  rimedj 

antispasmodici  . . 

Quello  lìntoma  va  sempre  piu  frequente- 
mente sopravvegnendo , anche  senza  previ  ec“ 
ceffi , finche  fi  cangia  finalmente  in  una  con- 
tinua iscuria  cronica  . , 

Molti  Medici  hanno  afferito,  che  la  qui 


(il  Anche  lo  scolamento  nasce  dalla  (leda  cagio- 
ne , e perciò  1’  origine  di  eflb  è al  di  là  dello 
mento , come  mi  accadde  di  verificare  qualche  oi  a 
cadavere  . 


sul 
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descritta  malattia  non  Ila  mai  1’  effetto  di  una 
gonorrea  già  guarita  qualche  anno  prima,  ma 
sì  un  male  , che  nasca  da  sè  , ed  abbia  le  sue 
proprie  cagioni  . Ma  quantunque  accordare  fi 
debba,  che  alcune  volte  tali  flretture  nascano 
da  tutt’  altre  cagioni  , rimane  però  sempre 
certo , che  effe  sono  comunemente  le  conse- 
guenze della  infiammazione  gonorroica  (i).  Sic- 
come poi  la  controverfia  de’  Medici  su  quello 
punto  non  ha  influenza  alcuna  sulla  cura  degli 
llringimenti , e non  ne  può  altrimenti  avere  , 
così  credo  superfluo  di  ulteriormente  discorrerne. 

Il  pronoflico  d5  ordinario  è infaufto  , poi- 
ché il  male  cresciuto  ad  un  certo  segno  è 
eftremamente  difficile  a toglierli , ed  inoltre 
noj’oso  ed  incomodo  al  Medico  , ed  al  malato . 
Per.  lo  più  la  malattia  ha  già  durato  molti 
anni , prima  che  gravi  accidenti  coftringano  il 
paziente  a chieder  soccorso  , e 1’  uretra  in  fine 
abbandonata  a sè  fteffa  chiude!!  totalmente  . Si 
aggiungono  sempre  a quelli  llringimenti  di 
tempo  in  tempo  delle  spasmodiche  contrazioni 
celi  uretra , le  quali  talvolta  mettono  a peri» 
colo  la  vita  dell5  infermo  . 

C ura . Diremo  in  primo  luogo  della  iscu- 
ria cronica,  la  quale  come  fintoma  spasmodica 
sopravviene  durante  il  corso  della  malattia  , di 
cui  qui  fi  tratta  , e per  motivo  della  quale  ve- 
niamo ordinariamente  chiamati  dagli  ammalati. 


(0  Ho  notato  qualche  caso  , in  cui  fi  vide  pro- 
priamente incominciare  lo  ftringimento  immediatamen- 
te  dopo  una  gonorrea  grave , negletta , o mal  curata  . 
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Facciafi  uso  immediatamente  de’  rimedj 
raccomandati  nel  capitolo  della  iscuria  acuta , 
coi  quali  per  lo  più  cede  lo  spasmo  , e 1’  orina 
esce  liberamente  . Se  ciò  non  avvenire  , deefi 
senza  indugio  cercar  d’  introdurre  una  sciringa 
sottile  fatta  di  gomma  elaftica  , e spalmata 
prima  di  olio  . Trovandoli  in  alcun  luogo  qual- 
che refiftenza  nell’  uretra  , quello  sarà  o per- 
chè il  catetere  fia  troppo  groflò  , o perchè 
T irritazione  del  medefimo  abbia  eccitata  una 
coftrizione  spasmodica  nell’uretra,  la  quale 
però  cede  prontamente  . Non  fi  spinga  dunque 
innanzi  con  forza , ma  fi  aspetti  per  alcuni 
momenti  , prima  di  cercar  di  avanzarfi  mag- 
giormente • La  renitenza  al  collo  della  vescica 
fi  supera  facilmente  per  mezzo  del  dito  indice 

introdotto  nell’ ano  (i) . 

Ma  se  non  folfe  aleutamente  pombile 
d’  introdurre  la  più  sottile  sciringa  di  quella 
specie,  fi  faccia  la  pruova  con  una  sottile  mi- 
nugia, parimente  intinta  nell’olio,  e rotondata 
alla  cima.  Che  se  anche  quello  non  riesce, 
nulla  più  rimane , che  la  operazione , di  cui 
ho  già  parlato  in  un  altro  capitolo  . 


(i)  Quello  serve  a rialzare  la  punta  della  scinti- 
la, onde  imbocchi  meglio  l’apertura  del  collo  della 
vescica  , perchè  il  principio  dell’  uretra  trovali  polle- 
riormente  un  poco  infocato , e per  quello  la  corris- 
pondente parte  poderiore  del  collo  della  vescica  fo  m 
una  specie  di  rilievo  , centra  cui  di  legai  eri  va 
urtare  la  punta  della  sciringa , arrellandofi  dall 
trare  in  vescica  . 
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Dopo  avere  in  una  maniera  , o nell  altra 
procurata  1’  uscita  all’  orina , vi  retta  ancora  la 
parte  più  diffìcile  della  cura  da  intraprendere , 
vale  a dire  la  cura  radicale  degli  flringimenti 
dell’  uretra  . Si  hanno  varj  metodi  per  otte- 
nerla ; e il  primo  fra  quetti  confitte  nella  gra- 
duata dilatazione  de’  luoghi  riftretti  , per  mez- 
zo delle  candelette  . 

Le  candelette  a quell’  uopo  migliori  sono 
quelle  di  gomma  elaftic a , in  mancanza  delle 
quali  fi  può  immergere  una  conica  fettuccia  di 
tela  nella  cera  liquefatta  , e rotondandola  fra 
due  lisci  marmi  ridurla  alla  debita  confiftenza, 
e figura  di  candeletta.  La  candeletta  debb5  es- 
sere liscia  affai , soda  , non  troppo  sottile  , nè 
troppo  grotta  , di  diametro  uguale  in  tutta  la 
sua  lunghezza,  e non  aflòttigliata , che  pro- 
priamente verso  la  cima  . 

Alla  prima  s5  intromette  una  candeletta 
sottile , press’  a poco  allo  fletto  modo  che  la 
sciringa  ; ed  incontrandoli  nell’  uretra  un  otta- 
colo,  che  non  fi  potta  con  una  moderata  spinta 
superare,  fi  ritira  fuori  la  candeletta,  e se  ne 
prova  una  più  sottile  nel  giorno  suffeguente, 
meglio  poi  una  minugia , la  quale  fi  rotola 
un  poco  tra  le  dita  , perchè  patti  più  facil- 
mente . Se  fi  può  arrivare  ad  introdurre  la 
candeletta  anche  più  sottile  attraverso  lo  ftrin- 
gimento  , allora  fi  può  etter  ficuri  , che  1’  am- 
malato guarirà  (i).  La  minugia  , o la  cande- 


(t)  In  alcuni  cafi  di  flringimenti  fortiflìmi  , ed 
«ftefi , vedendo  di  nulla , o quafi  nulla  guadagnare 
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Ietta  fi  lasciano  per  tanto  tempo  nell’  uretra , 
finche  cagionino  dolore;  se  ne  va  a poco  a po- 
co adoperando  una  più  grolla  , finché  fiali  tol- 
to del  tutto  lo  ftringimento . 

Sotto  l’uso  delle  candelette  Io  scolamento 
mucoso  va  facendoli  sempre  più  abbondante , 
ma  quello  fintoma,  che  dipende  dalla  irritazio- 
ne nell’  uretra  , non  è punto  da  temerli  ; ab- 
biafi  solamente  riguardo  di  non  dettare  una  ve- 
ra infiammazione,  ovvero,  facendo  forza  nella 
introduzione  delle  candelette  , di  non  aprire 


colle  candelette , mi  sono  servito  di  una  sottile  sci- 

ringa  metallica  , colla  quale  pare  che  fia  un  po’  più 

facile  il  tentare  il  palfaggio  in  varie  direzioni , finché 
fi  trovi  la  giuda  , e fi  può  soprattutto  con  ella  im- 
piegare una  forza  notabile  per  ispingerla  avanti  ; allora 
fi  sente  dretta  più  fortemente  la  sciringa  , quanto  più 

avanti  fi  patta  ; e quedo  anzi  serve  un  po’  d’  indizio , 

«he  la  sciringa  tiene  la  drada  giuda  . Avvertali  per 
altro  , che  una  notabile  refidenza  nel  far  innoltrare  la 
sciringa  può  ancora  sentirli , quantunque  1’  odacolo  fia 
superato  , ciò  che  dipende  dalla  difficoltà  , che  trova 
a scorrere  la  sciringa  fortemente  vincolata  dallo  drin- 
gimento  . In  generale  i più  forti  dringimenti  sono  al 
perineo , e il  principio  dell’  uretra  suole  andarne  sem- 
pre esente  ; quindi , se  è necelfario  di  far  pattare  la 
sciringa  fino  in  vescica  , quando  trattali  di  evacuare 
1’  orina  , le  candelette  però , che  fi  usano  soltanto  per 
dilatare  1’  uretra  , non  debbono  farli  penetrare  colla 
loro  punta  in  vescica  , perchè  ciò  non  è punto  ne- 
celfario , e altronde , ficcome  notano  , se  non  erro , 
Hunter  , e Bell  , potrebbe  dalle  candelette  empladiche 
cidaccarfi  qualche  bricciola  , che  , fermandoli  in  vesci- 
ca 3 serviffe  poi  di  nocciolo  ad  una  pietra  . 
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una  nuova  llrada  attraverso  al  corpo  spugnoso 
dell1  uretra  verso  il  perineo  ; nel  qual  caso  fi 
rende  imponìbile  la  cura  per  mezzo  delle  can- 
delette , e non  vi  refta  altro*  che  fare  pel  di 
fuori  una  incifione  nelfureìra,  e quindi  oltre- 
paffare  lo  ftringimento . Nel  tempo  della  cura 
egli  è affolutamenre  neceffario , che  il  paziente 
viva  regolato,  e fi  attenga  scrupolosamente  da 
ogni  disordine  . 

Quello  metodo  di  graduatamente  dilatare 
1’  uretra  non  fa  però  quafi  mai  una  perfetta 
cura  radicale,  imperciocché  vi  suole  nel  luogo, 
che  era  riftretto , rimanere  una  tendenza  a ri- 
ftringerfi  nuovamente.  Quello  però  fi  previene 
coll’  avvertire  1’  ammalato  , che  anche  quando 
egli  fi  crede  totalmente  rillabilito  , introduca 
la  candeletta  almeno  una  volta  il  giorno , nel 
che  però  è neceffario  di  ammaelìrarlo  prima 
convenevolmente  , affinchè  per  imperizia  non 
fi  faccia  del  male  . 

Un  altro  metodo  ha  per  iscopo  la  totale 
dillruzione  della  parte  rillretta  , e meriterebbe 
perciò  di  effere  al  primo  preferito  , se  andaffe 
unito  a così  poco  pericolo  . Viene  cioè  confi- 
gliato di  attraversare  con  forza  lo  ftringimen- 
to,  per  eccitarvi  infiammazione  e suppurazione; 
ma  è facile  a capire,  come  quello  metodo  pos- 
sa riuscire  affai  pericoloso,  e sovente  del  tutto 
impraticabile  . 

Vi  è più  da  prometterli  dalla  erottone  del- 
la parte  rillretta  , per  mezzo  de’  corrofivi  ; per 
ortener  la  quale  , il  seguente  metodo  è il  mi- 
gliore . Si  prenda  una  candeletta  affatto  cilin- 
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drica  di  quella  grolfezza  appunto , che  polla 
capire  la  parte  anteriore  dell’  uretra , e vi  fi 
metta  sulla  tronca  punta  la  polve  di  precipi- 

tato rodò  . Quella  candeletta  poi  s’  introduce 
una  volta  il  giorno  nell’  uretra  , e moderata- 
mente  sospinge/!  contra  lo  ftringimento,  finche 
quello  suppuri  , e lasci  pafiare  comodamente 
la  candeletta  più  grolla  . Subito  che  ciò  pofia 
farli,  fi  tralascia  il  precipitato,  e s’intromette 
solo  la  candeletta  grolla  giornalmente  nell’  ure- 
tra , e vi  fi  lascia  Ilare  un  quarto  d’  ora  per 
ogni  volta  , perchè  la  parte  suppurante  refti 
nel  cicatrizzarli  dilatata  . 

Sono  fiati  proporti  molti  altri  metodi  per 

la  cura  di  quella  malattia  , de’  quali  però  pos- 
fiamo  fare  senza  . 

Prima  di  por  fine  a quello  capitolo,  debbo 
dire  ancora  due  parole  della  Strettura  spasmo- 
dica , perchè  efia  ordinariamente  confifte  coi 
già  descritto  ftringimento  , ma  spefie  volte  oc- 
corre anche  senza  di  elio  . Si  riconosce  quella 
allo  svanire,  che  fa,  e ritornare  alternativa- 
mente,  introducendo!!  talvolta  la  candeletta  con 
facilità  , ed  altre  volte  non  elfendo  pofiibile  di 
portarla  avanti  . Il  malato  non  può  orinare , 
che  con  isforzi , senza  però  poter  ancora  svo- 
tare che  per  metà  la  vescica  ; e il  seme  ftefio 
non  viene  spinto  fuori  colla  forza  richiefta  . 
Quella  malattia  suole  altresì  venire  pochilfimo 
tempo  dopo  una  gonorrea  maligna  , principal- 
mente quando  quella  non  fia  la  prima , che 
1’  uomo  ha  sofferto  . 

Cura.  In  quello  caso  le  candelette  non 
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sono  di  alcun  vantaggio;  cerchili  piuttofto  col- 
la immersone  frequente  del  pene  nell'  acqua 
fredda  di  calmarne  la  morbosa  irritabilità . Vie- 
ne pure  configliato  di  fare  unzioni  al  perineo 
coi  linimento  volatile,  applicarvi  un  vescicante, 
o anche  un  setone , e 1*  uso  dell5  oppio  per 
iniezioni . 


CAPO  XIV. 

Degli  ascejji , e delle  fiflole  al  perineo . 

^^CJando  lo  ftringimento  dell’uretra,  di  cui 
trattolfi  nel  capo  precedente , non  va  che  len- 
tamente aumentandoli  , e il  paziente  intanto 
tralascia  di  cercare  alcun  soccorso , non  elfen- 
dovi  egli  collretto  nè  da’  dolori  particolari  , nè 
da  ritenzione  d5  orina  , formali  qualche  volta 
il  calamitoso  male,  di  cui  parliamo . L’orina 
fi  va  radunando  tra  la  vescica  , e il  luogo  dei 
preternaturale  ftringimento,  dilata  ivi  l’uretra, 
e vi  cagiona  infiammazione  , e suppurazione  ; 
quindi  1’  orina  penetra  liberamente  nel  teftuto 
cellulare,  discende  fino  allo  scroto,  e produce 
insofferibili  dolori , e infiammazione,  onde  qual- 
che volta  per  la  gangrena,  che  attacca  le  parti 
vicine,  ne  viene  anche  la  morte.  Il  perineo 
finalmente  fi  apre  , 1’  orina  sorte  fuori  ormai 
tutta  per  quella  apertura,  chiudendoli  1’ uretra 
totalmente  . 

Molto  miserabile  fi  è in  quelli  cali  la 
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condizione  degl’  intermi . Per  lo  (limolo  co- 
llante dell’  orina  trattenuta  in  vescica  viene  ac- 
cresciuto T aliiulfo  degli  umori  a quelle  parti , 
le  membrane  della  vescica  s(i) * 3  ingroiiano  preter- 
naturalmente , anche  gli  ureteri  lì  dilatano  ; 
l3  orina  (lagnante  lì  va  aprendo  delle  firade 
secrete  da  tutte  le  parti , e fa  una  puzza  in- 
sopportabile, coficchè  spello  perfino  il  sudore 
dell3  ammalato  sente  d3  orina  ; vi  fi  unisce  una 
febbre  lenta,  che  dillrugge  le  forze  del  pazien- 
te , finché  la  morte  viene  a liberarlo  da’  suoi 
tormenti . 

La  malattia  è ellremamente  difficile  a gua- 
rirli , quando  fia  già  arrivata  a un  certo  gra- 
do : l3  unico  rimedio  , quantunque  incerto , li 
c l’operazione  chirurgica  (i)  . 


(i)  L’ operazione  chirurgica  efienziale  in  quello 

caso  confile  nell’  aprire  per  tempo  il  tumore  , che  fi 

fa  al  perineo , prima  che  fi  faccia  una  infiltrazione  gan- 
grenosa nella  cellulare  dello  scroto  , e del  pene  , che 
riesce  spedo  mortale  ; perchè  è collume  frequente  di 
quelli  asceffi  di  far  tumore  fino  a un  certo  segno  al 
perineo,  e poi  l’umore,  in  vece  di  ellernarvifi  di  più , 
trovando  probabilmente  minor  refiftenza  dalla  banda 
dello  scroto  , vi  fi  porta  con  molta  rapidità  , e il  fa 
gonfiare  infieme  col  pene  velocemente  . Il  tumore  al 
perineo  forma  intanto  un  rialzo  longitudinale  non  mol- 
to grande  , e che  sentefi  avere  ancora  una  certa  ten- 
fione  e durezza  con  poca  fluttuazione  e profonda . 
Quello  è ciò , che  inganna  alcuni  Chirurghi , i quali 
vanno  indugiando  da  un  giorno  all’  altro  1’  apertura 
del  tumore  al  perineo  , e fanno  piuttollo  scarifica- 
zioni , e applicano  rimedi  al  pene  , ed  allo  scroto , i 
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Dell’  indurimento  della  pro/ìata  . 

C^Uefla  è una  delle  malattie , che  più  so- 
vente accader  sogliono  in  seguito  alle  gonorree 
replicate , e cattive  , comecché  effa  fi  formi 
cosi  adagio,  che  i pazienti  quafi  mai  la  riguar- 
dano come  effetto  de’ loro  giovanili  traviamenti. 

Nella  maggior  parte  delle  gonorree  trovali 
il  perineo  alquanto  rigonfiato  ; dopo  però  una 
cura  conveniente  quefto  gonfiamento  nuova- 
mente svanisce  infieme  colla  gonorrea  , ma 
qualche  volta  va  nel  corso  di  più  anni  lenta- 
mente crescendo , la  proftata  fi  la  dura  , senza 
che  ne  soffra  il  paziente  particolari  incomodi  . 
Quello  flato  può  durare  così  per  dieci  fino 
a vent  anni , finché  la  prollata  fi  gonfia  a se- 


quali  non  lasciano  per  quello  , quafi  da  un  giorno 
ali  altro  , di  gangrenarfi  miseramente  . Aprali  dunque 
subito  il  tumore  al  perineo  , principalmente  al  primo 
vederli  incominciare  il  gonfiamento  allo  scroto  , e 
roveraffi  sotto  il  tumore  una  vada  cavità  , e una 
collezione  di  marcia  orinosa  al  di  là  di  quello , che  fi 
f n>er  ?vventura  conghietturato  , e dopo  avere  in 
queita  guisa  prevenute  le  peffime  conseguenze  delia  in- 

à;lllZl°T  °.ri.nosJa  > penserà  poi  in  apprefTo  a rime- 
diare ai  vizj  del  canale  dell’  uretra  . E’  fingolare  , 

che  1 soggetti  aggravati  per  asceffi  orinoli  al  perineo 

a lo  scroto  , veggonfi  sovente  contrarre  una  leg- 
giera itterizia,  5 
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gno  , che  chiude  in  parte  , e qualche  volta 
anche  del  tutto  il  collo  della  vescica,  facendo 
prominenza  anche  nella  cavità  della  medelìma. 
L’ ammalato  allora  lì  accorge  di  non  poter  ori- 
nare liberamente , lagnali  di  dolori , che  spello 
tiene  per  dolori  di  pietra  , le  ejaculazioni  del 
seme  sono  dolorose  , ed  è a quell’  epoca  , che 
s5  incomincia  a cercare  il  soccorso  del  medico  . 

Quanto  rara  è quella  malattia  nelle  per- 
sone giovani  , altrettanto  frequente  incontrali 
ne’  vecchj  dati  ai  piaceri . Si  riconosce  intro- 
ducendo un  dito  unto  d3  olio  nell’  inteflino  ret- 
to , con  cui  lì  può  sempre  sentire  la  proftata 
quando  è ingroffata,  e indurita. 

La  prognoft  è molto  cattiva;  per  lo  piu 
tutti  i rimedi  impiegati  per  risolvere  il  gonfia- 
mento riescono  infruttuofi , ed  è forza  accon- 
tentarli di  recar  sollievo  solamente  agl  inco- 
modi , che  cagiona  ; il  che  ancora  va  spelte 

volte  congiunto  a molte  difficoltà  . . . 

Cura.  Per  rimediare  alla  ritenzione  d ori- 
na fi  cerca  di  far  pattare  in  vescica  una  sci- 
ringa  elallica , aiutandone  l3  introduzione  per 
mezzo  dell3  indice  introdotto  nell’  interino  ret- 
to nel  che  rariffimo  sarà  il  caso,  che  non  li 
poffia  riuscire  ; pottòno  i lavativi  con  oppio  fa- 
vorire quella  operazione  . Alcune  volte 
cellario  di  lasciare  il  catetere  m vescica  , e 
non  tirarlo  fuori  , che  dopo  alcuni  B 

P£r  npeT  ottenere  poi  la  risoluzione  del  gonfia- 
mento sono  flati  propolli  molti  nmed;  , dei 
quali  eccone  i principali  . ^ 
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1)  I vescicanti , le  unzioni  di  linimento  vo- 
latile , o il  serone  al  perineo  . 

2)  Internamente  la  cicuta,  la  belladonna,  la 
spugna  bruciata  , la  digitale  purpurea  , il  vetro 
d’antimonio,  la  Tintura  antimonìì  Jacobì , il  ca- 
lomelano coll’  oppio  , e 1’  asa  fetida  (XXIV)  . 

3)  Il  bagno  di  mare,  e la  elettricità  . 

4)  La  radice  di  mandragora  di  fresco  con- 
tusa, o la  cicuta,  applicate  e Seriormente  . 

5)  Le  mignatte  al  perineo  . 

Di  rado  fi  riuscirà  a togliere  la  malattia  ; 
se  s’  intraprende  la  cura  per  tempo , sarà  for- 
tunato abbaftanza  chi  porrà  con  quelli  mezzi 
impedirne  i progredì.  Quando  vi  sarà  certezza } 
che  quella  glandola  fìa  pallata  alla  suppurazio- 
ne, viene  allora  propolla  la  operazione,  la  qua- 
le però  rariflìme  volte  ha  un  efito  felice  ( 1 ) . 

Io  ho  veduto  qualche  volta  nascere  da  sì 
fatte  malattie  una  parali!!  dello  sfintere  delia 
vescica  , dell’  intellino  retto , ed  anche  delle 
efiremità  inferiori , la  quale  rimase  per  sempre 
incurabile . 


h 


C1)  Il  Sig.  Palletta  ha  offervato , che  1’  induri- 
mento alia  prosata  fi  è qualche  volta  sciolto  per1  mez- 
zo delie  frizioni  mercuriali  , usando  contemporanea- 
tp-me  le  candelette  . E lo  dello  viene  confermato 
anche  dai  Giornaiidi  di  Vienna  . 


t 
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CAPO  XVI. 

Della  gonorrea  nelle  donne  . 
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Essendo  nelle  donne  la  sede  ordinaria  della 
gonorrea  nella  vagina , e facile  a immaginare , 
che  i fintomi  indi  prodotti  debbono  edere  molto 
meno  forti , che  negli  uomini , a motivo  della 
minore  senhbilità  di  quella  parte . A ciò  lì  ag- 
giugne  , che  la  vagina  trovali  collantemente 
spalmata  di  un  denso  muco,  il  quale  involge 
il  veleno  deportatovi , per  modo  che  vi  può 
dare  delle  settimane,  senza  manifellarfi  con 


verun  segno.  . 

Comunemente  però  fi  palesano  anche  nel  e 

donne  gl3  indizj  della  infezione  gonorroica  al- 
cuni giorni  dopo  f impuro  commercio  (0>  e e 
provano  un  calore  accresciuto  nelle  parti  geni- 
tali una  vellicazione  incitante  al  coito , con 
una  sensazione  particolare  di  turgescenza,  o 

dringimento  nella  vagina  • 

A poco  a poco  la  irritazione  cresce  hn 

al  bruciore  e le  parti  vicine  ne  soffrono  per 


(1V.H0  notati  alcuni  cali  di  gonorrea  manifefla- 
taft  pili  fCtt-o  nella  donna , che  ndl  uomo , porche a 

donna  finecorse  del  male  un  grorno , ed  anch  a,. 

tro  o cinque  prima  del  manto , comecché  folle  cetra 
averlo  quelli  contratto  altrove  , ed  attaccato  p 
alla  moglie  . 
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consenso  ; le  labbra  del  pudendo  fi  rigonfiano 
principalmente  in  baffo,  l’uretra  s’infiamma, 
e l’ orina  sortendo  cagiona  nel  toccare  quelle 
parti  molto  bruciore . Il  muco  cola  dalla  va- 
gina in  molto  maggiore  quantità  , che  negli 
uomini , ed  è del  pari  variamente  colorato  . Il 
palleggiare,  o il  sedere,  il  coito,  o solamente 
il  contatto  efteriore  apporta  dolori  insofferibili  . 
Qualche  volta,  benché  di  rado,  ne  risentono 
anche  le  parti  interne  , i ligamenti  dell’  utero , 
e i reni  ; spello  fi  gonfiano  le  glandole  ingui- 
nali, ed  il  perineo;  rariffime  volte  sopravviene 
ritenzione  d’  orina . 

Spelfilfime  fiate  però  la  gonorrea  delle 
donne  è sommamente  benigna , per  le  sopra 
addotte  ragioni  , ovvero  va  crescendo  molto 
lentamente  ; quindi  ne  riesce  tanto  difficile  la 
diagnofi . Oltre  a ciò  una  locale  debolezza  della 
vagina  ec. , ovvero  una  interna  acrimonia  de- 
terminata a quelle  parti , eccita  il  finor  bianco 
benigno , malattia , che  non  fi  può  per  alcun 
segno  ficuro  dillinguere  dalla  scolazione  vene- 
rea , qualora  in  quella  non  coefillano  ulcere , 
o buboni  nello  Hello  tempo.  Nel  fiuore  bianco 
non  venereo  olfervafi  d’  ordinario  unita  gravez- 
za de’  lombi  , dolori  al  dorso  , ed  all’  oliò  sa- 
cro , irregolarità  ne’  melimi  ec.  , ma  di  rado 
dolori  nell’  orinare  , gonfiamento  delle  labbra 
del  pudendo , e dolore  nel  coito  ; le  pazienti 
poi  sono  magre , pallide , illeriche , e fi  fian- 
cano molto  nel  camminare . Io  configlio  però 
seriamente  di  non  dichiarare  troppo  frettolosa- 
mente per  venereo  un  fluore  bianco  nelle  dea- 
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ne  , perchè  malgrado  tutti  i segni , fi  può  fal- 
lare facilmente  , e procurarli  dei  dispiaceri . 

Dopo  qualche  intervallo  fi  fa  lo  scolo  , 
come  negli  uomini,  più  spedo  , e puriforme  , 
nello  ftefio  tempo  fi  diminuiscono  i fintomi 
tutti,  finché  alla  fine  non  vi  rimane  più,  che 
uno  scolo  vischioso , scolorito  , e benigno  . La 
malattia  dura  d’ordinario  più  lungamente,  che 
nel  sefifo  virile  (i)  . 


CAPO  XVII. 

Cura  della  gonorrea  femminile  . 

In  quella  malattia  fi  viene  a soddisfare  a tutte 
le  indicazioni  per  mezzo  d’  infezioni  tali  , che 
abbiano  1’  attività  di  calmare  la  irritazione  nel- 
la vagina , e di  corroborare  le  parti  rilalfate . 
I rimedj  interni  non  sono  di  alcun  vantaggio  , 
ed  è sufficiente  , che  le  ammalate  schivino  qua- 
lunque occafione  di  riscaldamento  , e guardino 
pure  all’  improvviso  freddo  le  parti  genitali  . 


(i)  Anzi  in  alcune  donne  rimane  dopo  la  ceffa- 
zione  de’  fintomi  gonorroici  uno  scolamento  perenne 
per  molti  anni,  a cui  prima  non  andavan  soggette^ 
la  quale  circoftanza  sembra  efier  indicata  anche  dall’ 
Hunter  ne’  termini  seguenti  : „ Une  circoftance  , qui 
„ nous  paroit  autant  curieuse  qu’  aucune  aucre  , elt  la 
w pontinuation  apparente  de  la  maladie  dans  le  vagiti 
y,  pendant  des  années  &c.  “ . 
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Per  iniezioni  fi  usa  Y acqua  semplice,  in 
Cui  fiali  sciolto  dell’  oppio , e dello  zucchero 
di  saturno;  fi  può  però  di  quello  rimedio  met- 
tervene  affai  più,  che  negli  uomini,  cioè  preffo 
a poco  in  un5  oncia  d5  acqua  sei  a otto  grani 
dJ  oppio , ed  altrettanto , o ancor  più  di  zuc- 
chero di  saturno  , giuda  lo  dato  di  senfibilità 
particolare  . Qualche  volta  fi  ha  maggiore  ef- 
fetto, principalmente  quando  la  vagina  è molto 
rilaffata , ed  insensibile  , mettendovi  nella  pre- 
detta soluzione  dieci  grani  di  vetriuolo  bianco 
in  vece  dello  zucchero  di  saturno  (1). 

Che  se  la  gonorrea  da  molto  violenta , e 
le  parti  affette  molto  senfibili  , allora  non  fi 
debbe  iniettare  che  la  soluzione  d’  oppio  (II)  , 
finché  fiafi  calmata  la  infiammazione  , nel  qual 


(1)  Mi  è riuscito  una  volta  di  guarire  affai  preffo 
una  gonorrea  facendo  fare  delle  spalmature  di  linimen- 
to mercuriale  alle  parti  interne  ed  efterne  della  vulva, 
dopo  averle  ben  asciugate  , perchè  1’  unguento  poffa  at- 
taccarvi!) . Quelle  spalmature  sono  configliate  da  *57- 
mons  e da  altri  ; effe  però  altre  volte  non  fecero  tanto 
effetto  . Speffe  volte  la  gonorrea  forte  nelle  donne  è 
accompagnata  da  varie  piaghettine  minute  all’  interno 
della  vulva  , delle  quali  qualcheduna  occupa  facilmente 
1’  orificio  dell1  uretra  , e fi  fanno  anche  succeffivamente 
alcuni  tubercoli  alla  cute  efferna  delle  labbra  , e s1  in- 
groffano  un  poco  le  caroncóle  mirtiformi , e altre  parti 
della  vulva  , e il  rase  del  perineo  . Per  la  qual  cosa  ve- 
dendoli talora  coll1  equivoco  scolo  vaginale  congiunta 
quella  certa  maggior  groffezza  quafi  condilomatosa  delle 
parti  nella  vulva , fi  potrà  avere  un  forte  sospetto  del- 
l’ indole  venerea  della  malattia . 
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caso  fi  tornano  ad  usare  i sopraddetti  rimedj . 
Molto  convenienti  sono  pure  le  fomentazioni 
anodine , antiflogilliche  , i clifteri  , una  dieta 
leggiera  vegetabile  , la  quiete  del  corpo  , e 
qualche  volta  i bagni  tiepidi  ai  piedi.  I salaffì 
di  rado  saranno  necefiarj . 

Quantunque  poi  la  gonorrea  nelle  donne 
fia  più  facile  a curai  fi  che  negli  uomini  , la 
cura  però  ne  riesce  comunemente  più  lunga, 
e vi  vogliono  sovente  molte  settimane  , prima 
che  ceda  del  tutto  , anche  sotto  il  miglior  trat- 
tamento . Quindi  nascono  le  lagnanze  de’  Pra- 
tici sulla  malignità  di  quella  malattia  . Perciò 
il  metodo  cotanto  commendato  dal  Gìrtanner 
ancor  più  merita  di  effere  seguitato,  e che  se 
ne  esplori  più  diligentemente  1’  efficacia  . Egli 
fa  fare  cioè  delle  frequenti  iniezioni  d’  acqua 
di  calce  , o di  soluzione  di  pietra  caullica  (I) , 
ed  afficura,  che  con  tal  metodo  ha  sempre 
impiegati  solamente  da  cinque  a sei  giorni  per 
la  guarigione. 

Per  quelle  iniezioni  lì  richiede  uno  schiz- 
zetto , il  cui  diametro  ellerno  fia  di  mezzo 
pollice , e l’ interno  di  due  linee  solamente  ; 
quello  cilindro  è fornito  alla  cima  di  un  co- 
perchietto  con  molti  fori , ed  è unito  ad  una 
boccia  di  gomma  elallica , per  mezzo  della  qua- 
le fi  fanno  le  iniezioni  nel  modo  conosciuto. 

La  donna  deefi  ogni  volta  coricare  sul 
dorso  nell’  atto  che  fi  fanno  le  iniezioni  (i) , 


(i)  Anzi  è bene  che  la  donna  ffia  un  poco  sul 
dorso  anche  dopo  la  iniezione,  affinchè  quella  venga 
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le  quali  fi  ripetono  dieci  fino  a quindici  volte 
il  aiorno  . Se  nel  corso  della  cura  sopravven- 
gono i melimi,  fi  sospendono , pel  tempo  che 
elfi  fluiscono , le  iniezioni , e fi  può  in  vece 
raccomandare  alia  donna  il  lavarli  le  parti  ge- 
nitali con  latte  tiepido  , per  tenerle  pulite  (1). 

Se  vi  reftalTe  uno  scolo  abituale  , quello 
nasce  per  Io  piu  da  debolezza,  e fi  cura,  come 
negli  uomini , con  iniezioni  di  rimedi  allrin- 
genti , dimoiami , e corroboranti , fra  i quali 
fi  commendano  principalmente  l’acqua  fredda, 
il  decotto  di  scorza  di  quercia  con  allume  , 
vetriuolo  , o anche  sublimato  , le  fomentazioni , 
e i bagni  freddi  , le  fumigazioni  ec. 

Di  rado  in  quella  gonorrea  abituale  vi  ha 
parte  la  morbosa  irritabilità  ; fi  riconosce  que- 
lla cagione  dalla  esacerbazione  della  malattia 
sotto  1’  uso  de’  suddetti  rimedj  , e fi  cura  come 
negli  uomini . 

E’  sovente  necelTario , quando  alla  gonor- 
rea abituale  vada  congiunta  una  debolezza  uni- 
versale , ovvero  una  dispofizione  gottosa  , o 


trattenuta  per  qualche  tempo  nella  vagina  . Nel  fare 
poi  quelle  iniezioni  conviene  far  sortire  la  prima  acqua  , 
che  s’  injetta  , servendo  ella  a detergere  le  parti  dalL* 
umore  gonorroico  , e per  quello  li  comprimerà  in  baffo 

l* 1  orificio  della  vagina  verso  1’  ano  , perchè  ne  esca  pili 
bene  1’  umore  iniettato  ; dopo  di  che  fi  farà  la  seconda 
injezione  da  trattenerfi  . , 

(1)  Suole  la  ricorrenza  de’  mellrui  esacerbare  per 
lo  più  un  poco  i fintomi  della  gonorrea  . Bisogna  poi 
effer  cauri  nell’  uso  delle  iniezioni  per  le  donne  incin- 
te , effendomi  sembrato , che  qualche  volta  ne  fu  nato 
l’  aborto  per  quella  sola  cagione  . 
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scrofolosa  , di  togliere  quelle , prima  che  fi 
polla  agire  su  di  quella  con  succedo  . 

Se  la  donna  sente  un  dolor  fido  nella  va- 
gina , quando  s’  introduce  lo  schizzetto  , fi  può 
conghietturare  , che  fiavi  un’  ulcera , la  quale  efi- 
gerà  d’  ordinario  1’  uso  ellerno , e sotto  le  me- 
defime  condizioni  che  negli  uomini } 1’  uso  in- 
terno del  mercurio  . 


CAPO  XVIII. 

Delle  ulcere  veneree. 

C^Uando  il  veleno  venereo  viene  portato 
sopra  una  superficie  del  corpo , fornita  di  sot- 
tile epidermide  , e che  in  iftato  naturale  non 
separa  alcun  umore , ed~o  vi  suole  produrre 
delle  ulcere  . 

Bisogna  però  , che  il  veleno  dia  per  un 
tempo  sufficientemente  lungo  a contatto  con 
queda  parte  , o che  vi  venga  infinuato  per 
mezzo  di  uno  dropicciamento  , poiché  un  con- 
tatto padreggierò  non  bada  punto  per  infettare , 
quand’anche  allora  quella  parte  per  una  soffer- 
ta lefione  fode  spogliata  della  propria  cuticola  . 

Si  dividono  Je  ulcere  veneree  in  primitive , 
ed  in  secondarie , le  quali  sopravvengono  come 
fintoma  della  lue  universale  ; qui  non  fi  tratta 
che  di  quelle  della  prima  specie  . 

Le  ulcere  veneree  primitive  nascono  sem- 
pre in  quel  luogo , che  viene  immediatamente 
toccato  dal  veleno  venereo  ; quindi  s’incontrano 
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per  lo  più  sul  prepuzio  , e a lato  del  frenulo  , 
sulle  ninfe,  sulle  grandi  labbra,  e fra  di  effe, 
sulla  clitoride  , sulle  labbra  della  bocca , sui 
capezzoli,  e rariifime  volte  sul  glande. 

Le  ulcere  non  fi  olfervano  cosi  frequenti  , 
la  gonorrea  , ma  del  pali  che  quella 
compaiono  ne'  primi  giorni  dopo  Y accaduta  in- 
fezione . Alcuni  Scrittori  afficurano  di  aver  ve- 
dute ulcere  veneree  nate  quindici  giorni  , ed 
anche  più,  dopo  il  coito  impuro;  ma  qui  può 
beniffimo  etfervi  flato  dello  sbaglio  . 

Suole  la  parte  infetta  farli  roffa  in  poco 
tempo  dopo  la  infezione  , e vi  fi  solleva  una 
vescichetta  pruriginosa  , che  s’  infiamma  , fi 
rompe,  e fi  cangia  in  una  piccola  ulcera  super- 
ficiale . Il  fondo  dilatali  a poco  a poco , fi  fa 
duro,  e appare  bianco-giallognolo,  e lardaceo  . 
Gli  orli  fi  fanno  rilevati  , duri  , qualche  volta 
d’  un  roffo  chiaro  , spello  giallognoli  come  il 
fondo.  La  cute  all*  intorno  è roffa,  dolente, 
ed  infiammata.  La  materia  tramandata  dall’ul- 
cera ha  un  color  verde  giallognolo  , ed  è così 
acre  , che  ne  vengono  corrose  le  parti  toccate  , 
talmente  che  fi  veggono  nascere  quali  ogni 
giorno  nuove  ulcere , qualora  il  malato  non 
abbia  cura  di  tenerli  pulito  . 

L’aspetto  delle  ulcere  è vario,  secondochè 
effe  attaccano  quella , o quella  parte  del  corpo  . 
•Sul  glande  gli  orli  delle  ulcere  non  sono  pun- 
to rialzati,  ma  tutta  l’ulcera  è,  per  così  dire, 
un  po’ scavata  nella  soflanza  del  glande,  che 
se  molte  trovinfi  coacervate,  vi  fi  forma  sopra 
talvolta  in  quello  caso  della  carne  escrescente. 
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che  sfigura  interamente  la  parte , e produce 
i più  faftidiofi  accidenti . 

Sul  prepuzio  sono  ordinariamente  più  gran- 
di , e più  dolorose  le  ulcere  , e presentano  gli 
orli  più  rilevati , e più  duri . 

Ma  i più  forti  dolori  vengono  dalle  ulcere 
veneree  eccitati  in  que’ luoghi  delle  parti  geni- 
tali, che  sono  rivediti  d’  una  più  groffa  epi- 
dermide , per  esempio  sul  corpo  deila  verga  , 
sulla  parte  anteriore  dello  scroto , ovvero  al 
perineo  nelle  donne  ; hanno  1*  aspetto  di  una 
scottatura,  e fi  cuoprono  di  un’escara,  a cui 
cadendo  ne  succede  una  più  grande . 

Molta  parte  in  quello  ha  pure  la  dispofi- 
zione  di  corpo  degli  ammalati  . Se  havvi  nel 
corpo  molta  dispofizione  alla  infiammazione  , 
T ulcera  farà  infiammare  anche  le  parti  vicine  ; 
se  incontrali  in  un  corpo  morbosamente  irrita- 
bile, vi  cagionerà  dolori  forti,  avrà  un  aspetto 
cattivo,  e non  gemerà  che  un  icore  tenue; 
nelle  persone  flosce  fi  sprofonderà  rapidamente , 
e darà  frequentemente  molto  sangue , mentre 
per  lo  contrario  nelle  robulle  fi  dilaterà  in  una 
maniera  più  superficiale  . 

Dì  agno  fi . E’  spefle  volte  difficile  il  diflin- 
guere  le  ulcere  veneree  dalle  altre  ulcere  delle 
parti  genitali,  specialmente  quando  quelle  efi- 
ftono  già  da  alcune  settimane  . 

Deefi  far  conto  principalmente  sui  seguenti 
segni  cararterillici  riguardo  alle  ulcere  veneree: 
j)  Le  ulcere  veneree  hanno  sempre  un  fendo 
lardaceo,  e gli  orli  duri. 

2)  Per  lo  più  fi  dilatano  maggiormente  in 
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larghezza , che  in  profondità , e dolgono  molto 

toccandole . . 

3)  L’umore,  che  ne  sorte,  e di  color^  ver- 
de-giallo , e la  loro  periferia  sempre  più  o 
meno  roffa,  ed  infiammata. 

4)  Nascono  dentro  alcuni  giorni  dopo  un 
impuro  commercio  . 

5)  Se  vi  è poi  unita  una  attuale  gonorrea , 
non  vi  rimane  alcun  dubbio  sulla  loro  natura  , 
se  fi  abbia  riguardo  nello  fteffo  tempo  a tutto 
il  loro  aspetto  infieme  confiderato  . Impercioc- 
ché fi  manifefìano  pure  talvolta  nel  corso  in- 
fiammatorio delia  gonorrea,  per  negligenza  nel 
nettarfi,  o per  effetto  della  aumentata  infiam- 
mazione dell’uretra,  alcune  piccole  vescichette, 
ed  ulcere,  le  quali  non  sono  punto  congiunte 
con  perdita  di  sortanza  . Si  olfervano  per  lo 
più  nella  fimofi , e parafimofi , e non  richieg- 
gono quafi  mai  alcun  trattamento  particolare  , 
ma  svaniscono  col  cedere  della  gonorrea . Ma 
se  mai  per  1’  affociarvifi  del  veleno  venereo  fi 
faceffcro  sporche  , fi  dovrà  ricorrere  all’  uso 
efterno  della  soluzione  di  sublimato;  e se  pren- 
deffero  veramente  1’  aspetto  di  ulcere  veneree , 
dovranfi  parimente  curare  come  tali . 

? rogna  fi . Quanto  più  tardi  spuntano  le  ul- 
cere dopo  l’accaduta  infezione,  e quanto  meno 
trovanfi  alla  infiammazione  dispofte,  tanto  più 
facilmente  fi  afforbisce  il  veleno , e produce 
i buboni , e la  lue  universale  . 

Le  ulcere  veneree  sono  di  quelle  poche 
malattie  del  corpo  umano  , le  quali  non  sono 
ancora  mai  fiate  guarite  colle  forze  di  natura 
solamente;  quanto  più  antiche  sono,  tanto  più 
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vanno  rodendo  all"  intorno  , e sono  più  diffìcili 
a guarire  . 

Un  ulcera  venerea  ha  sempre  molta  ten- 
denza sotto  una  mala  cura  a farli  gangrenosa  , 
principalmente  poi  è quello  da  temerli,  quando 
incominciano  per  tempo  a formar  escare , le 
quali  non  fi  polfono  punto  impedire  (i)  . 

Le  ulcere  al  perineo  nelle  donne  lo  corro- 
dono talvolta  interamente  , colicchè  non  vi  ri- 
mane , che  un’apertura  comune  per  l'ano,  e 
per  la  vagina  . 

Un’ ulcera  unica  è per  l’ordinario  più  dif- 
ficile a guarire,  che  quando  ne  cfiltono  molte 
alle  parti  genitali  nello  ftelfo  tempo  . 


CAPO  XIX. 

Cura  delle  ulcere  veneree. 


To  debbo  qui  parlare  di  due  sorta  di  rimedi, 
che  sogliono  in  parte  soli , e in  parte  combi- 
nati adoperarli  per  la  cura  delle  ulcere  veneree, 
voglio  dire  de’  rimedi  elicmi , ed  interni . 

I rimedi  efterni  fi  usavano  principalmente 
colla  mira  di  togliere  la  insenfibilità  di  quelle 
ulcere,  ed  eccitarvi  infiammazione,  e suppura- 
zione , e li  finiva  poi  di  guarirle  coll’  acqua  di 
calce,  o coi  saturnini  » Ma,  oltreché  quello 


(i)  Parmi  d’aver  offervafo,  che  le  ulcere  veneree 
nelle  persone  avanzare  in  era  diventino  affai  spedo  ma- 
ligne, e lìan  più  facili  a farli  cancrenose,  o cancerose. 
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trattamento  cagiona  molti  dolori  senza  neceti- 
tà , vi  sono  altri  rilevanti  motivi  da  addurli 
in  contrario  . 

Tutti  i corrofivi , che  fi  adoperano  eterna- 
mente per  le  ulcere  veneree  , hanno  1’  attività 
di  promuovere  V afforbimento  del  veleno  , ti- 
molando  , e ritringendo  i vafì  linfàtici  (1)  . La 
sperienza  insegna , che  quelli  rimedj  non  ba- 
llano a diflruggere  1’  ulcera  , ma  che  piuttoflo 
la  fanno  cangiare  in  un’  ulcera  cancerosa , e 
non  di  rado  fiamo  obbligati  a sospenderne  V uso 
a cagione  de5  cattivi  fìntomi,  che  ne  succedo- 
no . Oltre  a ciò  fi  hanno  pochi  esempi  di  vere 
ulcere  veneree,  guarite  coll’  uso  di  rimedj  eter- 
ni solamente;  anzi  io  non  ne  ho  mai  vedute, 
ma  vidi  speffe  volte  i buboni , e la  lue  venire  in 
conseguenza  del  trattamento  semplice  eteriore  . 

Già  da  lungo  tempo  fi  è conosciuta  la  in- 
sufficienza della  cura  eterna , e fi  ebbe  quindi 
ricorso  ai  mercuriali  interni , ma  vi  voleva 
contuttociò  moltiffimo  tempo  per  la  guarigione, 
perchè  d’  ordinario  cogli  eterni  corrofivi  lì 
tornava  a guatare  ciò,  che  fi  era  fatto  di  bene 
colf  uso  interno  del  mercurio  . 

Colla  sperienza  di  molti  anni  io  credo  di 
eternai  convinto , che  non  è mai  da  fidarli 
degli  eterni  corrofivi  per  procurare  la  guari- 
gione delle  ulcere  veneree  , e che  fi  poffono 
totalmente  tralasciare  ; perciò  già  da  un  pezzo 


(0  Quell*  azione  parrebbe  anzi  propria  a ritardare 
t afforbiruento  . 
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io  non  me  ne  servo  più , ma  tratto  le  vere 
ulcere  veneree  quali  solamente  coi  mercuriali 
interni,  come  nella  lue,  elfendo  persuaso,  che 
formate  che  fiano  bene  le  ulcere  nelle  parti 
genitali , fia  già  seguito  nello  ftelfo  tempo  il 
paffaggio  della  materia  venerea  negli  umori . 

Come  poi  debba  darfi  il  mercurio , e quale 
preparazione  fìa  più  adattata  per  quella  cura , 
avremo  occalìone  più  opportuna  di  parlarne  in 
apprelTo  ) avverto  qui  soltanto  , che  non  li  dee 
torto  impazientare , qualora  alle  prime  doli  di 
mercurio  non  li  offervi  un  cangiamento  nelle 
ulcere , poiché  polliamo  eflfer  licuri , che  non 
mancherà  di  seguirne  1’  effetto  deliderato.  L ul- 
cera sordida  e callosa  prende  1’  aspetto  di  una 
ferita  netta  e suppurante,  e sovente  chiudeli 
da  sé  Ile  fifa  senza  alcun  soccorso  efteriore  . La 


cura  nelle  donne  è la  medefima  . 

I rimedj  ertemi  allora  soltanto  divengono 
neceffarj , quando  un’  ulcera  venerea  in  un 
soggetto  morbosamente  irritabile  è Hata  già 
coi  topici  corrolivi  talmente  maltrattata  , da 
effere  divenuta  sommamente  dolorosa,  facile  a 
tramandar  sangue,  e che  vi  li  trovino  all  in- 
torno degl'  indurimenti  nodofi  . In  quello  caso 
sarà  bene  di  fomentarla  . continuamente  con 
una  forte  soluzione  d'  oppio  nell  acqua,  finche 
fia  ceduto  del  tutto  il  dolore,  e far.  prendere 
anche  internamente  V oppio  colla  china  , per 
correggere  la  morbosa  irritabilità  ; e allora  i 
disellivi  ordinari  finiranno  di  guarir  T ulcera  , 
una  volta  che  fiafi  diftrutto  il  veleno  coll  uso 
interno  del  mercurio . La  fteffa  soluzione  d op- 
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pio  può  usarli  ancora  per  arredare  la  frequen- 
te emorragia  di  un'  ulcera  venerea  inveterata, 
e trascurata  . 

Non  cedendo  un’  ulcera  al  metodo  di  cura 
sopra  propodo , fi  può  arguire , che  o non  è 
data  originariamente  venerea , o almeno  che 
non  lo  è più  . Speflìdìme  volte  per  1’  uso  trop- 
po lungo  del  mercurio  le  ulcere  veneree  ordi- 
narie fi  cangiano  in  piaghe  malignidìme , ed 
odinate,  le  quali  fi  poflono  riconoscere  ai  loro 
orli  molto  rilevati,  duri,  e violacei,  ed  all’  ico- 
re tenue , acre , che  tramandano  . Quede  ulce- 
re diventerebbero  cancerose , se  fi  continuade 
ancora  1’  uso  del  mercurio , e non  podòno  efler 
guarite  altrimenti  che  coll’  uso  interno  della 
china , dell’  oppio , del  sai  volatile  , coll5  aria 
campedre , col  moto , coi  bagni  freddi  ec.  , le 
quali  cose  rinforzano  tutto  il  corpo,  correg- 
gono la  insorta  cachedia , e rintuzzano  la  mor- 
bosa irritabilità  ; deefi  in  particolare  dar  lon- 
tano dall5  imprudente  uso  del  precipitato  rodò, 
e della  pietra  infernale  nei  soggetti  irritabili  , 
perchè  l5  ulcera  indi  contrae  una  dispoOzioae 
alla  gangrena  . 

Prima  di  terminare  quedo  capitolo  è ne- 
celfario , ch’io  esponga  il  metodo  di  Girtanmr , 
che  sarebbe  senza  dubbio  il  più  semplice , se 
veniffe  a confermarli  la  sua  efficacia . Egli 
lascia  da  parte  tutti  i rimedj  interni  , qualora 
indicazioni  particolari  non  li  richieggano,  e fa 
medicare  semplicemente  le  ulcere  colla  solu- 
zione di  pietra  caudica  sufficientemente  diluta 
(I)  3 ovvero  coll5  acqua  di  calce  di  fresco  pre» 
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parata  ; e tolto  che  1’  ulcera  lì  fa  vermiglia  , 
e molle,  egli  la  fa  chiudere  colla  soluzione 
allungata  dell3  eflratto  di  saturno  di  Goulard  . 
La  cura  procederà  alfai  rapidamente,  e rarilfime 
volte,  o quali  mai  ne  verrà  in  seguito  la  lue. 
Se  tutto  cjò  veniffe  a perfettamente  confer- 
marli , li  dovrebbe  guidamente  conchiudere  , 
che  vi  lìa  una  forza  specifica  ne3  rimedj  da 
lui  raccomandati  , che  didrugga  immediata- 
mente il  veleno  nella  sua  propria  sede  . 

Del  rimanente  io  spero  di  non  edere 
biafimato , perchè  non  abbia  presa  cognizione 
finora  per  esperienza  propria  di  quedo  metodo; 
a chi  fi  trovò  bene  con  un  metodo , riesce 
difficile  l3  indurli  nella  pratica  privata  a far 
prova  senza  necelfità  di  cose  nuove  (i)  . 

CA- 


CI) Notili,  che  l’Autore  adotta  in  quelli  ultimi 
due  capi  una  opinione  contraria  a quella  da  lui  dello 
enunciata  alla  line  del  capo  12  , dove  pare  a termini 
chiari  abbracciare  le  madìme  di  N/sbet , il  quale  pensa 
I.  che  in  varj  cali  non  sopravviene  la  lue  ad  ulcere 
primitive,  benché  curate  localmente,  della  qual  cosa 
noi  pure  non  polliamo  dubitare  , avendone  già  veduti 
alcuni  esempi:  2.  edere  sopravvenuta  la  lue  alle  ulce- 
re , non  odante  1’  uso  del  mercurio  : 3*  non  aver  forse 
il  mercurio  alcun  effetto  sul  veleno  venereo  , se  non 
quando  fiali  portato  di  già  alla  malfa  del  sangue  , e vi 
abbia  manifedati  i suoi  effetti  particolari  ; cosa  già 
sospettata  da  altri  gravi  (fimi  personaggi  . Adunque  il 
sullodato  N'nbet  raccomanda  la  cura  locale  , ed  è lin- 
golarmente  favorevole  all’  uso  de’  caudici  nelle  ulcere 
incipienti , al  quale  noi  pure  difficilmente  c’  indurrem- 
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De  buboni  venerei  inguinali  . 


Il  veleno  venereo  può  produrre  due  specie 
di  buboni , totalmente  fra  loro  differenti  . 

La  prima  specie  è la  più  comune  ; soprav- 
viene in  menomo  grado  quafi  in  ogni  gonor- 
rea , e fi  manifefta  perfino  quando  s’ introduce 
la  sciringa,  o una  candeletta  nell’  uretra,  ov- 
vero che  s’  in/ettino  rimedi  corrofivi , ed  attin- 
genti . La  irritazione , che  in  quello  modo 

i 


mo  a rinunziare , avendoli  finora  usati  con  molto  van- 
taggio  particolarmente  in  certe  ulcere  piccole  e recen- 
ti > le  quali  veramente  non  fi  pofiono  guarire  più 
pretto  , che  toccandole  colla  pietra  infernale  per  due 
o tre  volte  finché  fianfi  fatte  belle  e vermiglie.  Ri- 
chiedefi  però  , che  la  dispofizione  delle  ulcere  fia  tale 
che  presenti  tutto  scoperto , e nudo  il  vizio  , che  la 
coltituisce , dandofi  del  redo  certe  altre  ulcere,  le  quali 
sogliono  specialmente  ofiervarfi  moltiplicare  sul  prepu- 
zio , e paiono  confidere  in  un  vizio  concentrato  sotto 
a cute , formando  un  tubercolo  rofio  , che  a poco  a 
5^C°fV^  aPrej.^0fì  > e dilatandoli  alla  cima;  e a quella 
dl  n.ukere  • che  P«°  o nefiun  vantaggio 
l?  ” , ““ftjco,  sopravvengono  facilmente  i bit- 
boni,  e la  lue.  Egli  è in  fiffatti  cafi  , che  io  userei 
principalmente  il  metodo  mercuriale  interno  racco- 
mandato dal  nodro  Autore;  ficcome  pure  nelle  ulcere 
nascode  per  finjofi , e nell’  interno  delle  parti  geniraii 
^lle  donne,  ove  non  fi  poflono  ben  «edicarf,  nel 
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viene  ad  eccitarfi , fa  ritingere  spasmodica- 
mente i vafi  aflorbenti  della  parte  , coficchè  la 
linfa  in  elfi  viene  a fognare , e fi  guada  , e 
venendo  quindi  portata  nelle  proflime  glandole, 
vi  opera  come  dimoio  edranio , e ne  nasce  un 
bubone  j che  fintomatico  fi  denomina  (i)  . 

Contrario  a quello  fi  è il  bubone  idiopa- 
tico j il  quale  fi  forma  per  F aflorbimento  del 


qual  caso  anche  il  Nisbet  configlia  il  mercurio  , con- 
traddicendo in  ciò  egli  deffo  al  suo  proprio  princi- 
pio , che  il  mercurio  non  abbia  azione  sulle  malattie 
locali  . Pertanto  in  quella  incertezza  di  pareri  , e di 
maldme  io  crederei  , che  nelle  ulcere  superficiali  , re- 
centi , toccate  col  cauftico  , e guarite  prefio  , fi  poffa 
far  senza  del  mercurio  ; e che  negli  altri  cali  , già  da 
noi  in  parte  accennati,  fi  poffa  seguitare  la  maffìma  di 
prescrivere  il  mercurio  . Defideriamo  del  refio  , che  le 
ulteriori  sperienze  ci  somminifirino  una  regola  piò 
fiffa  , e decisa  , a cui  attenerci  con  maggior  ficurezza  . 
Pare  poi , che  alcuni  soggetti  fian  molto  meno  dispofii 
all’  afforbimento , che  altri , onde  veggonfi  più  volte 
pattarsela  esenti  da  lue,  quantunque  fianli  guariti  dalle 
ulcere  con  una  cura  semplicemente  locale  . 

(r)  Altre  volte  dicevafi  fintomatico  quel  bubone  , 
che  credevafi  proveniente  da  lue  universale  ; ma  quella 
specie  effendo  in  generale  ipotetica  , i moderni  1’  han- 
no giuttamente  esclusa  ; perchè  in  fatti  tutti  i bu- 
boni  inguinali  sono  idiopatici  , cioè  efletto  di  recente 
afforbimento  locale  . E’  piuttofto  collume  della  lue  di 
produrre  non  di  rado  il  gonfiamento  delle  glandole 
sotto  mascellari  , e giugolari  . Qualche  volta  ho  anc  te 
veduta  una  catena  di  glandole  gonfiate  dal  gomito 
quafi  fino  all’  ascella  . Un  uomo  fifilitico  aveva  una 
glandola  ingroffata , come  un  uovo  di  piccione,  alla 
parte  interna  del  polpaccio  di  ciascuna  gamba . 
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veleno  venereo  Hello.  E’  affai  raro,  che  soprav- 
venga ad  una  gonorrea  ordinaria , dove  non  vi 
fiano  ulcere , ma  per  io  più  nasce  da  un’  ulce- 
ra , principalmente  quando  quella  viene  curata 
semplicemente  con  rimedj  locali . Qualche  volta 
fi  otterva , che  uno,  o due  vali  linfatici  nelle 
vicinanze  dell’  ulcera  venerea  fi  gonfiano , e 
s’ induriscono  , come  una  corda  ; comunemente 
però  il  veleno  non  esercita  su  di  elfi  azione 
alcuna , non  manifeftandofi  che  quando  è già 
fiato  ricevuto  nella  più  grotta  glandola  vicina, 
ove  la  più  lunga  dimora  fa,  che  sviluppi  la  sua 
attività . Ora  il  veleno  viene  qui  in  certo  modo 
fermato  nel  suo  viaggio  per  pattare  alla  malfa 
del  sangue , ma  ciò  solamente  per  un  tempo 
indeterminato , avvegnaché  non  fi  polfa  un  sol 
momento  elfer  ficuri  dal  suo  palfaggio  ulterio- 
re negli  umori,  anche  quando  il  bubone  fotte 
già  pattato  alla  suppurazione  . 

Quando  il.  corpo  del  paziente  è molto  ir- 
ritabile , sogliono  comunemente  attòciarfi  al  bu- 
bone de’  movimenti  febbrili  , che  contribuisco- 
no pure  qualche  cosa  al  più  rapido  palfaggio 
del  veleno  negli  umori  (i)  . 


(0  Sebbene  il  veleno  venereo  non  faccia  ordina- 
riamente gonfiare  che  le  glandole  sottocutanee  ingui- 
nali , pare  però  , che  in  qualche  raro  caso  produca 
anche  intasamento  nelle  più  interne  glandole  iliache  , 
onde  nascono  poi  quegli  enormi  buboni  , che  fi  dila- 
tano soverchiamente  all’  efiemo  , per  1’  intoppo  che 

n°Va  A lnfa  a ,scaricarfi  di  dentro  : la  fletta  circo- 
- anza  dà  luogo  altresì  alla  formazione  di  ampj  e noia 
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Ambedue  le  specie  di  buboni  hanno  tra 
di  loro,  almeno  nel  principio,  moltitfima  so- 
miglianza; e pure  egli  è necefTario , per  riguar- 
do alla  cura  , di  diitinguerli , comecché  in  en- 
trambi non  debbafi  al  principio  perder  tempo 
per  cercarne  la  risoluzione  . 

Diagno/i  . Se  il  bubone  sarà  nato  durante 
il  periodo  infiammatorio  di  una  gonorrea  ordi- 
naria senza  ulcere , ovvero  sotto  Y azione  di 
un  altro  flimolo  fatto  alle  parti  genitali , e 
che  fia  molle , poco  o niente  dolente  , e in- 
fiammato, fi  ha  fondato  motivo  di  tenerlo  per 
un  bubone  fintomatico  ; elfo  non  pafferà  quali 
mai  alla  suppurazione , ma  svanirà  comune- 
mente da  sè  senza  particolare  cura  , col  cela- 
re della  irritazione  . 

All’  oppofto  il  bubone  idiopatico  fi  gonfia 
molto  rapidamente  , e produce  degl’  incomodi 
alle  parti  vicine , e in  poco  tempo  l5  ammalato 
vi  sente  dentro  una  pulsazione , pruova  ficura 
della  suppurazione,  che  incomincia. 

Qualche  volta  veggonfi  ambedue  quelle 
specie  di  buboni  in  un  solo  soggetto  nello 
fteflò  tempo;  1*  una  delle  glandole  contiene  real- 
mente 1’  afforbito  veleno , mentre  1*  altra  per 
lo  contrario  gonfiafi  semplicemente  per  con- 
senso. Si  ofTervano  pure  più  buboni  idiopatici 
contemporaneamente  dallo  (lelTo  lato  . 


terminabili  ascelfi  , che  vanno  lungo  il  muscolo  iliaco  , 
ovvero  più  in  baffo  ; i quali  asceffi  sogliono  appor- 
tare una  mortale  consumazione  . Della  qual  cosa 
abbiamo  recentemente  veduto  un  esempio  funelto . 


ne 
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EfTendo  la  sede  più  frequente  delle  ulcere 
nelle  parti  genitali , anche  i buboni  sogliono 
per  lo  più  manifeftarfi  alle  anguinaglie;  ma  se 
per  avventura  s’ infiniti  il  veleno  per  mezzo  di 
una  ferita  in  una  mano  , o in  un  braccio , fi 
gonfiano  allora  le  glandole  ascellari,  non  altri- 
menti che  le  ulcere  al  labbro  inferiore  sogliono 
infiammare  le  glandole  del  collo. 

E’  altresi  da  riflettere , che  le  ulcere  abban- 
donate a sè  fielTe  producono  molto  più  di  raro 
il  gonfiamento  delle  glandole , che  quando  ven- 
gono trattate  coi  corrofivi  efteriori  , eccettuato 
forse  unicamente  l’ alcali  cauftico  del  Girtanner» 

LJn  ernia  inguinale,  con  cui  potrebbe!!  con- 
fondere la  presente  malattia , diftinguefi  dalla 
medefima  per  mezzo  de’ segni  seguenti  : l’ernia 
inguinale  non  fi  lascia  mai , come  il  bubone 
incipiente , smuovere  qua  e là  nel  tefiiito  cel- 
lulare , ma  e fiffa  in  un  dato  luogo , e ciò  alla 
patte  superiore  dell’  inguine  ; cosi  pure  il  tu- 
moie  fteflo  è indolente , e del  colore  della 
cute  vicina;  cede  alia  preffione  delle  dita,  e 
in  appreffo  vi  sopravvengono  altri  fintomi,  co- 
me compazione  di  ventre , dolori  colici  ec.  In 
generale  fi  potrà  diftinguere  piuttofto  facilmen- 
te il  bubone  venereo  da  qualunque  altro  gon- 
fiamento glandolare,  facendo  attenzione  alle 
circoftanze  di  sua  origine,  ed  agli  altri  suol 
segni  caratteriftici  (i). 


(0  Più  equivoca  riesce  là  diagnofi , «mando  il 
bubone  venereo  sopravvenga  Senz’  alcun’  ah-ra*  malattia 

«edae\CeTLT  Che  qualche  voka  su^ 

* nel  qual  caso  la  precedenza  di  commercio  sos- 
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Prognoji . Nei  buboni  idiopatici  inguinali 
vi  è sempre  un  grandiriìmo  pericolo  dell'  ulte- 
riore alTorbimento  del  veleno  in  effi  contenuto. 

Sono  molto  difficili  a risolverli  , ed  hanno 
molta  tendenza  a pallare  rapidamente  alla  sup- 
purazione ; qualche  volta  la  glandola  lì  fa  du- 
ra j e scirrosa . 

Una  volta  che  la  glandola  Ila  pallata  alla 
suppurazione,  non  è più  fattibile  1*  impedire 
il  palTaggio  del  veleno  alla  malfa  umorale  . 

La  suppurazione  ha  più  facilmente  buon 
efito  in  un  corpo  sano,  che  in  un  soggetto 
debole,  preternaturalmente  irritabile,  e cachet- 
tico , ove  il  bubone  lì  converte  frequentemente 
in  un’  ulcera  maligna  , che  geme  sempre  mate- 
ria , ed  è quafi  imponìbile  a guarire  . 

I buboni  fintomatici  , principalmente  se 
hanno  sufliftito  per  lungo  tempo , sogliono  tal- 
volta paffiare  alla  suppurazione  , ovvero  non  ri- 
solverli del  tutto  ; la  glandola  arietta  reità  an- 
che in  seguito  ordinariamente  un  po’  più  dura  , 
e più  grolla  che  in  iltato  naturale  . Quello 
però  non  cagiona  incomodo,  nè  ha  in  sè  alcun 
pericolo,  quindi  è inutile  di  farvi  qualche  cosa, 
perchè  lì  potrebbe  forse  dar  adito  alla  suppu- 
razione della  glandola  . 


petto  , la  data  di  quello , la  sede  del  tumore  princi- 
palmente nelle  glandole  superiori  dell’  inguine  , e la 
mancanza  di  tutt’  altra  cagione  capace  di  produrlo  , po- 
tranno servirci  di  lume  nel  determinarne  la  natura  . 

Recami  sorpresa  , che  lo  Swediaur  dica  di  non 
aver  mai  veduto  buboni  senza  precedenza , o accom- 
pagnamento di  altri  vizj  locali  . 


i» 
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Cura  de’  buboni  iniuìnalì  . 

Jl  bubone  lintomatico  non  richiede  per  lo  più 
che  la  cura  generale  propolla  per  la  gonorrea 
sopprelfa  ; nel  caso  che  folfe  un  poco  oftinato , 
ballerà  soprapporvi  immediatamente  le  fomen- 
tazioni fredde,  ovvero  fare  delle  unzioni  di  li- 
nimento volatile  alla  parte  interna  della  coscia. 

Per  ciò  poi , che  riguarda  il  bubone  idio- 
patico , è (lato  altre  volte  propofto  di  curarlo 
in  due  maniere  diverse , cioè  facendolo  risol- 
vere , e suppurare . I Medici  addetti  al  primo 
metodo  credono , che  quella  (la  la  flrada  più 
ficura  per  diftruggere  il  veleno  nel  luogo  fteflef, 
dov’  è rinchiuso  . 

E5  flato  però  da  esperienze  ficure  dimo- 
firato , che  quella  cosa  realmente  non  ha  luo- 
go. L’ulteriore  alforbimento  del  medefìmo  non 
viene  pure  in  alcun  modo  impedito  con  quello 
metodo , e i mezzi , che  sogliono  adoperarli  per 
far  suppurare  la  glandola,  dovrebbero  anzi  pro- 
muoverne f alforbimento  nella  malfa  degli  umo- 
ri . Oltre  di  che  un  bubone , che  suppura  , è 
un  male  lungo  , doloroso  , e sovente  con  peri- 
colo , che  già  di  per  sè  dà  molto  da  fare  al 
paziente  ; e molto  più  poi  qualora  vi  succeda 
di  sopeappiù  la  lue  universale  , la  quale  non  li 
■può  quali  mai  evitare  , quando  li  adopera  que- 
llo metodo,  curativo . Non  li  può  il  bubone  ri- 
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guardare  come  un  asceffo  , che  là  natura  de- 
termini in  un  luogo  per  iscaricarfi  d’ una  ma- 
teria morbosa , ma  piuttoflo  come  il  primo  pas- 
so , che  fece  il  veleno  venereo  per  comunicarli 
a tutto  il  corpo . La  risoluzione  del  bubone 
sarebbe  perciò  da  preferirli  alla  suppurazione , 
quand’  anche  non  venilTe  ad  impedirli  1’  afforbi- 
mento  del  veleno , dacché  quello  è parimente 
inevitabile  nel  caso  di  suppurazione  (i)  . 

Per  procurare  poi  la  risoluzione  de’buboni 
inguinali  sono  flati  proporti  varj  rimedi  . 

I)  Le  frizioni  di  linimento  mercuriale  alla  par- 
te interna  della  coscia  . Quantunque  io  sappia 
beniflimo  ciò  , che  principalmente  in  quelli  ul- 
timi, tempi  lì  è addotto  contra  quello  rimedio, 
secondo  certi  principi  teoretici  , non  portò  però 
a meno  di  lodarlo  per  propria  moltiplice  spe- 
ranza , e di  confettare , che  a me  non  sono 
mai  accaduti  quegli  effetti  tanto  cattivi , che 
Hahnemann  specialmente  pretende  di  aver  offe r- 
vati  . Voglio  però  accordare,  che  anche  a mio 
giudizio  non  lìa  il  rimedio  migliore  . 


(i)  Con  tutto  quello  però  1’  espertilfimo  nollro 
Sig.  Palletta  crede  , che  fia  ancora  un  problema  , se 
lìa  da  preferirli  la  risoluzione  alla  suppurazione  del 
bubone  . Pare  a lui  certamente  di  aver  olfervato , che 
la  lue  sopravvegnente  alla  risoluzione  del  bubone  lìa 
molto  più  caparbia  di  quella,  che  accade  dopo  la  sup- 
purazione . E perchè , dice  egli  , non  potrà  colla 
suppurazione  evacuarfi  una  gran  parte  di  veleno  ; e 
perchè  il  solido  vivo  flimolato  non  potrà  in  cerri  cali 
opporli  all’  introduzione  ulterior  del  veleno  , segnata- 
mente  ne’  buboni  prettamente  infiammatori? 
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2)  G'tYtAnncr  loda  molto  il  linimento  volati- 
le , facendone  unzioni  con  un  pezzo  di  flanella 
nello  fteflo  modo  del  rimedio  precedente  . 

3)  Le  fomenta  gelate  di  pura  acqua,  appli- 
cate immediatamente  sulle  glandole  gonfiate , 
sono  di  un  gran  giovamento,  eccitando  fazio- 
ne de’  vafi  linfatici , e refiftendo  colla  loro 
forza  aflringente  all’  affluito  del  sangue . 

Deefi  però  aver  riguardo , che  non  fia 
già  incominciata  la  fuppurazione  nel  bubone , 
poiché  allora  fi  verrebbe  a far  più  male  che 
bene  . 

4)  Colla  medefima  intenzione  sono  flati  rac- 
comandati i vomitorj  ; elfi  però  affettano  tutto 
il  corpo  soverchiamente , coficchè  non  fi  poflono 
tanto  generalmente  prescrivere  , ed  oltre  a ciò 
rimape  nondimeno  incerta  la  loro  efficacia  . 

Qualora  pertanto  vengali  chiamato  abba- 
flanza  per  tempo , che  non  fianvi  ancora  dolori 
pulsativi , e travegga!!  tuttavia  qualche  poflìbi- 
lità  di  risolvere  la  glandola  infiammata  , deefi 
immediatamente  far  di  tutto  per  effettuarlo  . 

Si  mettono  per  ciò  in  uso  i succennati 
mezzi , ma  neffuno  sarà  tanto  efficace  , quanto 
l’ opportuno  uso  interiore  del  mercurio , col 
quale  non  solamente  fi  risolve  in  poco  tempo 
il  tumore , ma  diftruggefi  ancora  il  veleno , 
che  vi  annida  . Nello  fteffo  tempo  fi  fa  giacere 
a letto  il  paziente  , e gli  fi  raccomanda  la 
quiete , ed  una  rigorosa  dieta  antiflogiftica  ; fi 
manterrà  lubrico  il  corpo  per  mezzo  de’  clift ieri 
ordinari,  e saranno  altresì  giovevoli  alcune  san- 
guisughe applicate  all’  intorno  del  bubone , c 


138  SEZIONE  II. 
il  giacere  in  ietto  duro  , e in  una  fresca  fian- 
ca , liberamente  ventilata  (1)  . 

Di  dieci  ammalati  se  ne  guariranno  al- 
meno otto  senza  che  il  bubone  venga  a sup- 
purazione . 

Che  se  fi  scorga  subito  al  principio,  o 
anche  sotto  1 uso  infruttuoso  de’  suddetti  mez- 
zi , che  il  bubone  non  vuole  risolverli  , con- 
verrà promuoverne  la  suppurazione  , con  che 
fi  potranno  risparmiare  agli  infermi  molti  in- 
utili dolori  . Non  un  solo  però , e sempre  lo 
Hello  rimedio  può  elTere  conveniente  in  quelli 
cali . Se  il  paziente  è molto  irritabile,  e la 
infiammazione  violenta  , congiunta  con  febbre  , 
e la  pelle  intorno  al  tumore  vedeii  molto  ros- 
seggiante , debbonfi  prescrivere  le  emififioni  di 
sangue  generali , e locali  , continuare  la  dieta 


(1)  Oltra  1’  uso  interno  del  mercurio  è facile  a 
comprendere  , come  pollano  pel  maggior  effetto  com- 
binarli le  frizioni  di  linimento  volatile  alla  coscia  , le 
fomenta  fredde  sulla  glandola  ec.  ; del  rimanente  il 
rimedio  , che  io  finora  adoperai  più  sovente , e che 
rrovai  efficace  sopra  ogni  altro , furono  le  frizioni  mer- 
curiali alla  coscia  . Con  quelle  poi  in  certi  cali  di  bu- 
boni  lenti , e llazionarj  io  amava  piuttollo  di  pro- 
cedere innanzi  arditamente , anche  a rischio  d’  una 
troppo  preda  salivazione  , perchè  parevami , che  quan- 
do avelli  indradata  con  una  forte  spinta  la  risoluzione 
del  bubone,  poco  più  altro  badalfe  per  compierla  in- 
teramente . Oltreché  egli  sembra , che  anche  non  Me- 
scendo ad  ottenere  la  risoluzione  , pofl'a  il  mercurio 
incitare  in  vece  il  tumore  ad  una  più  sollecita  suppu- 
razione , secondochè  olferva  anche  il  Bell . 
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antiflogiflica  , ed  umettare  spetto  il  bubone 
medefimo  con  fomentazioni  tiepide  emollienti  * 
frequentemente  rinnovate  . 

Per  lo  contrario  se  fi  vede , che  il  bubo- 
ne  voglia  pattare  alla  suppurazione  solamente  in 
un  luogo,  e che  la  parte  rimanente  del  mede- 
fimo  fia  dura , e il  temperamento  dell*  infermo 
flemmatico,  conviene  ricorrere  ai  rimedj  {li- 
molanti , e balsamici . 

Quello  metodo  fi  continua , finché  fianfi 
sciolte  tutte  le  durezze,  e che  il  tumore  fia 
scoppiato , ciò  che  ordinariamente  avverta  sen- 
za soccorso  efteriore , qualora  il  bubone  fia 
perfettamente  maturo.  Che  se  fi  voglia  aprirlo 
colf  arte,  quello  fi  farà  o col  biftouri  , ese- 
guendo una  piccola  incifione  alla  parte  più  de- 
clive del  tumore  , ovvero  per  mezzo  di  . un 
cauftico  ; ella  è però  miglior  cosa  di  lasciare 
il  negozio  alla  natura , potendoli  facilmente 
correr  rischio  di  far  1’  apertura  prematuramen- 
te , onde  ne  pottono  nascere  cattivi  effetti  (i)  . 


(i)  Fra  le  varie  maniere  di  aprire  i buboni , la 
meno  conveniente  in  generale  sembra  quella , che  co- 
munemente fi  usava  per  lo  pattato , e che  da  molti  li 
usa  anche  al  presente  , cioè  di  aprirli  con  lungo  taglio 
dall’ una  all’  altra  edremità;  poiché  in  tal  maniera 
succede  sovente  , che  la  piaga  consecutiva  riesce  dì 
iunghiflìraa  durata  , prendendo  facilmente  un  aspetto 
cattivo , rovesciandoli  le  labbra  o in  dentro , o in 
fuori  sconciamente  ec.  , onde  sarebbe  forse  in  più  cali 
miglior  partito  quello  di  far  piuttodo  due  piccole  in- 
cifioni  alle  eftremità  del  tumore  per  farvi  poi  pattare 
un  setone,  come  il  Bell  configli» , se  non  fotte  che  ì 
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Aperto  il  bubone,  deefi  ogni  giorno  spre- 
mere bene  la  materia,  ed  empiere  la  piaga 
con  un  po’  di  filaccia  spalmate  d'  unguento 
digefhvo  . Internamente  fi  dà  il  mercurio  fino 
a che  abbia  prodotto  il  convenevole  effetto 
purché  la  febbre  permetta  di  farlo  . 

Ordinariamente  , quando  il  paziente  fia  al- 
tronde sano,  e venga  curato  bene,  la  piaga  fi 
chiuderà  dentro  alcuni  giorni , lasciando  sovente 


bubom  sogliono  per  Io  piu  attenuarli  molto  in  una 
punta  nel  mezzo  , dove  perciò  riesce  più  opportuno  di 
far  1 incifione , che  a maggior  diftanza  dal  centro , 
perchè  ivi  il  tumore  è più  crudo,  e la  pelle  più 
grolla  ; la  qual  cosa  è in  un  modo  più  generale  ben 
notata  da  Platnero  ( Infi.  Chir.  §.  98  ):  Minus  aptum 
cjt,  tumores  non  in  summa , sed  inferiori  parte  incidi 

nfm  & hu  settio  cruda  foret  . Quando  poi  la 

suppurazione  è piccola  , può  elfer  meglio  di  lasciar 
aprire  il  tumore  da  sé  , ma  quella  pratica  non  ha  in 
tutti  i cali  buon  effetto  , perchè  F apertura  spontanea 
è troppo  tarda  alle  volte  nel  farli , e non  di  rado 
riesce  insufficiente  , geme  per  poco  un  umor  sottile 
linfatico  per  chiuderli  poscia  anzi  il  dovere  , e se  ne 
vanno  poi  facendo  succeflivamente  delle  altre  con  rin- 
novazione di  dolori , e con  prolungamento  notabile  della 
malattia  . Una  non  molto  grande  apertura  fatta  nel 
centro  più  maturo  del  tumore  se  è più  piccolo,  ov- 
vero anche  due  incifioni  separate  F una  dall’  altra  , 
quando  fia  più  vallo  , fi  troveranno  in  generale  più 
opportune  ; ci  è pure  riuscita  qualche  volta  la  pratica 
di  fare  al  tumore  suppurato  varie  piccole  punzecchia- 
ture colla  lancetta  , secondochè  le  propone  anche  il 
Bell  y prelfo  il  quale  polfono  del  rello  trovarli  le  mi- 

f fiori  avvertenze  concernenti  il  modo  di  aprire  i bu- 
oni , In  flit,  di  Chir . Tom . V.  cap.  39  sez.  7 . 
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una  cicatrice  impercettibile  . Abbiali  però  at- 
tenzione , che  la  chiusura  non  fi  faccia  prima 
che  il  fondo  non  fiafi  reso  molle  , e deterso  , 
e bene  espurgato , altrimenti  la  marcia  rin- 
chiusa fi  va  scavando  dei  seni  fiftolofi  in  ogni  di- 
rezione, i quali  poi  vogliono  eflere  nuovamen- 
te aperti,  e ritardano  di  molto  la  guarigione. 

Ma  se  T infermo  è fiato  mal  curato , se 
egli  è di  coftituzione  debole , e irritabile  , ed 
abbia  gli  umori  viziati  , 1’  apertura  fattali  pren- 
de di  leggieri  tutto  fi  aspetto  di  ulcera , e in 
vece  di  marcia  geme  un  icore  tenue  acquoso 
scolorito  . In  quello  caso  bisogna  invefiigare  i 
motivi  di  tale  deterioramento , come  fi  dille 
per  le  ulcere  veneree  idiopatiche , prima  di 
dare  internamente  il  mercurio  . Quando  il  bu- 
bone  fia  fiato  trattato  con  abuso  di  rimedj  fti- 
molanti  , fi  ricorrerà  alfi  uso  locale  dell'  oppio  ; 
e se  per  lo  contrario  il  male  nasca  per  efierfi 
male  a propofito  adoperati  gli  emollienti , fi 
curerà  coi  digeftivi  balsamici  , colla  mirra , 
col  balsamo  peruviano , col  tuorlo  d’  uovo  ec. 
Spelfie  volte  convien  cercare  per  lungo  tempo 
colla  dieta  nutriente , colla  china , e cogli  al- 
tri rimedj  già  indicati  di  corroborare  il  corpo 
dell’  infermo  , di  toglierne  la  morbosa  irritabi- 
lità, e correggerne  gli  umori  , prima  di  pas- 
sare al  mercurio , del  che  però  fi  parlerà  ul- 
teriormente in  uno  de’  seguenti  capitoli . 
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CAPO  XXII. 

Vtì  porri  , ielle  escrescenze  , e degli 
indurimenti  venerei . 

Ar  ..  . ' "V:.  •.  . 

I mali  venerei  idiopatici  locali  appartengono 
anche  le  varie  durezze,  ed  escrescenze , le  qua- 
li^ alle  volte  fi  offervano  alle  parti  genitali 
d ambi  i selli , come  pure  all’  ano . Quantun- 
que vengano  talvolta  in  conseguenza  della  lue, 
e non  fi  manifellinò  mai  immediatamente  do- 
po  r accaduta  infezione  locale , ciò  non  per- 
tanto la  sperienza , e il  trattamento  Hello , che 
loro  conviene , ci  autorizzano  ad  annoverarle 
sotto  la  suddetta  dalle  di  mali  . 

Incontranli  quali  sempre  nel  secondo  o 
terzo  periodo  della  gonorrea , o anche  affatto 
sole,  senza  altro  indizio  di  lue.  Forse  la  cau- 
sa ,.  che  a quello  tempo  le  produce , è il  suc- 
ceduto afforbimento  deila  materia  gonorroica 
zielle  piccole  glandole  cutanee  del  pene , ed 
hanno  forse  lo  HelTo  principio  di  quelle  intigni- 
fìcanti  ulcerette,  che  lì  fanno  nel  periodo  in- 
fiammatorio . All’  orificio  dell’  ano  pollono  con 
facilità  venir  cagionate  dal  frequente  contatto 
immediato  delle  dita  sporche  di  materia  in 
occasione  di  andar  di  corpo , quando  non  liano 
di  circonferenza  molto  grande  . 

Sarebbe  difficile  lo  spiegare  le  varietà  della 
loro  figura , e groffezza , secondo  la  divertita 
delle  quali  sono  flati  loro  adeguati  diverfi  no- 
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mi.  Chiamanfi  tubercoli  quando  non  sono  quali 
punto  rilevate , ma  pure  rendono  piu  o meno 
doloroso  il  coito,  comprimendo  le  parti  vicine. 

Diconfi  condilomi  quando  sono  più  grandi, 
appianate  alla  punta , e fornite  come  di  un 
picciuolo  ; verruche  le  più  piccole  , e rotonde  ; 
porri  le  piccolilfime  e un  po’  lunghe . 

Sogliono  quelle  escrescenze  elfer  asciutte 
ed  insenfibili  , qualche  volta  però  sono  anche 
molli , dolenti , e irrorate  al  loro  apice  d’  un 
umore  puriforme.  Quella  materia  ha  la  facoltà 
di  produrre  altra  infezione  locale , elfendofi  os- 
servato , che  una  donna  contralfe  la  gonorrea 
da  un  uomo,  il  quale  non  aveva  che  un  porro 
suppurante  sul  glande  : cosa  che  è propria  sol- 
tanto delle  malattie  veneree  idiopatiche  . 

C refi  e , fichi , rnariscbe , timi , fragole  , more , 
sono  nomi  esprimenti  semplicemente  la  figura 
delle  escrescenze  all’  ano  , dove  nascono  soven- 
te per  un  abbominevole  vizio , le  quali  sogliono 
prendere  le  forme  più  ftrane  , e in  mezzo  alle 
medefime  appaiono  talora  certe  callose  fendi- 
ture gementi  materia,  che  sogliono  chiamarli 
ragadi,  e degenerano  facilmente  in  ulcere  fiiio- 
lose  . Si  olfervano  però  frequentemente  ai  tem- 
pi noftri  ancora,  come  prelfo  gli  antichi,  escre- 
scenze fimili  alle  parti  genitali,  non  dipendenti 
da  cagione  venerea  , le  quali  fi  diftinguono  da 
quelle  in  ciò  , che  sono  impiantate  nella  cute 
sana  e molle;  non  hanno  base  dura;  sono  ros- 
se, asciutte  , tenere;  ed  ordinariamente,  senza 
farvi  alcun  rimedio,  fi  raggrinzano,  e cascano 
da  sè  ; quantunque  fia  poi  neceffario  informarli 
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di  tutte  le  circoltanze  di  loro  origine  accura- 
tamente , prima  di  decidere  con  franchezza  se 
iiano , o no  d’ indole  venerea  . 

Qtiando  le  creile  , e le  altre  escrescenze 
veneree  trovanfi  contemporaneamente  congiunte 
ad  ulcere  delle  parti  genitali,  richieggono  allo- 
ra , come  quelle  , la  medefima  cura  interna . 

Io  ho  vedute  in  alcune  pubbliche  mere- 
trici dei  condilomi  all’ano,  che  pesavano  molte 
libbre , e fi  erano  allargati  alla  grandezza  di 
una  mano  e divenuti  d’  un’  incredibile  grortezza 
e solidità  , guariti  semplicemente  colla  cura 
mercuriale  interna. 

Cura  delle  durezze,  ed  escrescenze  . 

La  cura  di  quelli  mali  fi  divide  in  efter- 
na,  ed  interna.  Varj  Scrittori,  e tra  gli  altri 
Hunter  , e Gìrtanner  rigettano  del  tutto  la  cura 
interna  , nel  presuppollo , che  la  escrescenza  fia 
sempre  una  conseguenza  semplicemente  delle 
malattie  veneree , non  mai  venerea  per  sè  fles- 
sa . Ma  1’  ofiervazione  addotta  di  sopra  sulla 
proprietà  contagiosa  delle  escrescenze  umide 
vifibilmente  fi  oppone  a quella  sentenza , e la 
sperienza  ha  insegnato,  che  non  solo  una  con- 
veniente cura  delle  medefime  coi  mercuriali 
usati  internamente  le  guarisce  , ma  che  anzi 
la  mal  intesa  medicazione  di  quelle  escrescenze 
con  rimedj  ertemi  sperte  volte  a nulla  serve,  e 
talora  anzi  le  fa  degenerare  in  ulcere  maligne . 

I rimedj  ertemi  allora  principalmente  con- 
vengono, che  le  escrescenze  hanno  una  durez- 
za 
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za  cornea , e non  lì  è con  ficurezza  convinto 
della  loro  venerea  origine  . I mezzi  à ciò  pro- 
potli , sono  i seguenti  : 

j)  La  recisone . Dovendoli  portar  via  colla 
escrescenza  la  sua  dura  base  , perchè  la  opera- 
zione non  abbia  a riuscire  inutile  , facilmente 
fi  comprende , non  elfer  quella  eseguibile  in 
ogni  caso  ; oltre  di  che  tornano  spelfe  volte 
a ricrescere , anche  dopo  averle  recise  . 

2)  La  legatura  con  un  filo  di  seta  incerato , 
che  fi  va  firingendo  un  po’  piu  fortemente  tutti 
i giorni , non  è pure  gran  fatto  migliore  , e 
non  è adattata  , che  quando  la  escrescenza 
pende  da  un  sottile  picciuolo  . 

3)  La  consumazione  coi  cauli ici  di  rado  è 
profittevole,  ed  è spelfe  volte  di  gravi  accidenti 
cagione,  specialmente  quando  la  escrescenza  fia 
molle , dolorosa , facile  a tramandar  sangue  . 
Adoperafi  a quell’  uso  la  pietra  infernale  , il 
precipitato  rodo  , il  sublimato  , la  soluzione 
alluminosa , o la  polve  di  sabina  , dopo  aver 
applicate  per  qualche  tempo  sulla  escrescenza  le 
cipolle  cotte  nell' olio  (1)  . 

I rimed;  mercuriali  interni  poi  sono  prin- 
cipalmente indicati,  quando  le  escrescenze  fiano 
molli,  e sopra  tutto  congiunte  con  ulcere,  che 

k 


(0  Qpeflo  , ed  altri  limili  topici  emollienti  ren- 
dono piu  tenera  la  telfmira  delle  escrescenze  , quindi 
piu  suscettibile  dell’  azione  de’  causici  ; oltreché  i soli 
emollienti  ^ fi  sono  veduti  qualche  volta  capaci  di  gua- 
rire per  se  medefimi  i porri  venerei  . 
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diano  sangue  con  facilità,  e fiano  marciose  al 
loro  apice  , così  pure  allor  quando  fi  manife- 
ftano  in  conseguenza  della  lue  universale . Spe- 
cialmente poi  non  debbono  quelli  rimedi  tras- 
curarfi  nelle  ragadi , le  quali  fi  trattano  in  ge- 
nerale nello  fteffo  modo  che  le  ulcere  . 


/ 
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della  lue  universale  . 

CAPO  I. 

Introduzione . 


C^CJando  dai  mali  venerei  idiopatici  locali , 
come  dalla  gonorrea,  dalle  ulcere,  dai  buboni, 
venga  alforbito  il  veleno  venereo  , succede  una 
malattia  universale  di  tutto  il  corpo,  che  chia- 
mali lue  venerea,  o ùùlide. 

Quantunque  io  abbia  già  di  sopra  ( nel 
Capo  II.  delia  Sezione  I.  ) espofte  le  cose  più 
generali , riguardanti  il  modo  d'  infezione  del 
veleno  venereo,  e le  alterazioni,  che  produce 
nel  corpo  umano , rimangono  però  in  quello 
luogo  varie  altre  cose  da  dire , prima  che  io 
venga  alla  descrizione  particolare  de'  ùntomi 
propri  della  lue. 

Quella  lue  nasce  il  più  frequentemente  da 
un5  ulcera  venerea  idiopatica , a cui  ùa  soprav- 
venuto un  bubone  ; e più  rari  sono  i caù,  che 
venga  in  seguito  ad  un'  ulcera  gonorroica;  e 
raridimo  poi  ù è,  che  venga  alforbito,  ed  ec- 


\ 


i48  SEZIONE  III. 
citi  un  bubone , senza  intaccare  la  pelle , per 
cui  è penetrato . 

Dalla  maniera  poi , con  cui  il  veleno  ve- 
nereo fi  comunica  al  corpo  , pare  in  parte  di-  1 
pendere  la  più  pronta  , o più  tarda  eruzione 
della  lue  ; almeno  egli  è certo  , che  succede 
affai  più  predo  ad  un  bubone  , che  ad  un’  ul- 
cera nell’uretra,  nata  nel  corso  della  gonorrea. 
Comunemente  cominciano  a manifeflarlì  gl’  in- 
dizi della  universale  infezione  sei  o otto  setti- 
mane circa  dopo  l’epoca,  in  cui  è verifimile  , 
che  fiali  fatto  1’  afforbimento  del  veleno  negli 
umori , sovente  anche  molto  più  predo , rare 
volte  alcune  settimane  più  tardi  . Si  pretende 
veramente  , che  qualche  volta  la  lue  non  fiali 
manifedata  , che  molti  anni  dopo  elfer  rimaso 
inerte  il  veleno  nel  corpo  , ma  quelli  cafi  non 
sono  punto  dimodrati  , nò  credibili  . 

La  immediata  conseguenza  deH’alforbimen- 
to  del  veleno  nella  malfa  degli  umori  suol 
effe  re  una  piccolilfima  dispofizione  febbrile  , la 
quale  è raro  che  bene  fi  rimarchi  , ma  pure 
non  abbandona  mai , fingolarmente  gl’  infermi 
di  codituzione  irritabile  , prima  che  la  cagione 
del  morboso  dimoio,  cioè  il  veleno  venereo, 
non  da  svanito  dal  corpo  . 

E’  dato  detto,  che  il  veleno  operi  special- 
mente  sul  ddetna  linfatico , e che  inspedisca  , 
e guadi  la  linfa  ; in  favore  della  quale  opi- 
nione fi  adducono  alcuni  argomenti  non  aftarto 
disprezzabili  , benché  poi  non  ne  venga  per 
conseguenza  , che  altri  umori  del  corpo  non 
abbiano  ad  elferne  punto  alterati  . 
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PalTato  un  tempo  più  o meno  lungo  , vie- 
ne poi  il  veleno  venereo  a nuovamente  deportò 
sopra  certe  parti  del  corpo  , e vi  produce  ul- 
cere , puftole  , escrescenze  ( mali  venerei  tònto- 
matici  locali  ) , il  compleifo  de3  quali  chiamali 
lue  . Nel  tempo  però  di  sua  dimora  nel  corpo , 
sembra  in  certo  modo  ridotto  a subire  varie 
mutazioni  . Imperciocché  quel  veleno  , che  pri- 
ma eccitava  fintomi  violenti , dolorotò , ed  acu- 
ti , non  opera  ormai  che  lentamente , e di 
soppiatto  , e ciò  tanto  più  , quanto  più  lunga- 
mente ha  dimorato  nel  corpo  senza  manife- 
llartò  ; la  marcia  altresì  delle  ulcere  secondarie 
sopra  vegnenti  a quello  periodo,  non  ha  più 
attività  d’ infettare  persone  sane  (1) . Così  pure 


(iì  Tale  è la  opinione  anche  dell’  Hunter  , ma  il 
Nisbet  e di  parere  un  po’  diverso  , e le  sue  idee  in- 
torno a quello  punto  meritano  di  efìer  qui  riferite  t 
perche  lìngolari  ci  sembrano  , e fors’  anche  veridiche  . 
Egli  pensa  pertanto  , che  adorbito  il  veleno  dai  mali 
locali  primitivi  , che  colìituiscono  il  primo  dato  del 
mal  venereo  , non  lì  mescoli  punto  a tutti  gli  umori 
ciel  corpo , ma  lì  depolìti  tutto  in  certe  parti  , produ- 
cendo i primi  ^ effetti  della  lue  , che  sogliono  edere  i 
mali  cutanei  , e le  ulcere  in  gola  , i quali  primi  vizj 
iintomatici  della  lue  vuole  , che  conservino  ancora  la 
quali contagiosa  : quello  è il  secondo  dato  del  mal 
venereo  , o alt-imenti  il  primo  grado  della  lue  univer- 
sa e . Nel  terzo  dato  poi  del  mal  venereo,  o da  nel 
secondo  grado  della  lue  , torna  dai  mali  cutanei  , e da 
quelli  della  gola  ad  alforbird  il  veleno  per  gittarb  sul 
periodio  , producendovi  i dolori  ec,  , nel  qual  terzo 
dato  non  suole  piu  eccitarfi  vera  suppurazione , e i 
mali , che  d producono , non  hanno  più  facoltà  con- 
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Iia  la  sperienza  dimoflrato , che  le  semplici  fe- 
rite , casualmente  riportate  da  persone  fifìliti- 
che  per  efterna  cagione,  non  vengono  in  alcun 
modo  complicate  per  la  lue , ma  guariscono 
colla  cura  ordinaria  con  pari  facilità  , come  in 
altri  soggetti . 


tagiosa  . Quello  fiftema  di  Nisbet , che  troverà  ficura- 
mente  in  pratica  le  sue  eccezioni , mi  sembra  però 
dotato  d’  una  gran  verifimiglianza  ; favorevoli  vi  so- 
no gli  esempi  di  male  comunicato  per  via  di  baci  , 
come  pure  quello  de’  bambini  , che  avendo  ulcere  in 
bocca  , comunicano  il  male  alle  balie  , effendovi  al- 
tronde tutte  le  ragioni  per  credere  , che  quelle  ulcere 
fiano  effetti  di  lue  , e non  già  di  primitiva  infezione  . 
Servefi  anche  il  Nisbet  dell’  esempio  del  vajuolo  ino- 
culato , nel  quale  le  puffole  secondarie , cioè  quelle , 
che  vengono  a tutto  il  corpo  , dopo  la  espulfione  lo- 
cale al  fito  dell’  inneflo , conservano  anch’  effe  la  fa- 
coltà contagiosa , sul  qual  argomento  infittendo  , fi  può 
aggiugnere , che  i depofiti  purulenti  , e altri  mali  for- 
mano anche  qui  un  terzo  ordine  non  più  contagioso, 
lìccome  fi  è detto  de’  mali  occorrenti  nel  terzo  fiato 
del  mal  venereo  . Una  pruova  poi  convincentiffìma  , 
che  anche  le  ulcere  secondarie  capaci  sono  di  comuni- 
care la  infezione  , ce  la  somminiffrano  le  nutrici , le 
quali  infette  da’  bambini  gallici  , dopo  il  vizio  con- 
tratto prima  alle  mammelle , sofferendo  frequentemente 
de’ mali  secondar ) alle  parti  genitali,  non  fi  lasciano 
per  Ib  più  di  contaminare  i lor  mariti  , ficcome  più 
volte  a me  ffeffo  , non  che  ad  altri  è avvenuto  di  os- 
servare . Del  refio  qualche  idea  fimile  a quelle  di  Nis- 
bet trovali  anche  preffo  il  cel.  Stoll , il  quale  così  lasciò 
scritto  r Nonnunquam  resorbctur  ( virus  venereum  ) , to- 
tani proiicitur  ad  certam  quanàam  corporis  partem  , 
veli  qua  tempere  poenitus  intatte . Sic  novi , qui  cancrum 
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La  lue  peggiora  sotto  il  freddo  , ed  al 
contrario  fi  mitiga  col  caldo , o almeno  non 
eccita  Untomi  tanto  violenti  . Quella  oderva- 
zione  è fondata  sopra  una  moltiplice  sperienza, 
noto  e (Tendo  , che  i malati  guariscono  . più  fa- 
cilmente ne’  paefi  caldi  , che  ne’  freddi  ; e in 
quelli  , che  credono  di  elfere  (lati  perfettamen- 
te curati  della  lue  nelle  regioni  meridionali , 
ripullula  talvolta  la  malattia  coll  andate  ne 
paefi  più  freddi . Anche  i mali  venerei  finto- 
matici  locali  sogliono  attaccare  principalmente 
quelle  parti  del  corpo  , le  quali  piu  delle  altre 
sono  espolle  alle  imp  re  dio  ni  del  freddo , come 
per  esempio  la  pelle  della  fronte  , e delle  ma- 
ni, e le  oda  pure  in  que’  luoghi  , dove  non 
sono  quali  coperte  da’  muscoli  ec.  Gli  accidenti 
della  lue  non  li  manifeltano  punto  sulle  inter- 
ne parti  del  corpo  ; e quantunque  frequente- 
mente fi  olfervi  una  suppurazione  de’  polmoni 
da  causa  manifedamente  venerea , quello  non 
fa  tuttavia  eccezione  alla  espoda  regola , secon- 
dochè  oderva  giudamente  Habnemann , giacché 
in  ciò  il  polmone  ha  molta  somiglianza  colla 


in  glande  insperso  mercurio  fugavtt  , sed  qut  illico  in 
faucibus  comparuit , indeque  depulsus  rediit  unde  ve- 
nerai ( PraeleEì.  in  diverso s Mori?.  Cbron.  pag.  iuj 
edit.  Ticin.  ) . Altri  cafi  non  mancano  pure  nelle  do- 
rie  mediche  , i quali  manifedamente  indicar  sembra- 
no , che  il  veleno  venereo  salti  semplicemente  da  una 
parte  all’  altra  , senza  punto  contaminare  tutta  la 
mafia  degli  umori , i quali  cafi  io  dimo  superfluo  di 
qui  richiamare  . 
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cute , elfendo  elfo  ugualmente  , ed  anche  più 
esporto  alle  imprertìoni  del  freddo  dell1  aria 
atmosferica . 


CAPO  II. 

Descrizione  della  lise  , 

CjLi  effetti  del  veleno  penetrato  nel  corpo 
sogliono  in  primo  luogo  manifertarfì  alla  cure , 
o alla  parte  porteriore  della  bocca  . Alla  pelle 
forma  effo  delle  macchie , ed  espulfioni  di  va- 
rie sorta  , come  anche  delle  ragadi  , che  lì 
cangiano  in  ulcere  . 

Le  macchie  sono  per  lo  più  d’  un  colore 
rodo  chiaro,  o scuro,  talvolta  un  po’ giallo- 
gnolo , come  la  ruggine  di  ferro  ; vengono 
fuori  sul  petto , sulla  faccia , e sul  dorso , non 
s’  innalzano  punto  sopra  la  cure , non  cagio- 
nano alcun  prurito,  e sono  di  differente  gran- 
dezza . Si  dirtacca  la  cuticola , coficchè  sem- 
brano elfere  svanite  , ma  in  breve  tempo  nuo- 
vamente ritornano  . Quello  va  una  volta  dopo 
1’  altra  ripetendofi  , finché  vi  nasce  sopra  una 
crolla,  alla  quale  cadendo  ne  succede  un’altra 
più  grolla;  quindi  appajono  più  rilevate  e più 
dure  , che  al  principio , e spelfe  volte  prendo- 
no 1’  aspetto  di  vere  ulcere  . ^ 

Qualche  volta  nascono  pure  quelle  macchie 
sotto  le  tigne  delle  dita,  per  cui  se  ne  travede 
la  rolfezza . L’ugna  li  fa  rugosa  , ineguale. 
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cade,  e non  se  ne  riproduce  che  imperfetta- 
mente una  nuova , alla  cui  radice  aprefi  non 
di  rado  un  ulcera  venerea  . 

Di  figura  alquanto  diversa  sono  le  pufto- 
le  le  quali  veggonfi  principalmente  nelle  parti 
del’  corpo  ricoperte  da5  peli  , alla  parte  superio- 
re della  fronte , alle  tempia  , dietro  le  orec- 
chie, al  cavo  delle  ascelle,  ed  alle  parti  pu- 
dende ; effe  s’ innalzano  al  di  sopra  della  pelle , 
sono  piccole , roffe , dure , e suppurano  alla 
cima  , come  le  pultole  ordinarie  da  calore  ; 
ma  però  nel  cadere  lasciano  una  piccola  mac- 
chia roffo- giallognola  , che  col  tempo  dege- 
nera in  ulcera.  Sembrano  unitamente  alla  cute 
intaccare  anche  le  glandolette  adipose  , poiché 
i capelli  ne  soffrono  molto , cadono  , e non 
rinascono , finché  il  veleno  rimane  in  corpo  . 

Le  puftole  cruscacee  fi  veggono  per  lo  più 
alle  mani  , dietro  gli  orecchi  , ed  agli  angoli 
delle  labbra  . Sono  circolari , bianche , e roffe  , 
poco  rilevate , hanno  però  una  rimarchevole 
durezza , gemono  qualche  umidità , e cagionano 
prurito  quafi  continuo  . 

Le  chiazze,  e le  macchie  d’origine  vene- 
rea sono  ordinariamente  difficili  a d:ftinguerfi 
da  quelle  prodotte  da  altri  vizj  degli  umori  ; 
sogliono  però  cagionare  molto  meno  prurito , 
che  quefle  . 

Alla  parte  interna  delle  mani  , e de5  piedi 
delle  persone  ordinarie  , che  hanno  una  pelle 
speffa , e groffolana , fendei!  quella  frequente- 
mente ne’  luoghi  , dove  vi  sono  le  macchie 
veneree,  e forma  una  rolla  incavatura,  la 


i54  SEZIONE  III. 
quale  fi  fa  dolorosa  , e finalmente  conllituisce 
un5  ulcera  venerea  . 

In  generale  tutte  quelle  ulcere  veneree  cu- 
tanee nascono  sempre  dalle  erode  previamente 
formate  dalle  puftole , o macchie  . Quindi  fi 
veggono  per  lo  più  alle  parti  superiori  del 
corpo,  che  sono  al  cuore  più  proflìme,  comec- 
ché compaiano  anche  in  fiti  più  rimoti , come 
per  esempio  , alle  cosce , ed  alle  parti  genita- 
li . La  loro  grandezza  è affai  varia , e arriva 
talora  ad  alcuni  pollici  di  diametro  ; sono  ro- 
tonde , e del  tutto  appianate  , hanno  una  base 
roffa , e soda,  ma  senza  labbra  dure,  o rile- 
vate; non  vi  fi  nota  nè  infiammazione,  nè 
confiderevol  dolore,  e la  materia,  che  traman- 
dano ; è speffa  come  il  sevo  dileguato , e dì 
colore  verde-giallognolo  . Solamente  sul  corpo 
della  verga  , dove  appaiono  più  di  rado , pre- 
sentano un  aspetto  differente  , vedendoli  quivi 
il  loro  fondo  ineguale  , sollevato  un  poco  al 
di  sopra  degli  orli , i quali  però  non  sono  nè 
duri  , nè  alterati  nel  colore , nè  rovesciati , 
come  nei  veri  cancri 

Nella  parte  interna  della  bocca  , sulla  vol- 
ta del  palato,  sulTuvola,  sulle  tonfille,  e qual- 
che volta  anche  sulla  lingua  , manifeftafi  il  ve- 
leno venereo  in  modo  fimile  , come  alla  cute  . 

Le  macchie  roffo-scure  , che  vengono  in 
quelle  parti  , non  sono  per  lo  più  offervabili 
pria  che  fi  ricoprano  come  d’  un  umore . bfan- 
caftro , che  non  fi  può  terger  via,  e più  ad- 
dentro nella  sollanza  vi  s’  infinuino  . Quelle 
"ulcere  sono  un  po’  più  dolorose  di  quelle  della 
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cute  edema , V ammalato  ha  nell'  inghiottire 
una  sensazione  in  bocca , come  se  ivi  mancane 
1’  epitelio  , ed  è obbligato  a parlare  un  poco 
nel  naso  ; il  loro  fondo  però  non  è duro , e 
non  evvi  alcun  indizio  d’  infiammazione  nelle 
parti  vicine  . Ma  se  quello  fiato  continui  per 
qualche  tempo,  corre  pericolo  il  malato  di  per- 
dere non  solamente  l’uvola,  e il  velo  palatino, 
ma  anche  le  offa  del  palato  , e del  naso  , le 
quali  cascano  a pezzi,  con  un  odore  nauseoso, 
dalla  bocca , e dal  naso  . 

Spefie  volte  il  male  fi  limita  ai  fin  qui 
espofii  accidenti,  qualora  il  malato  fi  faccia  per 
tempo  convenevolmente  curare;  ma  se  quello 
non  fi  fa , vi  fi  aggiungono  ancora  altri  mali , 
i quali  sono  molto  più  pertinaci , e più  diffìcili 
a guarire  di  quelli.  Quelli  mali,  che  noi  toffo 
esporremo  , non  fi  manifeftano  mai , senza  che 
fiano  preceduti  quegli  altri  fintomi , vale  a dire 
le  macchie , e le  puftole  ; ma  qualche  volta 
sopravvengono  lungo  tempo  dopo  che  quelle 
malattie  cutanee  sono  fiate  già  guarite  col 
mercurio;  e rariffìme  volte  poi  fi  trovano  uniti 
contemporaneamente  al  bel  principio  della  eru- 
zione della  lue  (i). 

Quelli  mali  confiftono  primieramente  nei 
dolori  ofteocopi,  i quali  prendono  comunemente 
il  mezzo  di  quelle  offa  , che  sono  più  subcu- 


(i)  I dolori  senza  accompagnamento  di  altri  mali 
sono  il  segno  più  comune  della  lue  preffo  di  noi , e 
non  è punto  collante  , che  i di  sopra  notati  fintomi 
succedanli  regolarmente  gli  uni'  agli  altri . 
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tanee  , quali  sono  1’  olfo  della  fronte  , il  dorso 
del  naso  , 1’  ulna  , la  tibia  , lo  Iterno , e la 
parte  anteriore  della  clavicola  . Sono  molefti  # 
principalmente  di  notte  , e più  specialmente 
verso  la  mattina  ; del  giorno  non  fi  fanno 
quafi  sentire  , eccettuatine  pochi  cafi  . Pare 
agli  infermi  di  sentirli  come  se  loro  veniflero 
traforate,  e infrante  le  offa. 

Le  cause  di  quelli  dolori  sono  tumori  , 
che  fi  formano  tra  il  perioftio,  e follo,  e così 
quello , come  gli  adiacenti  involucri  tendinofi 
preternaturaimente  difendono.  Polfono  tali  tu- 
mori da  principio  appena  difting-uerfi  , ma  van- 
no poi  a poco  a poco  ingrolfando , la  pelle , 
che  li  copre  , fi  fa  rolla  e infiammata  , final- 
mente scoppiano , e tramandano  un  icore  te- 
nue , e T olfo  sottopollo  appare  elfo  pure  in- 
taccato (i). 

Qualche  volta  sembra,  che  il  male  rifieda 
fin  dal  principio  originariamente  nelle  offa,  le 
quali  formano  escrescenze  dure,  nodose  (nodi), 
ovvero  concrezioni  cretose  ( tophi  ) , o diventa- 
no tanto  molli,  e fragili  , che  al  menomo  toc- 
carle-fi  rompono,  ciò  che  chiamafi  o/ìeosarcojt  . 


(i)  Forse  però  non  tutti  i dolori  venerei  sono  ef- 
fetto di  que’  tumori  incipienti,  ed  alle  volte  pare,  che 
dipendano  da  una  semplice  irritazione  venerea  , senza 
alcun  principio  di  vizio  locale  ; quello  almeno  pul> 
dedurli  dalla  facilità,  onde  talvolta  mutano  lìto  , o di- 
ventano più  leggieri  , o fi  sospendono  per  un  dato  tem- 
po ; e dal  non  vederli  sempre  se;>no  vifibile  sulle  parti  , 
che  ne  vennero  anche  lungamente  tormentate , 
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Le  offa  del  naso  sono  le  prime , e le  più 
facili  a sofferirne,  e quivi  pure  la  malattia 
avanzali  più  rapidamente  , che  in  altre  parti  , 
le  quali  per-  lo  più  fi  mantengono  per  anni 
contra  la  causa  diftruggitrice  . 

Alle  malattie  veneree  fintomatiche  locali 
appartiene  poi  anche  la  sordità  venerea, , la  quale 
nasce  dalla  Ielìone  della  tromba  di  Euftachio 
(i)  , e la  oftalmia  venerea  cronica , la  quale  è 
molto  diversa  da  quella,  di  cui  abbiamo  già 
trattato  di  sopra . 

Alcuni  Scrittori  mettono  anche  la  senfibi- 
lità  della  bocca  dell’  utero  tra  i fintomi  della 
lue,  la  quale  senfibilità  al  sopravvenire  de’  me- 
ffrui  , ed  alla  introduzione  del  pene  , ovvero 
delle  dita  nella  vagina  , cagiona  dolori  insoffe- 
ribili  (2)  . Deffa  è per  lo  meno  la  cagione 
più  frequente  degli  aborti , e de’  cancri  del- 
É utero  . 


Qualche  volta  anche  da  vizio  immediato  del- 
1 orecchio  . 

(2)  Io  non  dubito  punto  della  verità  di  quello  se- 
gno , avendolo  specialmente  oflervato  non  ha  guari  in 
grado,  squifìtiffimo  in  una  donna  colla  lue  , che  toccan- 
dole io  la  bocca  dell’  utero  colle  dita,  come  anche 
usando  ella  col  marito  , sentiva  un  dolor  tale , cui  non 
poteva  reggere  , e quello  dolore  propagava!!  con  una 
moleda  consensuale  sensazione  fino  allo  ttomaco , e ciò 
•senza  che  alla  bocca  dell’  utero  vi  foffe  vizio  senfibile* 
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CAPO  III. 

Di  agno  fi  della  lue.  . 

C^Onfiderando  i fintomi  della  lue , esporti  nel 
capitolo  precedente  , vedefi  facilmente , che  non 
ve  n’  è pur  uno , il  quale  non  polfa  nascere 
anche  da  altre  morbose  cagioni  . 

Egli  è dunque  già  per  quello  motivo 
malagevol  cosa  il  riconoscere  quella  malattia  , 
e dillinguerla  da  altre  , che  le  somigliano  ; a 
quello  aggiugnelì  ancora , che  i malati  per  una 
falsa  vergogna  fanno  secreto  al  Medico  delle 
malattie  veneree  locali  avute  qualche  tempo 
prima  , sottraendogli  così  una  sorgente  impor- 
tante , onde  potrebbe  ricavare  la  diagnofi  della 
malattia.  Dee  perciò  il  Medico  saper  ben  di- 
flinguere  gli  accennati  fintomi  delia  lue  uni- 
versale da  altri  limili , elfendo  egli  frequente- 
mente coilretto  a decidere  per  elfi  soli  della 
efiftenza  di  quella  malattia  ; e a tal  riguar- 
do eliCTono  attenzione  martimamente  le  ulcere 
della  bocca  , e i dolori  delle  offa  . 

Le  ulcere  veneree  della  bocca  li  diftinguo- 
no  dalle  altre  , e specialmente  dalle  scorbuti- 
che , sopra  tutto  pe5  segni  seguenti  . 

i)  Intaccano  sempre  in  primo  luogo  le  parti 
pofteriori  della  bocca,  1 uvola , le  tonlille,  e 
il  velo  palatino,  e non  è che  in  seguito  eh’ effe 
fi  olfervano  anche  in  altre  parti  mentre  per 
Io  contrario  le  scorbutiche  cominciano  alle 
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gengive , le  quali  il  veggono  nello  fteffo  tem- 
po tramandar  sangue  molto  facilmente  , e vi 
coefiftono  gli  indizi  ordinari  dello  scorbuto  . 

2)  Le  ulcere  veneree  hanno  un  fondo  bian- 
co, e alquanto  duro,  o almeno  gli  orli  mar- 
cati , e sempre  una  figura  rotonda  . Quella 
cosa  non  incontrali  nelle  altre , che  hanno 
piuttosto  un  aspetto  giallognolo  , e un  po’  livi- 
do , e nelle  quali  cresce  per  lo  più  della  car- 
ne fungosa  . 

3)  Le  prime  fi  dilatano  qualche  volta  fino 
alla  membrana  del  naso , e finalmente  intac- 
cano le  offa  , che  vi  sono  sottopofte  , ciò  che 
le  scorbutiche  non  fanno  mai  , se  non  quando 
fiano  di  natura  complicata  . 

Aggiungali  poi  il  loro  modo  di  formarli 
senza  notabile  infiammazione  , senza  dolori  ec. 
(1)  , che  non  sarà  così  facile  di  confonderle 
colle  ulcere  di  origine  differente  . 

I dolori  venerei  delle  offa  vengono  repu- 
tati peJ  segni  più  certi , e meno  fallaci  dell» 
presenza  delia  lue,  ma  sono  molto  limili  ai 
dolori  delle  membra  procedenti  da  altre  cause, 
onde  fi  avrà  maffimamente  riguardo  agl’  indizi 
seguenti  . 

1)  I dolori  venerei  attaccano  sempre  la  par- 
te mezzana  delle  offa  lunghe  ; mentre  gli  artri- 


(1)  Non  debbonfi  quelle  circollanze  avere  per  co- 
llanti , e infallibili , potendo  anche  un’  ulcera  venerea 
in  gola , principalmente  ne’  suoi  principi , edere  accom- 
pagnata da  que’  fintomi , anche  in  grado  notabile  . 
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tiri  occupano  le  articolazioni  , e i reumatici 
iniettano  i grotti  muscoli  soprappofti  (i). 

2)  Nei  primi  i dolori  vanno  crescendo  di 
giorno  in  giorno , e quelli  della  seconda  specie 
sono  anzi  violenti  al  principio , e fi  dirmnui- 
scono  a poco  a poco . 

3)  Il  dolore  venereo  non  cede  ad  altro  ri- 
medio , che  al  mercurio  , e gli  altri  vengono 
per  etto  esacerbati  (2)  . 

4)  11  toccamento  efterno  accresce  i dolori 
reumatici  , e niente  i venerei  , almeno  sul 
principio  . 

5)  Comecché  anche  altri  dolori  talvolta  in- 
fieriscano maggiormente  nella  notte , che  nel 
gio  no  , quello  però  vale  mattìmamente  pei  ve- 
nerei ; i quali  inoltre  sono  sempre  senza  ca- 
lore notabile  , ed  all’  incontro  negli  altri  scor- 
gett  sempre  un  grado  più  forte  del  medefimo. 

Gli  altri  fintomi  della  lue  universale  fi  po- 
tranno la  maggior  parte  delle  volte  diftinguere 
dai  fenomeni  analoghi  di  altre  malattie  , qual- 
ora bene  tt  confideri  ciò , che  fi  è detto  nel 
capitolo  precedente  . Però  le  descritte  ulcere 
in  gola,  e i dolori  notturni  delle  otta,  sono  i 
due  più  certi  segni  patognomonici  della  lue  . 

Sarà  dunque  la  lue  nella  maggior  parte 
de’  cafi  riconoscibile  , ma  la  diagnofi  ne  sarà 

un 


(1)  Veggonfi  non  di  rado  i dolori  venerei  occupare 
etti  pure  le  articolazioni,  nel  qual  caso  vi  eccitano  so- 
vente una  gonfiezza  fi  mi  li  tti:na  a quella  degli  artritici . 

(2)  Quella  cosa  non  è sempre  vera . 
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un  po’  più  difficile , quando  la  malattia  fi  a 
complicata  con  altre , come  per  esempio  collo 
scorbuto  , colle  febbri  intermittenti , colla  got- 
ta, colie  scrofole,  colla  debolezza  de' nervi , 
cogli  spasmi  ec.  In  quello  caso  debbe  il  Medico 
por  mente  con  diligenza  a tutti  i fintomi , per 
non  lasciarli  indurre  in  errore  , e attribuire  ad 
una  cagione  ciò,  che  spetta  ad  un’  altra.  Quali 
mai  per  altro  è la  lue  , nel  proprio  senso  del 
vocabolo , complicata  con  altra  malattia  ; in 
tal  caso  sono  piuttollo  due  malattie  coefilleiati 
nello  lidio  tempo,  e totalmente  1’ una  dall’al- 
tra indipendenti , perciocché  guaritane  una  sem- 
plicemente , l’ altra  per  quello  non  isvanisce 
punto  . 

Prima  che  io  ponga  fine  a quello  capitolo 
debbo  ancora  schiarire  un  errore , in  cui  soglio- 
no cadere  i Medici  più  provetti , non  che  i 
giovani , i quali  dal  guarirli  di  varie  malattie 
croniche  ollinate  per  mezzo  del  mercurio  con- 
chiudono elfer  quelle  di  origine  venerea . Non 
havvi  però  conclufione  più  fallace  di  quella , 
se  fi  rifletta  a quante  altre  morbose  cagioni  è 
capace  di  rimediare  il  mercurio  colla  sua  sol- 
vente efficacia  ; quindi  non  fi  è per  alcun  mo- 
do autorizzato  a tener  per  fifilitica  una  malat- 
tia , fondandoli  sopra  quello  solo  principio  . 

Da  quella  suppofizione  mal  fondata  deriva 
pure  la  contraddittoria  dottrina  della  così  detta 
lue  mascherata  ; avvegnaché  dovunque  il  mercu- 
rio fi  inoltrava  per  avventura  vantaggioso,  fi 
arguiva  subito  un  veleno  venereo  nascolto  . 
Che  se  1’  uomo  affidi  rava  forse  di  non  effierfi 
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più  esporto  in  venti  e più  anni  alla  infezione  , 
deducevafi  da  quello,  che  il  veleno  poteffe  Ila- 
re così  lungamente  nel  corpo,  senza  manife- 
rtarlì  mai  con  segno  alcuno . Avvenne  pure 
qualche  volta , che  l’ammalato  non  fi  sovve- 
rtine più  della  infezione  preceduta  forse  nella 
sua  fanciullezza , e allora  fi  ricorreva  al  pa- 
dre , o al  nonno  , affermandoli , che  il  pazien- 
te averte  da  loro  ereditato  il  veleno  . 

Tali  sono  i laberinti , ove  uno  può  im- 
mergerfi , il  quale  venga  per  un  momento  svia- 
to dal  sentiero  della  verità  . 

La  dottrina  del  rimanere  il  veleno  nasco- 
rto  per  anni  nel  corpo  ripugna  a tutti  i sani 
fondamenti  patologici , e non  serve , che  a 
risparmiare  ai  voluttuofi  l’onta,  che  avrebbero 
dei  mali  venerei  contratti  in  vecchiezza  , qual- 
ora non  poteflero  mettergli  a conto  de’  loro 
trascorfi  giovanili . 

In  generale  però  debbe  il  Medico  procede- 
re sempre  affai  cautamente  prima  di  dichiarare 
per  venerea  un’  attuale  malattia  ; una  sola  pre- 
cipitata dichiarazione  di  quella  sorta  può  so- 
vente diftruggere  la  felicità  d’  una  intera  fami- 
glia , e infamare  una  persona  innocente . La 
sua  perizia  debb’  ertere  artìftita  dalla  prudenza  , 
c dalla  pratica  di  mondo,  nel  palfare  a deci- 
dere in  tali  cose  . 


CAPO  IV. 

Prognojì  della  Ine . 
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r iA  lue  non  viene  mai  guarita  dalle  sole 
forze  della  natura , e vi  è sempre  bisogno  del 
soccorso  dell’  arte . Si  può  mettere  con  ragione 
tra  le  malattie  pericolose,  diftruggendo  elfa 
speffe  volte  con  molta  celerità  le  parti  solide , 
la  cui  perdita  non  è più  riparabile. 

Quantunque  noi  conosciamo  un  buoniffìmo 
rimedio  convalidato  dall’  esperienza  contra  que- 
llo male  , fi  dee  non  pertanto  confeifare , che 
fi  danno  de’  cali , ove  non  è punto  giovevole  ; 
altri  , ove  non  fa  che  mitigare  la  malattia  , ed 
altri  ancora , ne’  quali  la  combinazione  della 
lue  con  un’  altra  malattia  , l’ uso  divieta  del 
mercurio . Ed  è facile  a comprendere  , quanto 
più  seria  abbia  ad  effere  la  malattia  in  quella 
fituazione  di  cose  . 

Quanto  più  a lungo  il  veleno  ha  dimora- 
to nel  corpo , tanto  più  radicato  sarà  , e più 
difficoltoso  a correggere  . 

Le  persone  di  mezza  età  fi  guariscono  più 
facilmente  dei  ragazzi , e dei  vecchi . Qualora 
i mali  venerei  locali  non  cedono  punto  all'  uso 
convenevole  del  mercurio , perfillono  per  altre , 
frequentemente  nulla  più  che  locali  cagioni , 
benché  il  veleno  venereo  fia  già  totalmente 
dillrutto  . 
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CAPO  V. 

Del  mercurio , come  rimedio  della  lue  . 


(jlà  quafi  dall’epoca,  in  cui  fi  sparsero  le 
malattie  veneree  in  Europa , almeno  dall’  anno 
1498  , fi  è adoperato  per  la  guarigione  di  que- 
lle malattie  il  mercurio . Siccome  però  non  sa- 
pevafi  il  modo  di  ben  amminiltrarlo , e quindi 
fi  produflero  molti  inconvenienti  , cadde  perciò 
quello  eccellente  rimedio  preftamente  in  discre- 
dito , e fi  lasciò  andare  quafi  totalmente  in 
disuso , e fi  ricorse  al  guanaco , alla  sarsapa- 
rilla,  e ad  altri  rimedj,  i quali  benché  talora, 
martlmamente  ne’  climi  caldi  , procuralTero  del 
sollievo , non  erano  però  capaci  di  togliere  il 
male  radicalmente  . Quella  cosa  non  fi  tardò 
guari  a comprenderla,  e fi  ritornò  di  nuovo  al 
mercurio  , il  quale  d’  allora  in  poi  è sempre 
flato  il  rimedio  principale  per  la  cura  della 
lue,  comecché  ne’ tempi  più  recenti  fiali  volu- 
to sollituire  alcuni  altri  rimedj , o almeno 
riftringere  1’  uso  del  mercurio  . 

Il  mercurio , o argento  vivo  è un  metallo 
di  colore  conosciuto , che  al  grado  di  calore 
della  nollra  atmosfera  è già  liquido,  ed  è do- 
po l’oro,  e la  platina  il  più  pesante  di  tutti. 
Ad  un  freddo  grande,  naturale,  o artificiale, 
s-5  indura  , e diviene  malleabile  , come  1’  argen- 
to ; che  se  il  calore  , a cui  viene  esporto , ol- 
trepafll  il  6oo.nx°  grado  del  termometro  di 
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Fahrenheit* , bolle , e fi  cangia  tutto  in  vapo- 
ri , senza  lasciar  indietro  nulla . Per  quello 
motivo  egli  è molto  difficile  ad  effere  calcinato 
per  sè  al  fuoco  . Ma  quello  poi  fi  ottiene  mol- 
to facilmente  col  semplice  continuo  triturarlo, 
o scuoterlo  , senza  alcuna  ellrinseca  addizione  . 
Quali  tutti  i metalli  vengono  senza  difficoltà 
penetrati  dal  mercurio , e formano  con  ciò 
una  malfa  molle,  che  dicefi  amalgama.  Il  mer- 
curio , meglio  che  in  altro , fi  scioglie  nel- 
T acido  nitroso , quantunque  non  abbia  la  mas- 
fima  affinità  col  medefimo  . Gli  acidi  marino  , 
e vetriolico  non  hanno  azione  su  di  elfo  , sfe 
non  quando  fia  privo  d’  una  parte  del  suo  flo- 
gifto  , o che  lo  trovino  sotto  forma  di  vapori  . 
Col  zolfo  però  combinali  il  mercurio  non  sola- 
mente per  mezzo  della  sublimazione  , ma  an- 
cora colla  semplice  triturazione  . 

Quelle , e varie  altre  proprietà  , che  di- 
fiinguono  il  mercurio  da  tutti  gli  altri  metalli, 
diedero  non  piccolo  argomento  ai  Chimici  per 
farvi  sopra  le  pruove  di  loro  arte,  onde  1’  enor- 
me numero  delle  preparazioni  mercuriali , che 
sarebbe  difficile  di  tutte  annoverarle  . 

% Prima  però  eh’  io  parli  dei  rimedi  mercu- 
riali , e dei  metodi  differenti , che  usati  fi  so- 
no per  la  cura  della  lue , debbo  premettere 
alcune,  offervazioni  riguardanti  1’  azone  della 
macchina  animale  sul  mercurio  , come  pure  le 
mutazioni , che  il  medefimo  produce  nel  corpo, 
poiché  allora  fi  potrà  meglio  giudicare  delle 
fingole  preparazioni  mercuriali , e dei  metodi 
di  usarne  . 
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Mutazioni , che  il  mercurio  produce  > e 
subisce  nel  corpo  umano  . 

Xl  mercurio  sotto  forma  metallica  non  può 
effere  alterato  dagli  umori  del  noflro  corpo  ; 
se  in  tale  flato  viene  inghiottito  , paffa  fuori 
prontamente  pel  retto  inteftino  senza  veruno 
effetto  ; quindi  i lavoratori  nelle  miniere  del 
mercurio,  volendo  rubarlo,  sogliono  inghiot- 
tirlo , e poscia  a casa  nuovamente  il  raccolgono 
dagli  escrementi.  Applicato  pure  efteriormente , 
viene  bensì  ricevuto  dai  vafi  afforbenti , ma 
prefto  torna  a depofitarfi , senza  efferfi  cogli 
umori  medelìmi  combinato  . 

Ma  quando  al  mercurio  fia  ftata  levata  in 
qualche  guisa  una  parte  del  suo  principio  infiam- 
mabile , viene  disciolto  con  facilità  dagli  umori 
del  corpo,  maffimamente  poi  dai  sughi  gaftrici , 
come  le  inftituite  pruove  lo  dimoftrano  . 

Che  se  secondo  ogni  verifimiglianza  fi  am- 
metta , che,  perchè  il  mercurio  abbia  ad  agire 
sul  corpo  umano  , debba  neceffariamente  effervi 
intimamente  disciolto  , di  leggieri  comprende- 
raflì  , non  poter  effer  rimedj  propriamente  at- 
tivi , che  le  calci  , e i sali  mercuriali  . Quella 
aflerzione  pare  , che  venga  contraila  dall’  effi- 
cacia dell’unguento  mercuriale  ordinario;  ma 
quella  difficoltà  svanisce,  se  più  da  vicino  h 
confideri . Imperciocché  anche  in  queflo  rimedio 
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non  avvi  di  attivo , che  quella  piccola  parte  , 
la  quale  viene  calcinata  per  la  continua  tritu- 
razione, o ha  spogliata  della  sua  parte  infiam- 
mabile ; la  maggior  parte  di  effo  , che  vi  fi 
contiene  sotto  forma  metallica , torna  ad  uscire 
dal  corpo  senza  alcun  cangiamento  . Quindi  è 
richieda  una  quantità  così  grande  di  unguento 
mercuriale,  quando  ce  ne  serviamo  per  la  cura 
della  lue  ; e quindi  spiegali  ancora  la  mag- 
giore , o minore  efficacia  deir  unguento  , se- 
condo che  è flato  per  più  o meno  di  tempo 
triturato  col  graffò  . 

Hxnter , Cruikicbank  , e Girtanner  soflen- 
gono  colla  maggiore  verifimiglianza  , che  tutti 
i rimedj  mercuriali  solubili  negli  umori  del 
noflro  corpo  , prima  di  operare  sul  veleno 
venereo , fi  scompongano , e subiscano  una 
nuova  combinazione  , fia  nello  flomaco  col  su- 
go gaftrico  , fia  nella  mafia  umorale  cogli  acidi 
animali  , e quindi  vengano  in  soflanza  cangiati 
in  un  nuovo  sale  mercuriale  , e che  quello  fia 
sempre  il  medefimo  . 

Da  ciò  fi  pofTono  spiegare  i cattivi  effetti 
acceffor;  de’  sali  corrofivi  mercuriali  , mentre 
per  mezzo  della  decompofizione  negli  acidi 
dello  flomaco  refla  libero  1’  acido  vetriolico  , 
o nitroso  , e corrode  le  membrane  dello  flo- 
maco , e delle  intellina , qualora  non  vengano 
involti  con  rimedi  mucilagginofi,  o,  ciò  che  è 
meglio  , neutralizzati  per  mezzo  degli  alcalini . 

Il  rimedio  mercuriale  più  attivo , e più 
innocente  sarebbe  dunque  una  pura  calce  mer- 
curiale, la  quale  senza  veruna  eflranea  addi- 
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zione  di  corrosive  acrimonie , polla  offerire  sen- 
za fallacia  le  virtù  di  quello  metallo  . 

Qualunque  preparazion  mercuriale , qualo- 
ra fi  prenda  internamente  a doli  troppo  grandi 
in  una  sola  volta  , eccita  nausea  , vomito,  ed 
anche  una  diarrea , e dolori  forti  di  ventre . 
In  più  piccola  dose  opera  il  mercurio  come 
uno  ftimolo  ftraniero , accresce  più  o meno 
tutte  le  secrezioni , e produce  fintomi  a lui 
del  tutto  particolari  . 

L1  ammalato  ha  un  gufto  metallico  in  boc- 
ca , le  ellremità  , il  naso  , le  orecchie  fredde  , 
ed  inoltre  lagnali  egli  d1  una  oppreffione  al 
petto , e d1  una  incomoda  sensazione  al  ventre . 
Il  polso  fi  fa  più  frequente , e batte  talora 
cento  volte  circa  in  un  minuto  ; sopravvengono 
fintomi  catarrali , e un  dolor  di  tefta  gravativo 

0 all1  occipite  , o sopra  la  radice  del  naso  ; il 
collo , e il  dorso  in  certo  modo  s’ irrigidiscono  ; 
il  paziente  è spoflato , dorme  inquietamente  , 
e per  lo  più  suda  con  facilità  ; il  sangue  ellratto 
dalla  vena  ha  una  crolla  pleuritica  . Il  com- 
plelfo  di  quelli  fintomi  viene  non  male  a propo- 
fito  chiamato  da  Hahntmann  , febbre  mercuriale  . 

Continuandoli  ulteriormente  1’  uso  del 
mercurio,  fi  aumentano  i fintomi  in  bocca; 

1 denti  fi  allegano,  e qualche  volta  cascano, 
le  gengive  fi  gonfiano  , e danno  sangue  facil- 
mente ; tutta  la  bocca , e la  faringe  fi  la 
asciutta  ; il  malato  duolfi  di  sete  grande , c 
manda  un  alito  cattivo  dalla  gola.  Ora  appun- 
to incomincia  la  saliva  a colare  più  copiosa- 
mente , ed  è densa , ed  acre  . Se  quella  dispo- 
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Azione  continua  così  per  qualche  tempo,  nasce 
una  infiammazione  più  forte  in  gola  , sovente 
con  gonfiamento  delle  grolle  glandole  salivaji , 
e della  lingua,  e sopravvengono  ancora  deile 
ulcere  cattive  ai  lati  dell5  interno  della  bocca, 
le  quali  non  sono  diltinguibili  dalle  veneree , 
se  non  perchè  vanno  sempre  deteriorando  sotto 
T uso  del  mercurio  . 

Se  non  fi  pone  argine  al  male  , vi  fi  ac- 
compagna  una  febbre  continua , una  diarrea 
violenta  con  dolori  atroci  di  ventre , ovvero  lo 
sputo  di  sangue , o una  frenitide  , e il  malato 
muore  sotto  i più  terribili  accidenti . 

Si  può  quali  sempre  ovviare  alla  saliva- 
zione , dando  il  mercurio  in  una  data  manie- 
ra , e con  quei  riguardi  , che  io  esporrò  in 
apprettò  ; ma  una  volta  che  quella  fia  nata, 
riesce  difficile  di  moderarla  , o di  farla  celiare 
del  tutto . Que5  malati  inoltre  , i quali  hanno 
qualche  tempo  prima  salivato , fientano  a pren- 
dere una  dose  un  po’  forte  di  mercurio , senza 
nuovamente  salivare  . 

Crtiikscbank  ha  con  molti  sperimenti  di- 
moftrato , non  ettervi  nello  sputo,  nè  nel  san- 
gue , nè  nell5  orina  delle  persone  , che  salivano  , 
veftigio  alcuno  di  mercurio  ; in  cambio  però 
vedefi  speffe  volte  , che  pretto  tali  persone  gli 
anelli , ed  orologi  d5  oro  , che  portan  con  sè  , 
diventano  bianchi  , ciò  che  sembra  indicare , 
che  il  mercurio  non  esce  nuovamente  dal  cor- 
po , che  per  la  ftrada  della  traspirazione  , e sì 
sotto  forma  metallica , vale  a dire , dopo  aver 
riacquiflata  la  sua  parte  infiammabile  . 
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CAPO  VII. 

» 

In  qual  mo<lo  il  mercurio  operi  la  guarigione 
Iella  lue  . 

I^Er  quanto  importante  fia  quello  problema  , 
c per  quanta  influenza  aver  potrebbe  la  solu- 
zione del  medefimo  sulla  cura  della  lue,  con- 
tuttociò  non  vi  fi  è ancora  trovata  una  soddis- 
facente rispofia  . A quello  fine  fi  ebbe  ricorso 
ad  ipotefi , le  quali  sono  più  o meno  plaufibi- 
li , secondoche  venne  in  effe  consultata  più  o 
meno  la  natura . Hanno  per  altro  le  ipotefi  y 
come  dice  aliai  giuflamente  Girtanner , quello 
gran  vantaggio , che  presentano  una  quantità 
di  fenomeni  Angolari  sotto  un  solo  punto  di 
villa  generale , e per  conseguenza  aiutano  la 
nollra  memoria , e ci  portano , senza  avveder- 
cene, più  vicino  alla  verità;  laonde  non  sarà 
inutile  il  dedicare  qui  un  capitolo  particolare 
alle  diverse  opinioni  sulla  maniera  di  agire 
del  mercurio  . 

La  più  antica  opinione  sopra  queflo  argo- 
mento è la  seguente  : 

-0  Ejfo  guarisce  la  he  semplicemente  col  suo 
gran  peso . S’  immaginano  cioè  , che  quello  di- 
sciolga il  sangue , lo  renda  più  fluido,  e quin- 
di più  atto  a tutte  le  secrezioni  . Quantunque 
uomini  saggi  , e Ajlruc  Hello,  abbiano  difesa 
quella  opinione , pure  sarà  difficile  al  presente 
T aver  per  ballevole  quella  semplicemente  mec- 
canica operazione  del  mercurio  nella  guarigione 
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della  lue,  mentre  altri  corpi  ancor  più  pesan- 
ti, come  per  es.  l’oro,  dovrebbero  piu  facil- 
mente guarirla  . Oltre  di  che  quella  malattia 
fi  guarisce  talora  con  alcuni  grani  di  sublima- 
to, nel  qual  rimedio  il  peso  del  mercurio  è 
sì  piccolo,  da  non  poterli  attribuire  alla  gra- 
vità i fenomeni  , che  ne  derivano  . 

2)  Un’  altra  ipotefi  fi  è , che  : II  mentirlo 
guarisce  la  lue  per  mezzo  della  forza  , che  ha  di 
promuovere  tutte  le  evacuazioni . NelTuna  opinio- 
ne ha  portato  più  danno  , ed  è sì  evidentemen- 
te confutata  dall’  esperienza  , quanto  quella  ; 
mentre  non  fi  guarisce  mai  la  lue  così  prefto, 
e con  ficurezza , come  quando  nella  di  lei 
cura  schivare  fi  poffono  tutte  le  violente  eva- 
cuazioni . La  salivazione  la  più  continua , co- 
me pure  le  altre  evacuazioni , o prodotte  dal 
mercurio , o insorte  spontaneamente  durante 
la  cura , anzi  che  togliere  la  lue  , ne  ritardano 
piuttofto  senza  necelììtà  la  guarigione , e speffe 
volte  la  impediscono  totalmente  . Inoltre  non 
c polfibile  di  sofiituire  in  luogo  del  mercurio 
altri  rimedi  evacuanti  , come  dovrebbe  poterli 
fare  , se  la  cosa  confifielle  semplicemente  nelle 
evacuazioni  . Alcuni  altri  rimedi , i quali  fi 
sono  moftrati  efficaci  , fuori  del  mercurio  , 
contra  il  veleno  venereo , producono  in  vero 
ordinariamente  delle  evacuazioni  , ma  senza 
dubbio  la  loro  attività  non  è per  verun  conto 
da  attribuirfi  a quella  fòrza  evacuante  , poiché 
altrimenti  non  fi  vede  la  ragione  , ond’  al- 
tri medicamenti  di  quella  dalle  non  avellerò 
aneli’  elfi,  a guarire  la  lue . 
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3)  Una  terza  opinione  è : il  mercurio  ab* 

èia  una  grande  affinità  chimica  col  veleno  venereo , 
e quindi  con  elfo  fi  combini  tollo  che  lo  in- 
contra , e così  in  certo  modo  Jo  neutralizzi . 
Alcuni  argomenti  danno  a quella  iporefi  un 
grado  di  verifimiglianza  , che  manca  ad  en- 
trambe le  prime  ; come  potrebbe!! , fi  dice  , 
guarire  altrimenti  la  lue  con  una  sì  piccola 
quantità  di  mercurio  , quando  quello  non  pos- 
sedelfe  una  forza  specifica  di  decomporre  chi- 
micamente il  veleno  venereo , o combinarli  col 
medefimo , e renderlo  in  quella  maniera  inno- 
cente ? Ed  oltre  a ciò  fanno  pruova  per  quello 
anche  gli  sperimenti  di  Harrison  , il  quale  tri- 
turò la  materia  delle  ulcere  veneree  colla  so- 
luzione mercuriale  di  Plenk  , e con  quello  me- 
scuglio  innellò  una  persona  sana , senza  che 
ne  folfe  seguita  nè  ulcera  locale , nè  la  lue 
universale  . 

Ma  se  fi  confederino  i seguenti  argomenti 
contrari , perderà  anche  quella  ipotefi  una  gran 
parte  di  sua  verifimiglianza  . 

1)  Se  il  mercurio  folfe  in  illato  di  neutra- 
lizzare il  veleno  venereo , tollo  che  venilfe 
portato  ad  unirvi!!  , sarebbe  un’  ulcera  venerea 
affai  facile  a guarir!!  collo  llrofinarvi  sopra  il 
mercurio  vivo,  ovvero  l’unguento  napoletano. 
Ma  f esperienza  insegna , che  nulla  con  ciò  fi 
ottiene , e non  s’ impedisce  punto  la  lue  uni- 
versale . 

2)  Dovrebbe  altresì  il  mercurio  ellernamentc 
adoperato  subito  dopo  il  coito  impuro  diflrug- 
gere  il  veleno , ed  elfere  perciò  un  infallibile 


C A P O VII.  IJÌ 

preservativo  e dai  fintomi  venerei  locali , e 
dalla  lue  universale , qualora  folle  decisa  la  sua 
affinità  col  medefimo  ; ma  noi  veggiamo  , che 
quello  nel  nofl.ro  caso  non  succede  . 

3)  La  sperienza  poi  insegna  altresì , non  efièr 
eguale  1’  effetto  di  qualunque  preparazione  mer- 
curiale , che  fi  adoperi  per  la  cura  ; ma  in 
che  avrebbe  poi  a confiftere  quella  differenza , 
qualora  non  fi  trattaffe , che  d5  introdurre  del 
mercurio  in  corpo,  sotto  qualunque  forma  che 
ei  fi  foffe  ? 

Anche  gli  sperimenti  di  Harrìson  non  pro- 
vano ciò  , che  sarebbe  a provarli  ; al  certo  il 
mercurio  in  quello  caso  non  ha  dillrutto  il 
veleno  venereo  , ma  piuttollo  la  mucilaggine 
della  soluzione  di  Plenk  lo  ha  inviluppato  per 
modo  , che  non  poteva  toccare  immediatamente 
il  corpo , come  è neceffario  perchè  abbia  2 
succedere  l5  infezione  . 

Cosa  troppo  lunga  sarebbe , e di  poco  van- 
taggio T annoverare  qui  ulteriormente  altre  ipo- 
teli  degli  scrittori  sopra  quella  materia  , non 
sapendoli  finora  alcuna  cosa  di  ficuro  . Con 
tutto  ciò  fiami  lecito  ancora  di  esporre  la  opi- 
nione del  Girtanner , la  quale  se  pur  tutto  non 
comprende , e rischiara , ci  porge  però  una  spe- 
cie. d idea  non  disprezzabile  del  modo , con  cui 
noi  polliamo  press'  a poco  concepire  1*  efficacia 
del  mercurio  nella  lue. 

Egli  è certo,  cioè,  che  il  mercurio  agisce 
su  tutto  il  corpo  umano  come  rimedio  (limo- 
lante , specialmente  poi  sui  vali  linfatici , onde 
h rende  più  fluida  la  linfa  contenutavi,  coficchè 
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pafla  fuori  per  le  glandole  salivali,  e svapora 
per  la  cute  ; per  quella  via  forse  viene  il  vele- 
no impercettibilmente  portato  fuori  del  corpo  . 

Chi  non  potelfe  immaginarli  in  quello  mo- 
do la  operazione  del  mercurio  , potrà  , finché 
noi  non  ne  sappiamo  una  volta  qualche  cosa 
di  certo,  attenerfi  ad  altra  opinione,  che  io 
nulla  gli  avrò  a ridire  . 


CAPO  Vili. 

Metodi  òàverfi  di  amminijlrare  il  mercurio 
nella  lue  . 


N 


El 


tempo  , in  cui  fi  sparse  la  lue  in  Eu- 
ropa , i Medici  hanno  cercato  di  ottenere  la 
guarigione  di  quella  malattia  per  mezzo  del 
mercurio  con  metodi  differenti . La  maggior 
parte  però  de*  metodi  da  loro  a tal  fine  imma- 
ginati sono  del  tutto  inattendibili  , e corrispon- 
dono perfettamente  alle  sciocche  opinioni  , le 
quali  avevanfi  intorno  al  modo  di  agire  del 

mercurio . 

Il  primo  metodo  , che  fi  uso  per  la  cura 
della  lue  , fu  la  così  detta  cura  evacuante  . Un- 
gevanfi  gli  ammalati  da  capo  a1  piedi,  una  o 
due  volte  il  giorno  , tutto  il  corpo  coll  un- 
guento mercuriale;  quindi  fi  mettevano  m un 
Iran  letto  di  penna,  e fi  scaMava  partente 

fa  linfa  a quel  segno  che  era  poffibile . Qnefto. 
trattamento  veniva  continuato  almeno  per  un 
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mese , durante  il  qual  tempo  non  era  permesso 
al  paziente  di  sortire  neppur  una  volta  di  ftan- 
za . Pensava!!  in  tal  guisa  di  espellere  colla 
malfirna  certezza  il  veleno  per  mezzo  della 
salivazione , che  prontamente  sopravveniva , e 
de’  preternaturali  , e profufi  sudori  . 

Ma  un  uomo  degno  di  fede  , il  Cavaliere 
Huten , che  aveva  egli  fteffò  diverse  volte  sof- 
ferta quella  cura  , accerta  , che  appena  la  cen- 
tefima  parte  degl’  infermi  veniva  alleviata , e 
nelfuno  interamente  risanato . Tutti  poi  diven- 
tavano quindi  eftremamente  indeboliti  ; ripor- 
tavano ulcere  corrofìve  in  bocca  ; sofferivano 
vertigini , tremori  a tutte  le  membra , cade- 
vano tal  fiata  in  pazzia  , e non  di  rado  mori- 
vano d’  una  irrimediabile  consunzione  . Cosi 
poco  valevoli  erano  le  eccelfive  evacuazioni , 
che  fi  volevano  eccitare  , per  cacciar  fuori  del 
corpo  il  veleno.  A’ tempi  noftri  sarà  difficile  a 
trovarli  ormai  un  Medico,  il  quale  voglia  con- 
tra  la  sana  ragione  difèndere  queft’  orribile  me- 
todo , che  e peggiore  del  male  anzi  che  no . 

Un  metodo  quali  altrettanto  antico  fi  b la 
cura,  per  salivazione  ; la  quale  viene  tuttavia  se- 
guita nella  pratica  privata;  negli  Ospitali  fran- 
cefi  , ed  inglefi  (1)  , e preffo  var j Medici,  t 
quali  non  polTono  capire  , come  fi  polfa  il  ve- 
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leno  venereo  scacciare  dal  corpo  altrimenti  , 
che  per  mezzo  di  una  evacuazione  vifibilmente 
accresciuta  . Per  far  salivare  il  paziente  fi  ser-  j 
vono  tanto  dell’  unguento  mercuriale  ederna- 
mente , come  anche  del  mercurio  dolce  inter- 
namente ; più  comunemente  però  del  primo . 
Quattordici  giorni  prima  d5  incominciare  le  fri- 
zioni debbe  il  malato  intraprendere  la  così  detta 
cura  di  preparazione  ; gli  lì  fa  un  salalo,  gli  d 
dà  un  purgante  , e fi  mette  due  volte  al  giorno 
in  un  bagno  caldo  per  due  ore . Pattato  quello 
tempo  , s’ incomincia  di  nuovo  la  cura  propria- 
mente detta , con  un  salalfo  , e col  purgante  ; 
quindi  il  malato  li  fa  le  unzioni  giornalmente 
con  due  dramme , ed  anche  più  di  unguento 
mercuriale , alternativamente  ora  alle  gambe , 
ed  alle  cosce  , ed  ora  alle  mani  , ed  alle  brac- 
cia . Dopo  la  terza  } o quarta  unzione  suole  di 
già  manilellarli  la  salivazione,  la  quale  fi  pto- 
cura  con  sollecitudine  di  far  suttìdere , nel 
mentre  che  li  sopprimono  tutte  le  altre  eva- 
cuazioni. Durante  tutta  la  cura  il  malato  non 
dee  prendere  altro  , che  un  po’  di  brodo  due 
volte  al  giorno , nè  può  uscire  di  danza  , ne1 
cangiare  di  biancheria  . Quando,  poi  ha  conti- 
nuato a salivare  per  alcune  settimane , allora 
fi  crede  , che  ormai  il  veleno  venereo  fi  a sor- 
tito dal  corpo  ; e fi  prescrivono  purganti  , sudo- 
riferi , e bagni  per  arredare  la  salivazione  , e 
purgare  gl’  infermi  dal  mercurio  ancora  eliden- 
te nel  corpo  . . ; 

Senza  che  diamo  qui  a ripetere  i cattivi 

effetti,  che  sogliono  venirne  sotto  queda  cura,. 

e dopo 
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e dopo  di  effa , io  non  faccio  che  appellarmi 
alla  sperienza  de’  più  celebri  Medici  , i quali 
ormai  sono  d’  accordo  nel  giudicare , che  la 
salivazione  per  la  cura  della  lue  fia,  non  che 
inutile,  anzi  al  sommo  dannosa.  Nei  più  gran- 
di Spedali , fondati  per  gli  ammalati  venerei  , 
per  es.,  quello  di  Bicetre  in  Parigi,  dove  fi  tie- 
ne ancora  quello  metodo,  non  guarisce  pur  uno 
di  quegli  ammalati  , come  i Medici  fieli!  ivi 
impiegati  lo  accertano.  Qualche  volta  fi  acquie- 
tano i fintomi  della  lue  per  qualche  tempo , 
perchè  tutto  il  corpo  venne  da  quello  metodo 
di  cura  rilafiato  , diminuite  le  forze  vitali,  ed 
il  paziente  fi  è trattenuto  per  meli  in  una  fian- 
za  molto  calda  ; ma  col  rinforzarli  egli  nuova- 
mente e coll’ esporli  alle  mutazioni  de’ tempi, 
fi  manifefta  di  nuovo  la  lue  , e torna  piu  che 
mai  a sofferire  . 

Quella  ingannevole  mitigazione  de5  finto- 
mi della  lue , che  apparisce  allora  quando  il 
corpo  del  paziente  viene  per  una  Uretra  dieta 
non  meno  che  per  le  medicine  rilafiato  , e in- 
debolito, indulfe  pur  anche  il  gran  Boerhaave 
a proporre  una  cura  particolare  contra  la  lue 
radicata . Egli  voleva , cioè  , che  non  fi  la- 
scialle  mai  il  malato  alzarli  dal  letto , gli  fi 
delle  a bere  una  satura  decozione  di  guanaco, 
vietandogli  tutt’  altro  cibo  , fuori  che  del  bis- 
cotto , e del  zibbibo  . Ma  io  dubito  molto  , 
che  la  malattia  non  fia  giammai  fiata  radical- 
mente guarita  da  fiffatta  maniera  di  cura  . 

Io  vengo  ora  al  così  detto  metodo  per  ejìin~ 
zione , il  quale  è fiato  primieramente  propofto 

in 
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da  Cbicoyneaii , Protettore  in  Mompelieri,  quindi 
poi  corretto  da  Hagaenot . Lo  scopo  principale 
di  quello  metodo  è di  trattenere  il  mercurio 
in  corpo  per  lungo  tempo  , onde  cercava!!  con 
premura  d’  impedire  tutte  le  escrezioni , e spe- 
cialmente quella  della  saliva  . Preparava!!  il 
paziente  alla  cura  per  mezzo  di  bagni , purgan- 
ti , salati! , e !!  pattava  di  poi  alle  unzioni 
d5  unguento  mercuriale  nella  fletta  maniera  che 
nel  metodo  precedente  . Si  adoperavano  tutti  i 
giorni  due  dramme  d’  unguento  compoflo  di 
parti  uguali  di  gratto  , e mercurio  , per  le  un- 
zioni da  far!!  pretto  un  fuoco  di  carbone  ; il 
paziente  poi  doveva  guardare  la  ttanza , tener!! 
caldo , e ber  molta  tisana . Al  manifeflar!!  i 
forieri  della  salivazione , fi  tralasciavano  le  fri- 
zioni , fi  prescrivevano  di  nuovo  i bagni  , fi 
faceva  cangiare  la  biancheria , gli  fi  davano 
de’  purganti , e sudoriferi,  finché  quelli  acci- 
denti foflfsrG  celiati , e allora  fi  riattumevano 
le  frizioni  nuovamente  . Per  guarire  una  lue 
in  grado  mediocre  erano  richiefte  ordinaria- 
mente tre  a quattr’  once  di  mercurio , e tre 
me!!  di  cura  • 

Benché  quello  metodo  !ia  di  molto  prefe- 
ribile alla  cura  salivatoria,  perchè  non  indebo- 
lisce tanto  fuori  d’ ordine  il  corpo  , come 
quella  ; non  pertanto  ha  etto  tutti  gl’  incon- 
venienti , ed  oftacoli  , cui  va  in  generale  sog- 
getto il  linimento  mercuriale  , di  cui  sarà 
trattato  in  un  capo  particolare  . 

Egualmente  poco  imitabile,  quanto  la  cura 
della  lue  per  salivazione,  !i  è quella  per  deri- 
vazione , pubblicata  da  Desanlt . 
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Quello  Medico  faceva  parimente  le  frega* 
gioni  col  linimento  mercuriale  , ma  ne  impe^ 
diva  gli  effetti  sulla  bocca  , in  parte  coi  lavativi 
fi i molanti , e in  parte  per  mezzo  de’  purganti . 
Per  prepar  azione  usava  egli  semplicemente  i 
bagni  caldi  frequenti  , e faceva  bere  aliai  di 
fiero . E’  però  cosa  difficile , che  alcuno  fia 
flato  guarito  con  quello  metodo , avvegnaché 
il  mercurio  introdotto  per  mezzo  delle  frizioni 
aveva  troppo  poco  tempo  di  fermarli  in  corpo, 
venendo  cacciato  fuori  del  corpo  rapidamente , 
a motivo  della  continua  irritazione  nel  canale 
intellinale  . 

Un  quinto  metodo  fi  è quello  delle  fumi- 
gazioni , il  più  antico,  che  fiali  usato  per  gua* 
rire  la  lue , dopo  la  cura  coll’  ungento . I cat- 
tivi effetti , che  probabilmente  fi  videro  prove- 
nirne , le  fecero  cadere  in  discredito , e in 
obblio  , finché  V Alouette , Medico  francese  , 
tornò  di  nuovo  a vantarle,  e vi  aggiunse  dei 
miglioramenti , i quali  però  non  contribuirono 
punto  a renderle  nuovamente  di  moda  . Pren- 
devafi  ignudo  il  malato,  c fi  metteva  in  una 
calfa  ben  chiusa , in  modo  che  rellalTe  fuori 
in  libertà  solamente  la  tella,  e s’  inondava  poi 
il  corpo  di  vapori  di  cinabro  , di  mercurio 
amalgamato  collo  llagno  , o di  calomelano  5 
escludendone  la  tetta  , ed  il  collo  solamente  • 
Fatto  quello , poneva!!  a Ietto  V ammalato , e 
gli  fi  faveva  bere  afiiduamente  la  tisana  . 

Quello  metodo  però  ha  dei  gran  difetti, 
comecché  non  fi  polla  negare , che  limili  fij* 
migazioni  locali  fiano  Hate  con  molto  vanta^* 
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gio  impiegate  nelle  ulcere  veneree  maligne , 
ne’  dolori  delle  olla , e nella  rogna  , principal- 
mente se  a ciò  cooperavafi  contemporaneamente 
coll’  uso  interno  del  mercurio . 

E però  facile  a divisare , che  in  quello 
metodo  la  quantità  di  mercurio , per  ogni  vol- 
ta introdotta  nel  corpo,  non  fi  può  affoluta- 
mente  determinare,  il  che  può  eflere  di  peflìme 
conseguenze  cagione . Molti  Medici  antichi  , e 
moderni  hanno  ortervaro  convulfioni,  tremori 
universali  delle  membra , e mortali  apoplefiìe 
da  fif fatte  fumigazioni  ; che  anzi  dal  loro  uso 
locale  nelle  ulcere  veneree  primitive  , vide 
Hahnemann  avvenire  buboni  , e la  lue  univer- 
sale . V esperienza  oltre  a ciò  insegna , non 
elfer  quelle  in  iftato  di  guarire  cotale  malat- 
tia (i)  . 

Vengo  ora  alla  cura  per  aflorbimento , la 
quale  viene  raccomandata  da  Giare , Medico 
inglese,  e lodata  anche  da  Cruikscbxnk  . Egli 


(i)  Sarebbe  per  altro  da  defiderarfi , che  1*  uso 
parziale  di  quelle  fumigazioni , fra  noi  totalmente 
trascurate , vernile  ad  introdurfi , fìccome  lo  è in  al- 
cuni Spedali  d’  altri  paefi  ; che  certamente  in  varj  mali 
locali  difficili , e ribelli  alia  cura  generale , debbono  es- 
sere , secondo  la  rellimonianza  di  molti  , sommamente 
efficaci  . Probabilmente  la  poco  conosciuta  maniera  di 
farle  senza  inconvenienti , le  ha  escluse  finora  dalla  pra- 
tica comune . Chi  volede  però  mettersene  al  fatto , 
potrà  vedere  1’  opera  del  sopra  lodato  1’  Alouette , ov- 
vero quella  più  recente  del  Sig.  Doppet  ( Differtation 
sur  la  manière  d’  adminiflrer  les  bains  des  vapeurs  &c. 
Torino  1790  ) . 
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frcga>  cioè,  uno  a due  grani  di  mercurio  dol- 
ce , o di  mercurio  cinereo , alle  labbra , o alla 
parte  interna  delle  guance  , la  qual  cosa  fi  va 
ripetendo  , finché  fi  manifeltino  gli  annunzj 
della  salivazione . 

Quello  procedere  è fondato  sulla  gran  ca- 
pacità dell5  interna  superficie  della  bocca  a tut- 
to facilmente  aflòrbire  ; evvi  anche  ciò  , che 
pochi  grani  di  mercurio  sogliono  elfere  suffi- 
cienti per  la  guarigione  della  lue  . Se  con  tal 
modo  non  folfe  cosi  facile  ad  eccitarli  la  sali- 
vazione, meriterebbe  certamente  tutta  la  noltra 
attenzione , perchè  almeno  col  medefimo  non 
s'indebolisce  punto  lo  liomaco , nè  le  interi- 
na , come  nella  maffima  parte  degli  altri  ri- 
medi mercuriali,  internamente  prefi  (i). 

< Molto  più  da  riprovarli  sono  i clìfliert , 
ed  i bagni  antivenerei , i quali  non  sono  bade- 
voli  a curare  la  lue  . Usando  degl5  ultimi  non 
fi  può  calcolare  la  quantità  di  mercurio,  che 
entra  nel  corpo  , ed  i cliflieri  oltre  di  quello 
producono  frequentemente  dolori  colici  i più  ter- 
ribili, e la  infiammazione  del  retto  intellino. 

Entrambi  . quelli  metodi  non  hanno  sor- 
pafiati  i confini  della  Francia,  ov5  erano  nati. 

. _ °ttavo  metodo  fi  è la  cura  per  mezzo  de * 

nmedj  mercuriali  interni  : cura  per  tutti  i ri- 


. M Ometto  metodo,  comecché  fia  flato  a princi- 
pio sommamente  applaudito,  non  ha  poi  fatta  quella 
fortuna,  che  se  ne  asnettava  , probabilmente  perchè  in 
pratica  non  se  ne  confermi)  abbattane  la  prometta  ef- 
«cacu  « 
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guardi  la  migliore , e più  ficura  , la  quale  po» 
trebbe  dispensarci  da  tutte  le  altre . Si  adope* 
rano  in  effa  i sali , o le  calci  mercuriali  , che 
io  esaminerò  piu  da  vicino  in  uno  de’  capi 
seguenti . 

D’  un  altro  metodo  ancora  debbo  qui  far 
menzione,  cioè  della  cura  milla,  in  cui  fi  com- 
binano le  frizioni  coll’  uso  interno  del  sublimato . 

Ella  è in  vero  cosa  ficura , che  con  que- 
llo metodo  vengono  di  molto  ad  aumentarfi  gli 
effetti  del  mercurio  sul  corpo;  ma  ficcome  evvi 
d’  ordinario  più  difficoltà  a contener  ne’  limiti 
la  grande  attività  di  quello  rimedio  , che  non 
ad  accrescerla,  così  neffun  Medico  ragionevole 
vorrà  quindi  servirsene  . 


CAPO  IX. 

Dell'  uso  dell1  unguento  mercuriale . 

Se  r antichità  d’  un  rimedio  servir  poteffe  di 
pruova  incontraftabile  della  sua  grande  effica- 
cia , T unguento  mercuriale  meriterebbe  senza 
contrailo  la  preferenza  sopra  tutte  le  altre  pre- 
parazioni di  mercurio  . Effo  fi  è incominciato 
ad  usare  fino  dal  secolo  decimo  terzo  , in  cui 
adoperava!!  per  le  malattie  cutanee , per  la  leb- 
bra , e la  scabbia , ed  alla  fine  del  secolo  de- 
cimo quinto  fi  tentò  con  effo  di  guarire  la  lue, 
la  quale  veniva  in  una  sola  claffe  colle  pre- 
dette malattie  annoverata  . Da  quel  tempo  in. 
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poi  fi  c sempre  mantenuto  in  credito  ; e ben- 
chè  altre  preparazioni  mercuriali  , come  per 
esempio  il  sublimato , parere  che  potelfero 
cacciare  di  pollo  f unguento  , non  è però  mai 
(lato  abbandonato , ed  anche  al  presente  vi 
sono  molti  Medici , che  lo  riguardano  come  il 
rimedio  migliore  nella  lue . Io  descriverò  in 
quello  luogo  la  miglior  maniera  di  ammini- 
ftrarlo , e quindi  esporrò  i vantaggi  , che  pro- 
metter lì  pollono  da  quello  metodo,  non  meno 
che  i suoi  inconvenienti  e difetti  . 

L’  unguento  da  adoperarli  vuol  elTer  fatto 
di  mercurio  ben  purificato  per  mezzo  della  di- 
flillazione  , e di  graffo  bianco  recente  di  maia- 
le , combinati  per  mezzo  d’  una  lunghilfima  , e 
continua  triturazione  (XXV”) . Qualche  volta  vi 
fi  unisce  anche  la  trementina  , perchè  con  elfa 
il  mercurio  fi  lascia  più  facilmente  suddividere 
(XXVI)  . Ma  le  persone  fornite  di  pelle  deli- 
cata non  polfono  sopportare  quella  addizione 
della  trementina  ; che  anzi  riesce  loro  troppo 
acre  il  graffo  di  majale , coficchè  fiamo  co- 
flretti  a far  preparare  V unguento  col  butirra 
di  caccao , ovvero  col  butirro  ordinario  . 

Preparato  poi  convenevolmente  T ammalato 
per  alcuni  giorni , ed  anche  per  settimane  , alla 
cura , col  mezzo  de’  bagni  , e di  alcune  evacua- 
zioni , ovvero  anche  con  altri  rimedj  , qualora 
un’  altra  malattia  , contemporaneamente  coefi- 
llente  colla  lue  , lo  richiegga , fi  paffa  alle  fri- 
zioni , le  quali  s’ intraprendono  nella  seguente 
maniera  : 

L5  ammalato  fi  fa  radere  i peli  all»  polpa 


184  SEZIONE  III. 

della  gamba,  o alla  parte  interna  della  coscia, 
e frega  quello  luogo  per  cinque  minuti  con  un 
pezzetto  di  flanella  , indi  fi  pone  alla  linfa , o 
davanti  al  fuoco  di  carboni , e fi  unge  almeno 
per  un’  ora  una  dramma  d’  unguento  col  pal- 
mo della  mano  sullo  ftelfo  pollo , il  quale , 
terminata  la  frizione  , s’  involge  con  un  pezzo 
di  flanella  . Il  miglior  tempo  per  le  frizioni  è 
la  mattina  (i);  altri  per  lo  contrario  vogliono, 
che  fi  facciano  la  sera  ; alcuni  fanno  la  frizio- 
ne tutti  i giorni , altri  un  giorno  sì , e 1’  altro 
no  . Viene  pure  configliato  di  prendere  il  pri- 
mo giorno  delle  frizioni  la  parte  interna  della 
coscia  delira  , il  secondo  giorno  il  braccio  fi- 
nillro , e proseguire  in  tal  guisa  alternando  . 

Quello  poi  fi  continua,  finché  fi  alteri  la 
bocca , o che  forse  sopravvenga  qualche  altro 
incomodo  accidente , nel  qual  caso  fi  sospen- 
dono immediatamente  le  unzioni , e fi  fa  di 
tutto  per  impedire  la  salivazione  . 

I mezzi  a quell’  uopo  propolli  verranno 
da  noi  altrove  considerati . E pattata  poi  quella 
burrasca,  fi  ripigliano  di  nuovo  le  frizioni  nella 
fletta  maniera , e fi  proseguiscono , fino  a tanto 
che  fi  manifellino  altri  fintomi,  che  ne  vietino 
la  continuazione  . 

In  tal  modo  fi  consumano  per  Io  più  quat- 
tro, cinque,  e più  settimane  in  quella  cura,  du- 
rante la  quale  non  dee  mai  il  paziente  lasciare 


(i)  Perchè  Cnùkschank  ha  offervpto , che  1’  azione 
afforbente  de’  vali  linfatici  è in  tal  tempo  maggior  * 
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la  danza,  a meno  che  non  fia  tempo  affai  cal- 
do , e debbe  anche  tenerli  ve  11  ito  caldamente  . 

Diffipati  tutti  i fintomi  della  lue,  fi  tiene 
il  malato  per  guarito,  gli  fi  fanno  fare  ancora 
alcuni  bagni , e lo  fi  rinforza  colla  china  , e 

col  ferro . . . 

Alcuni  Medici , come  10  ho  già  detto  , 

preferiscono  quello  metodo  a tutti  gli  altri , c 
ciò  per  tre  motivi;  elfi  credono , cioè  : . % 

(1)  Che  quanto  maggiore  fi  è la  quantità 
del  mercurio  introdotto  nel  corpo  in  un  dato 
tempo , tanto  più  predo  , e fieramente  verrà 
pure  didrutto  il  veleno  venereo  . 

(2)  Le  prime  vie  hanno  nulla  a sofferire 
dalle  unzioni  mercuriali  alla  cute. 

(3)  Si  può  in  tal  modo  applicare  colla  un- 
zione i’  unguento  direttamente  sulla  parte , che 
soffre,  ove  il  mercurio  è maiTimamente  richiedo. 

Quede  ragioni  però  vengono  indebolite,  e 
confutate  dalle  contrarie  ragioni  seguenti  : 

(1)  L’ esperienza  insegna,  che  nella  guari- 
gione della  lue  non  vi  ha  punto  che  fare  la 
maggiore  quantità  di  mercurio  introdotto  nel 
corpo  , dacché  per  mezzo  di  pochi  grani  d’  al- 
cuno de'  sali , o delle  calci  mercuriali  (r)  viene 
sovente  radicalmente  guarita  ; ma  è piuttodo 
d’ aver  riguardo  alla  conveniente  amminidra- 
zione , ed  alla  scelta  d’  una  preparazione  , la 


(lì  Che  pochi  grani  di  qualche  preparazione  mer- 
curiale ballino  sovente  a guarire  radicalmente  la  lue 
venerea , molti  (temano  a capirla , e veramente  la  cosa 
sembra  molto  sospetta. 
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quale  potfa  unirli  facilmente  cogli  umori  ani- 
mali , ed  effervi  disciolta  intimamente  . 

(2)  Che  se  ancora  lì  ammetta,  che  la  metà 
del  mercurio  contenuto  nell5  unguento  mercu- 
riale venga  sotto  le  frizioni  ricevuta  nella  mas- 
sa degli  umori,  non  è poi  per  avventura,  che 
la  ducentelima  parte , vale  a dire  la  porzione 
calcinata  per  la  triturazione  , quella  che  lìa 
propriamente  efficace  . L'  altra  parte  cruda  cir- 
cola immutata  cogli  umori  nei  corpo  , e non 
solamente  non  ha  alcun  potere  di  agire  contra 
il  veleno  venereo,  ma  anzi  eccita  fintomi  tanto 
più  cattivi , quanto  maggior  quantità  ne  venne 
in  corpo  ricevuta , e quanto  più  quello  tro- 
vali irritabile  . 

Perciò  s' incontrano  tanti  esempi  di  ma- 
lattie croniche,  sperto  invincibili,  nate  dopo  il 
lungo  uso  del  mercurio  , con  depravata  dige- 
ftione , rifinimento  di  forze , calor  fugace  , ve- 
glia , tremori , e dolori  alle  membra  ; senza 
parlare  della  fèbbre  di  consunzione , delle  ul- 
cere in  bocca  , della  carie  delle  offa  , ed  altri 
accidenti , i quali  sono  quali  peggiori  della 
medelìma  lue  . 

(3)  Per  ciò,  che  riguarda  il  secondo  morivo, 
egli  non  è in  vero  da  negarli , che  di  rado  le 
inteftina,  e lo  ftomaco  soffrano  per  motivo  delle 
frizioni  ; lì  sono  però  ancora  vedute  talvolta 
venirne  diarree  violente,  e dolori  colici.  Oltre- 
ché non  tutte  le  preparazioni  mercuriali,  inter- 
namente prese,  moleffano  lo  ftomaco  a segno 
di  doverne  temere  un  pregiudizio  confiderevole . 

(4)  Insegna  l’esperienza,  che  quantunque  il 


CAPO  IX.  ..  187 

mercurio  colle  unzioni  fatte  in  vicinanza  ai 
mali  locali,  venga  qm.fi  immediatamente  por- 
tato alle  parti  affette,  non  poffìede  pero  alcuna 
didima  efficacia,  e non  opera  sul  veleno  veti  1 - 
reo  prima  di  eiTere  dato  ricevuto  nella  mafla 
deali  umori , ed  avervi  subita  una  per  anco  a 
noi  ignota  alterazione . Per  la  qual  cosa  viene 
a svanire  anche  il  terzo  supporto  vantaggio 
dell’  uso  dell’  unguento  mercuriale  . 

A tutte  quelle  cose  aggiugnen  ancora,  che 
per  la  diverfità  dell*  unguento  medefimo , per 
la  più  o men  buona  maniera  di  lai  le  fri- 
zioni , e per  le  incredibili  irregolarità  riguardo 
all’attuale  forza  aflòrbente  della  pelle  (1),  non 
può  il  Medico  mai  determinare  con  qualche 
veri  limigli  anza  la  quantità  del  mercurio  rice- 
vuto  nel  corpo  , e per  lo  più  il  for  erto  del 
danno,  o no , è una  mera  fortuna.  x 

Con  niun  altro  metodo  eccitali,  pure  si  di 
leggieri  la  salivazione  , che  colle  frizioni , poi- 
ché Fabys  ortervò,  che  di  venti  persone  trattate 
con  erte , quindici  per  lo  meno  salivavano  , e 
che  il  tialismo  sopravviene  sovente  cosi  inaspet- 
tatamente, che  il  paziente  ne  soffre  affai,  mal- 
grado aver  usata  ogni  precauzione  (1)  • 


(1)  Anche  i vali  affcrbenti  delle  prime  vie  non 
hanno  sempre  un’  azione  collante , ficcome  il  Cruik- 
schank  ha  notato  . 

(2)  L’  afferzione  di  Fabre  sarà  probabilmente  vera 
unicamente  nel  supporto  che  dianfi  le  frizioni  alla  ma- 
inerà di  lui , il  quale  non  è alieno  dall1 2  eccitare  una 
formale  salivazione  . Riguardo  poi  all’  efficacia  sui  mali 
de’  legamenti  e delle  offa , par  difficile , «he  i mercuriali 


JS8  SEZIONE  IH. 

L’  esperienza  inoltre  insegna  , che  una  ra- 
dicata lue,  ed  antica,  ove  il  veleno  ha  lasciate 
quali  affatto  le  parti  molli  del  corpo  per  get- 
tarli sui  legamenti,  e sulle  offa,  di  rado,  o 


interni  poffan  fare  più  di  quello,  che  facciano  le  frizio- 
unguento  , quando  non  fi  vogliano  eccettuare  le 
pu  forti  preparazioni  saline , come  sono  per  es.  il  subli- 
mato , e il  mercurio  nitroso . E più  avanti  discorrendo  , io 
non  saprei  bene  , sene’  cafi  di  somma  debolezza,  indispo- 
lizione  di  petto,  o checcheftìa  d’altro,  poteffero  i mer- 
curiali interni  meritare  la  preferenza  sopra  1’  uso  pru- 
dente del  linimento  . Vi  sarebbe  poi  un  po’  più  di  ra- 
gione in  favore  de’  mercuriali  interni , qualora  fi  ve- 
rnile a sodamente  fiabilire  colla  sperienza , quale  delle 
varie  preparazioni  preferibilmente  convenire  nelle  fin- 
gole  complicazioni  • ficcome  una  idea  di  quello  ne  dà 
fra  gli  altri  il  Sig.  Hecker  ,•  il  quale  ritenendo  per  uso 
comune  il  mercurio  dolce  , vuole  per  es.  , che  se  il 
malato  è altronde  sano  , la  malattia  ha  durato  lungo 
tempo  , e gli  accidenti  principali  sono  le  olfruzioni  nel 
filfema  linfatico,  e le  espulfioni  alla  pelle,  il  rimedio 
migliore  fia  il  mercurio  nitrato,  interpolatamente  all* 
efiratto  d aconito  , collo  zolfo  aurato . Se  il  malato  è 
debole  , o soggetto  ad  emoftifi  , 1’  etiope  minerale  au- 
rato , che  è un  miscuglio  di  mercurio  vivo  e zolfo  d’  an- 
timonio , ovvero  il  mercurio  dolce  collo  zolfo  d’  anti- 
monio . Nella  lue  invecchiata,  se  il  malato  è forte,  il 
mercurio  nitrato  è preferibile  ad  ogn’  altro.  Se  il  ma- 
lato è preternaturalmente  senfibile  ed  irritabile,  fi  sce- 
glieranno le  preparazioni  più  miti  , come  le  piluU 
merrurrales  mellita , l’etiope  minerale  auraro , il  mer- 
curio dolce  cogli  afforbenti  ; e sempre  1’  oppio  è indi- 
spensabile. Se  il  malato  poi  è in  alto  grado  insenfibi- 
ie  , fi  darà  il  mercurio  nitrato  a forti  dofi  , coll’  elfrat- 
to  d’aconito,  il  decotto  di  dulcamara,  o di  mezereo. 
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non  mai  fi  può  guarire  coll’  unguento  mercu- 
riale . Chi  poi  oltre  di  quello  la  riflefifo  alla 
ftomachevole  sudiceria  , ed  alla  lunghezza  della 
cura,  durante  la  quale  rade  volte  è permeflb 

Per  le  espulfioni  veneree  cutanee , e contra  i dolori 
delle  oda  , il  medefimo  mercurio  nitrato , col  decotto  di 
dulcamara,  o di  mezereo,  e collo  zolfo  d’  antimonio. 
Per  le  ulcere,  o pe’ cancri  primitivi,  e per  le  escrescen- 
ze veneree  parimente  il  mercurio  nitrato  ec.  Fin  qui  il 
Sig.  Hecker . E bisogna  convenire  , che  1’  uso  alterno 
del  linimento  non  fi  può  in  quelli  e tant  altri  modi 
variare  j nè  altro  fi  può  fare  con  edo  , che  regolarne 

più  o meno  la  dose . ... 

Dall’  altra  parte  però  a me  pare  , che  il  Sig.  Fritze 
avrebbe  potuto  portare  un  giudizio  alquanto  piu  beni- 
gno sopra  il  metodo  delle  frizioni  mercuriali^.  Poiché 
sebbene  ben  lontano  io  fia  dal  parere  di  que  seguaci 
d’  Ajiruc  , di  cui  ne  son  molti  tuttavia  nel  ceto  vol- 
gare de’  Medici , a’  quali  niuna  cura  antivenerea  sem- 
bra ficura  , quando  non  fia  Hata  fatta  coll’  unguento 
mercuriale  ; sembrami  però  che , oltra  la  forza  della 
sperienza , della  imitazione,  e quella  dell1  abitudine, 
vi  debba  pur  edere  qualche  altra  ragione  , per  cui  il 
metodo  delle  unzioni , malgrado  gl’  incomodi  che  seco 
porta  , fia  così  generalmente  accetto  ai  Pratici  più  che 
qualunque  altro . E quand’  anche  quella  ragione  non 
lode  che  un  solo  inlìinto  o entufiasmo  , che  dir  lo 
vogliamo  , „ fi  vuole  ancora , dice  il  cel.  Coturno , 
„ ascoltare  l’ inlìinto  , e 1’  entufiasmo  ; noi  lo  sentiamo 
„ ogni  giorno  , e spedo  , come  la  ragion  chiara  ci 
„ manca  , l*  entufiasmo  ci  determina  ne’  nolìri  con- 
,,  figlj  “ . Discorso  Accademico  dello  Spirito  della  Me- 
dicina . Firenze  1785  . 

Senzachè , non  sarebbe  egli  podìbile  , che  una 
notabile  differenza  d’  azione  tra  quelli  due  metodi 
diderenti  risultade  anche  solamente  dalla  diversa  ma- 
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•al  paziente  di  sortire  dalla  flanza  , senza  es- 
porti ad  un  gran  pericolo;  alla  impoffibilità,  di 
tener  nascolta  la  malattia , ciocché  è sempre 
di  molta  importanza:  chi  pensa,  dico,  a tutto 
quello,  sarà  invogliato  di  cangiare  quello  me- 
todo, cui  io  {ledo  già  per  lo  palTato  seguitava, 
con  un  altro  più  opportuno,  più  certo,  e piu 
comodo  . 

Con  tutto  quello  però,  elfendovi  esempi 
ballevoli , che  1’  unguento  mercuriale  abbia  ri- 


merà , onde  il  mercurio  viene  introdotto  nel  corpo  ì 
Certamente  che  il  mercurio  dato  in  frizioni , diretta- 
mente  percorre  buona  parte  del  fidema  linfatico  , pri- 
ma che  arrivi  al  sanguigno  ; portando  così  la  sua 
azione  più  immediata  sopra  un  genere  di  parti  , sul 
quale  , secondo  la  opinione  di  molti  , agisce  in  modo 
speciale  il  veleno  venereo  . Mentre  lo  detto  mercurio 
dato  per  bocca  non  palla  che  per  un’  altra  porzione 
del  fidema  linfatico , quali  sono  gli  afforbenti  del  ven- 
tricolo e delle  interina  , ove  la  lue  non  suole  punto 
arrivare  co’  suoi  malefici  effetti  . Per  quella  via  bre- 
viflima  entra  poi  todo  il  mercurio  ne’  vali  sanguigni  , 
ed  arrivato  alle  loro  edremità  , concepir  podiamo  , 
che  in  parte  esca  dal  corpo  pe’  canali  secretori  , e in 
parte  fi  deponga  , per  esempio , colla  linfa  nelle  ca- 
vità interiori  . Nel  primo  caso  può  bene  il  mercurio 
giovare  per  quelle  malattie,  che  occupano  le  superficie 
secretorie  , ficcome  sono  la  bocca  , la  cute  ec. , ma  an- 
drà totalmente  perduto  in  riguardo  al  fidema  linfa- 
tico ederiore , nel  quale  non  è mai  penetrato  . L’  altra 
parte  poi  di  mercurio , che  nelle  cavità  fi  depone  , 
verrà  bensì  attratta  dagli  alforbenti , ma  quanto  lun- 
ga , interrotta  , e indiretta  non  è mai  queda  draaa  , 
in  confonto  di  quella  , che  fi  fa  fare  al  mercurio 
colle  frizioni  i 
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sanata  realmente  in  molti  cafi  la  lue  ordinaria» 
non  fi  può  rigettarlo  totalmente  , come  ineffi- 
cace. Ma  non  fi  può  altresi  per  le  anzidette 
ragioni  in  conto  alcuno  raccomandarlo  univer- 
salmente, eflendocfiè  tutti  oltre  a ciò  i soggetti 
deboli,  irritabili,  le  persone  che  patiscono  mali 
nervofi  itterici , tutte  le  donne  gravide,  e i bam- 
bini, e quelli,  che  in  qualunque  modo  soffrono 
al  petto,  non  fi  poffono  colle  frizioni  curare, 
senza  portarle  a qualche  pericolo  della  vita . 


CAPO  X. 

Del  Sublimato  , 


Na  delle  più  antiche  preparazioni  mercuriali, 
fiate  adoperate  contra  la  lue,  fi  è il  sublimato, 
veleno  il  più  terribile , che  noi  conosciamo . 
Gii  effetti,  eh’ effo  produce  sul  corpo  umano, 
sono  i seguenti  : i malati  sudano  moderata- 
mente  , rariffime  volte  salivano , ed  a motivo 
della  sua  acrimonia,  e del  suo  spiacevole  gufto 
metallico  , pochiffimi  ftomachi  atti  sono  a sof- 
ferirlo , senza  riportarne  oppreffioni  di  ftomaco  , 
nausee  , e dolori  colici , che  ne  sono  le  ordi- 
narie conseguenze.  Le  ulcere  poi,  le  espili  - 
fioni  , e macchie  cutanee  spariscono  sotto  ii 
di  lui  uso  preftiffimamente  . 

I dolori  delle  offa  vengono  pur  sovente 
idiffipati  dalle  menome  dofi  del  medefimo  , cioc- 
ché probabilmente  succede  pel  controlli  molo , 
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che  r acido  marino  , reso  libero  , fa  sulle  pri- 
me , non  meno  che  sulle  seconde  llrade . Ma 
toltochè  il  malato  lascia  di  prendere  il  subli- 
mato, e fi  tiene  per  guarito,  tornano  a dar 
fuori  con  doppia  forza  tutti  i fintomi  della 
malattia  . Elio  non  ha  mai  guarita  la  lue  ra- 
dicalmente, se  fi  eccettuino  alcuni  leggieri  cafi, 
ne5  quali  altro  per  avventura  non  vi  era  di  at- 
tuale malattia , che  un  leggier  vizio  venereo 
della  cute  . 

Ma  il  sublimato  non  solo  è insufficiente 
a diftruggere  il  veleno  venereo , ma  produce 
eziandio  accidenti  cattivi,  e spello  ancora  mor- 
tali ; il  più  delle  volte  rovina  occultamente  la 
salute  di  quelli,  che  lo  usano,  e colla  continua- 
zione li  precipita  in  una  incurabile  tifichezza  . 

I Medici  più  ragguardevoli  di  tutte  le  na- 
zioni atteftano  concordemente,  riguardo  all’uso 
del  sublimato,  che  guada  per  sempre  la  dige- 
ftione,  e cagiona  cardialgia,  vomito  pertinace, 
diarree  croniche,  sordità,  sputi  di  sangue,  ti- 
fichezza, piccole  ulcere  nello  ftomaco  , febbre 
etica  , ed  apopleifie  , e speffe  volte  da  motivo 

agli  aborti  . . 

Se  fi  confideri  quello  quadro  degli  effetti 

del  sublimato  delineatoci  da  veridici  Scrittori , 
non  fi  dovrebbe  credere , che  avellerò  potuto 
darfi , e che  fi  diano  ancora  Medici , i quali 
contra  la  sperienza  fteffa , che  gli  è sì  poco- 
favorevole  , vogliano  difenderlo , se  la  fioria 
di  quello  veleno  non  ce  lo  facelle  , per  così 

dire,  toccar  con  mano. 

Col  mitigare  prontamente  tutti  i fintomi 

della 
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della  lue,  come  il  sublimato  è solito  di  tare, 
e colla  comodità  della  cura,  nella  quale  è per- 
meilo agli  ammalati  d’uscir  di  casa,  ed  atten- 
dere ai  loro  affari  , quello  rimedio  lì  rese  sen- 
za dubbio  accetto  in  primo  luogo  ai  ciarlatani , 
predo  i quali  era  già  in  uso  da  lungo  tempo  , 
prima  che  Wiseman  Chirurgo  Inglese  nell’  anno 
1676  ne  facelfe  menzione  . Ma  anche  dopo 
quello  tempo  ebbe  poco  incontro  prelTo  i Me- 
dici , e lì  ebbe  universalmente  paura  de’  suoi 
terribili  effetti , onde  non  venne  che  da  alcune 
poche  persone  qua  e là  adoperato  . 

Sono  palfati  prelfochè  quarani’  anni , dac- 
:hè  1’  uso  interno  del  sublimato  venne  da  un 
Chirurgo  Tedesco  comunicato  al  Sancbez , allo- 
ra Medico  del  Corpo  in  Pietroburgo,  il  qual 
Chirurgo  1*  aveva  imparato  a conoscere  in  Si- 
beria , dove  fino  dall’anno  1709  usavafi , per 
guarire  la  lue  , il  sublimato  sciolto  nello  spi- 
rito di  vino , unitamente  ai  bagni  di  vapori  , 
de'  quali  è uso  prelfo  i Moscoviti  . Sancbez 
commendò  quello  metodo  al  Van-Swieten , il 
quale  lo  rese  pubblico,  e 1’  introduce  negli 
Spedali  di  Vienna , non  che  nell’  armata  Impe- 
riale , senza  però  1’  uso  de’  bagni  moscovitici  . 
[ Medici  degli  Spedali,  che  cercavano  il  favore 
di  quello  grand’  uomo , lo  ingannarono  con 
falfi  rapporti,  e falsamente  alferirono,  di  offer- 
vare  i migliori  effetti  dal  nuovo  rimedio  . 

Tra  quelli  malfimamente  fi  dillinse  Locher , 
il  quale  in  un  libro  particolare  sull’  efficacia 
lei  sublimato  afficura  di  avere  con  quello  ri- 
medio guarite  dalla  lue  4880  persone  . 

a 
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Venne  poi  il  sublimato , in  virtù  degli 
elogi  dei  Van-Swieten , introdotto  in  predbehè 
tutta  T Europa  j e fi  credette  ormai  di  aver 
trovato  il  vero  rimedio  contra  quella  terribile 
lue.  Ma  in  niun  luogo  corrisposero  gli  effetti 
del  medelìmo  alle  speranze  , che  se  ne  aveva- 
no ; chè  anzi  tanto  manifede  ne  furono  le 
dannose  conseguenze , che  i Chirurghi  dedì 
dell*  armata  contra  il  comando  avuto , davano 
ai  loro  ammalati  il  mercurio  dolce  in  cambio 
del  sublimato  , per  non  sagrificarli  volontaria- 
mente . Nello  Spedale  medefimo  , dove  Locher 
pretendeva  aver  guariti  tanti  ammalati , venne 
da  Qnarin  vietato  V ulteriore  uso  di  quello  ri- 
medio , non  ellendo  che  di  poco  vantaggio  , e 
in  vece  producendo  frequentemente  i più  cat- 
tivi effetti  . Quelle  trilli  conseguenze  furono 
anche  probabilmente  la  ragione  , onde  in  molti 
luoghi  , e specialmente  di  Francia  , fi  ritornò 
al  nauseante  uso  delle  frizioni  ; in  altri  paefi 
fi  conservò  1’  uso  del  sublimato  a motivo  della 
sua  comodità , ma  fi  ebbe  altresì  qua  e là  ri- 
corso ad  altri  preparati  mercuriali  con  più  fe- 
lici effetti  . 

Io  non  me  ne  servo  mai  per  la  cura  del- 
la lue , fuorché  quando  quella  malattia  faccia, 
progredì  rapidilfimi , che  ulcere  rodenti  all’  in- 
torno minaccino  di  dillruggere  prello,  e irre- 
parabilmente le  parti  solide,  o che  vi  fiano 
emorragie , e pericolo  di  vita . In  quelli  cali 
evvi  qualche  cosa  da  prometterfi  dalla  sua  pron- 
ta efficacia,  la  quale  arredi  il  male  ne’ suoi 
progredì , onde  il  Medico  guadagni  tempo  ad 
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usare  un  altro  rimedio , che  Ila  in  illato  di 
guarire  radicalmente  la  malattia  . 

Si  dà  il  sublimato  in  varie  maniere.  E’ no- 
ta la  soluzione  del  Van-Svuleten  nello  spirito  di 
vino  (XX VII)  , la  quale  quantunque  abbia  il 
frollo  difetto , che  lascia  cadere  al  fondo  facil- 
mente una  parte  del  sublimato  non  disciolto  , 
pnde  il  malato  corre  rischio  di  prenderne  in 
ina  volta  più  che  non  dovrebbe , viene  tuttavia 
usata  in  var j luoghi  ; ma  pochi  ammalati  pel 
;uo  insofferibile  gufto  poiTono  sopportarla  . Piu 
rrequentemente  fi  usa  la  soluzione  nella  sem- 
plice acqua  diftillata  (XXVIII)  , a cui  , per  fà- 
:ilitare  la  soluzione , fiali  aggiunto  un  po’  di 
.ale  ammoniaco  . 

Alcuni  Medici  s’  ingegnano  di  ovviare  ai 
rattivi  effetti  del  sublimato  col  darlo  in  pillole 
(XXIX) , ma  con  ciò  fi  ottiene  poca  cosa , 
poiché  le  pillole  s’  induriscono  facilmente , e 
palfano , senza  scioglierli , alle  inteflina , ove 
poi  fermandoli  lungamente , producono  violenti 
tìntomi,  o vengono  evacuate  senza  alcun  effetto. 

Dei  lavativi  col  sublimato  del  Francese 
Roycr  , e de’  pediluvi  , raccomandati  da  Banmé , 
:o  ho  già  parlato  ; effi  non  sono  punto  bafte- 
/oli  a guarire  la  lue  , e poiTono  produrre  dei 
gran  danni  . La  ftelfa  cosa  sembra  doverli 
dire  delle  frizioni  del  Sig.  Cirillo  di  Napoli  , 
comecché  elfo  le  vanti  affai , ed  afficuri  d’  aver 
guarito  con  quello  i fintomi  venerei  i più 
pertinaci  (i)  . 


(0  Pochi  effetti  buoni  lì  sono  da  noi  veduti  dal 
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L’  acqua  fagedenica  desinata  per  uso  eter- 
no è un  comporto  affatto  contrario  ai  principi 
chimici , ed  è molto  meglio  servirli  semplice- 
mente  della  soluzione  (XXVIII) , nella  quale 
fi  può  ridurre  la  dose  dell’  acqua  alla  metà , 
ed  anche  a meno , secondo  le  circoftanze  . 

Sarà  sempre  meglio  l’ artenerli  del  tutto 
dall’  uso  del  sublimato  nella  cura  della  lue, 
ma  ciò  principalmente  è richierto  nelle  perso- 
ne deboli , nelle  gravide , e nelle  donne  tutte 
in  generale , nelle  persone  indispofte  di  petto , 
deboli  di  ftomaco , e soggette  alle  diarree  (i). 


linimento  del  Cirillo , così  ne’  mali  locali  , come  nella 
lue  universale  . 

(i)  Credo  di  far  cosa  utile , e grata  ai  Leggitori 
di  qui  contrapporre  alla  decifione  dell’  Autore  contra 
1’  uso  del  sublimato  ( che  è pure  al  dì  d’  oggi  la  opi- 
nione dei  più  ) , uno  scritto  forte  del  cel.  Chirurgo 
Prurtiano  il  Sig.  Tbedei  in  favore  del  medefimo  subli- 
mato , quale  trovali  inserito  nella  Gazzetta  Medico- 
Chirurgica  di  Salisburgo  dell’  anno  corrente  1791  , 
13  Giugno  num.  47  i ed  è il  seguente: 
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apologia. 

Peli'  uso  interno  del  sublimato  per  la  guarigione 
delle  malattie  veneree 

D I 

GIO.  CRISTIANO  ANTONIO  THEDEN 

Primo  Chirurgo  Generale  del  Re 
di  Prujfia  ec. 

T ìA  contesa  attuale  tra  i Medici  sull  uso 
interno  del  sublimato  nelle  malattie  veneree  , 
c il  timore  per  etto  , che  agl’  inesperti  cercali 
d’  inspirare  , muovono  me  pure  a pubblicar  il 
risultato  delle  mie  sperienze  sopra  quello  sog- 
getto . Il  mio  nome  onorato  , e abbaftanza  co- 
nosciuto guarentirà  per  la  verità  più  precisa  di 
quel  ch’io  scrivo , non  certo  per  altra  mira 
che  pel  bene  dell1  egra  umanità . Nell  anno 
1757  li  rese  nota  in  Berlino  la  soluzione  di 
sublimato  nello  spirito  di  vino  di  Van-Svuieten  > 
e la  sua  maniera  di  darla  ne’  malati  di  lue 
venerea.  Il  defunto  Intimo  Configliere  Cothe - 
niut  nel  1758  fece  fare  nel  Lazzeretto  di  Bres- 
lavia  uno  Spedale  particolare  pe’  venerei , ali- 
di to  da  un  Medico , due  Capo-Chirurghi  , con 
un  numero  baftevole  di  Sotto-Chirurghi  . Egli 
ordinò,  che  a tutti  i malati  gallici,  fuori  de5 
gonorroici  , fi  deTe  la  soluzione  del  sublimato 
del  Fdn-Swieten , giuda  il  metodo  prescritto  a 
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e coll’  offervare  una  diera  convenevole  , ed  un 
regime  regolato , ficcome  pure  di  tener  un 
giornale  esatto  per  ogni  ammalato  . In  800 
soldati  venuti  di  mano  in  mano  nell’  Ospitale  , 
e curati  colla  soluzione  di  sublimato , se  ne 
ebbe  un  effetto  evidente  ; gl’  infermi  più  gravi 
in  cinque  a sei  settimane  parvero  effer  guariti, 
e furono  rimandati  ai  lor  reggimenti . Ma  mol- 
ti di  loro  tornarono  entro  3 , 4 , a 6 meli  allo 
Spedale  in  iflato  quafi  peggiore  di  prima  . Di 
quelli  io  ne  vidi  un  gran  numero , li  riscon- 
trai col  giornale , e presolo  meco  dopo  finita  la 
guerra , trovai  ne’  regiftri  , che  sette  di  quelli 
malati  erano  morti,  ne’ quali  colla  sezione  fi 
trovarono  lo  llomaco , e gl’  interini  tenui  in 
varj  luoghi  gangrenofi  . Nell’  anno  1760  mi 
venne  affidata  la  direzione  Chirurgica  nel  Laz- 
zeretto di  Stettino , ove  ne’  malati  di  lue  feci 
uso  della  soluzione  di  sublimato  nell’  acqua  , 
perchè  il  sapore  dello  spirito  di  vino  era  per 
molti  ripugnante  . Si  tennero  i malati  ad  una 
dieta  più  rigorosa,  e malgrado  ciò  molti  di 
loro  fi  dolevano  di  dolori  acuti  al  baffo  ven- 
tre ; anzi  uno  ne  morì , e vi  trovai  delle  mac- 
chie gangrenose  nel  ventricolo , e nelle  inte- 
llina . Da  quello  conchiufi , che  il  sublimato 
corrofìvo  fi  precipitaffe  dalla  soluzione,  ed  ope- 
ralle  troppo  subitaneamente , e violentemente 
sopra  la  interna  senfibiliffima  membrana  dello 
llomaco , e delle  intellina , donde  nascono  i 
dolori  , la  infiammazione  , e qualche  volta  la 
gangrena , e la  morte . Per  quella  ragione  feci 
preparare  il  sublimato  colla  mollica  di  pane  in 
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pillole,  le  quali,  finché  erano  fresche,  della» 
vano  ancora  a taluni  de’  dolori  di  ventre  ma 
in  grado  molto  più  leggiero  che  la  soluzione , 
secche  poi  non  cagionavan  giammai  verun  inco- 
modo. Dal  tempo,  incui  feci  tale  ollervazione, 
ho  sempre  fatte  seccar  molto  le  mie  pillole , e 
usandole  cosi , ninno  ho  mai  più  sentito  la- 
gnarli di  dolori  di  ventre,  o di  altri  più  gravi 
accidenti . Ma  un’  altra  circoflanza  molto  più 
importante  fi  attirò  tutta  la  mia  attenzione , 
ed  è , che  molti  non  solo  , ma  anzi  la  mag- 
gior parte , che  sembravano  elTer  benilfimo  gua- 
riti , tornavano  poi  follo,  o tardi  a recidivare. 
Pensando  io  a quello  fenomeno  affai  verifimil 
mi  parve  la  conghiettura , che  forse  la  cagion 
ne  folfe  quella  porzione  per  avventura  indietro 
rimalla  di  sale  mercuriale , unitamente  a un 
po’  di  veleno  venereo  con  elfa  ritenuto . Per 
espellerlo  adunque  dal  corpo,  fui  di  parere, 
che  il  più  confacente  avelie  ad  elfere  il  mer- 
curio vivo , il  quale , secondo  l’ allerzione  di 
Murbirr  , trae  a sé  per  ragione  di  affinità  que- 
llo sale.  Incominciai  quindi  a prescrivere  ad 
ogni  malato  , dacché  mollrava  elfer  guarito 
colie  pillole  di  sublimato.,,  un  cucchiaio  mat- 
tina e sera  della  soluzione  di  Plenk , conti- 
nuando per  un  tempo  più  o meno  lungo , se- 
condochè  maggiore  o minore  era  fiata  la  dose 
presa  di  sublimato . Il  succelfo  corrispose  pie- 
namente alla  mia  aspettazione  ed  a’  miei  defi- 
derj , non  elfendo  dappoi  recidivato  più  alcuno 
de’ miei  ammalati.  Da  quell’epoca,  che  fu 
alla  fine  dell’  anno  1760 , io  ho  curati  tutti  i 
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venerei  colle  pillole  di  sublimato,  e colla  so- 
luzione di  Plenk  « Tutti  gli  anni  , particolar- 
mente dopo  che  fui  desinato  Medico  dell’  Ar- 
* tiglieria , . ebbi  a curare  200  a 300  venerei , 
anzi  fi  diedero  anni  , che  ascesero  al  numero 
fino  di  500  . Di  quattro  mila  e più  ammalati 
di  lue  venerea  , non  me  ne  occorsero  che  quat- 
tro, i quali  non  fia  riuscito  a guarire  ; e la 
ftoria  di  quelli  verrà  da  me  un  giorno  pubbli- 
cata . Io  ho  sperimentati  eziandio  tutti  gli  altri 
più  rinomati  rimedj  mercuriali;  nè  alcuno  tro- 
vai sì  efficace , da  poterli  paragonare  col  subli- 
mato ; per  la  qual  cosa  io  softengo , edere  il 
sublimato  il  più  preferibile , il  più  fi  curo  , e il 
più  blando  rimedio  per  la  guarigione  degli  am- 
malati filili tici  . In  tutti  quelli  da  me  curati 
non  vidi  mai  seguirne  , durante  la  cura  , nè 
dopo  di  elfa , alcun  particolare  deterioramento 
nella  coltituzione , nè  manco  debolezze , indi- 
spofizioni  di  petto  , o tifichezza  — E non 
dovrebbe , appo  coloro  , che  fi  adoperano  nella 
cura  delle  malattie  veneree , preponderare  la 
mia  sperienza  , in  confronto  delle  teoriche  ob- 
biezioni emanate  dal  gabinetto  de’  Dotti , onde 
vorrebbero  far  aftenere  chicchdfia  dall’  uso  del 
sublimato  “ ? 

Fin  qui  il  celebre  Tkeden , la  cui  grandiffi- 
ma  autorità  dovrebbe  certamente  muover  altri 
ad  imitarlo  . Due  dubbj  solamente  deftaronfi 
in  me  nel  leggere  quella  sua  fingolare  dichia- 
razione : uno  de’  quali  fi  è , come  egli  non  te- 
ma, che  quelle  sue  pillole  così  seccate  abbiano 
a uscire  dal  corpo  non  disciolte,  ficcome  altri 
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Pìffero  in  fini  il  caso  qualche  volta  accadere  ? 
In  secondo  luogo  non  sarebbe  egli  poflìbile,  che 
i vantaggi  dall’  illullre  Autore  attribuiti  alla 
combinazione  del  mercurio  vivo  col  relìduo 
sublimato  proveniffero  piuttofto  dall’ azione  di- 
rettamente antihfiiitica  della  soluzione  di  Plenk , 
la  quale  compia  per  avventura  quella  guari- 
gione , che  il  solo  sublimato  lasciato  avea 
imperfetta  ? 


CAPO  XI. 

Del  mercurio  dolce  . 

I 

-IL  mercurio  dolce  è comporto  , come  il  subli- 
mato , d’  una  combinazione  di  mercurio  col- 
r acido  marino  , colla  diverfità  solamente  , che 
nel  mercurio  dolce  1’  acido  è saturato  dal  me- 
tallo al  maggior  segno  portìbile . 

V”ar;  metodi  sono  flati  proporti  per  prepa- 
rare quello  rimedio,  ed  averlo  ogni  volta  della 
fletta  attività , ed  efier  certi , che  non  con- 
tenga più  nulla  di  sublimato . Il  metodo  di 
Schede,  e di  Hernibfìadt , meritano  per  quello 
riguardo  la  preferenza  sopra  tutti  gli  altri  . 

Comecché  il  mercurio  dolce  venga  adope- 
rato frequentemente , ed  anche  con  vantaggio 
nella  lue , etto  ha  però  molti  inconvenienti , 
che  ne  limitano  l’uso.  Egli  è vero,  che  non 
fl  hanno  a temere  le  peflime  conseguenze,  che 
suole  il  sublimato  produrre , in  cambio  però 
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©pera  altresì  molto  lentamente,  e qualche  voi* 
ta  niente  affatto , quindi  non  è ne’  cafi  un 
po’  prefranti  da  fidarvifi  . Principalmente  poi 
«lue  proprietà  del  medefimo  fi  oppongono  al  di 
lui  uso  universale  ; prima  fi  è , che  di  tutte 
le  preparazioni  mercuriali , dopo  il  linimento  , 
effo  è il  più  facile  a far  salivare  ; e la  secon- 
da, che  opera  in  modo  quafi  specifico  sulle 
prime  vie  , purgando  collantemente , e cagio-  i 
nando  talvolta  violenti  dolori  . 

Oltre  a ciò  è insolubile  nell’acqua,  e pro- 
babilmente ne  viene  sciolto  pochilfimo  anche 
dai  sughi  dello  ftomaco , quindi  nasce  pure  , 
che  opera  con  tanta  lentezza,  non  potendo  che 
la  menoma  parte  di  effo  pervenire  alla  mafia 
degli  umori . La  refidua  porzione  poi  non  di- 
sciolta rimane  nelle  prime  vie , e viene  final- 
mente evacuata  per  seceffo . 

Siccome  poi  di  mercurio  dolce  per  la  cura 
della  lue , se  pure  è da  usarli , ve  ne  vuole 
molto  più  , che  di  tutt’  altro  rimedio  mercuria- 
le , da  ciò  intendefi  ancora  1’ accresciuta  mor- 
bosa irritabilità,  e debolezza  di  tutto  il  corpo,, 
la  quale  suol  venir  in  seguito  all’  uso  conti- 
nuato di  quello  rimedio  , e porge  occafione  a 
innumerevoli  croniche  malattie  . 

Potendolo  però  dare  senza  che  ne  segua 
ima  faltidiosa , o inutile  salivazione  , ovvero 
una  diarrea,  se  ne  poffono  attendere  non  pic- 
coli vantaggi  nella  lue  venerea,  solamente  che, 
quando  a piccole  dofi  non  fi  dimoflra  così  su- 
bito operoso , non  bisogna  rapidamente  accre- 
scere la  dose  , efiendo  facile  che  ne  insorgano 
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cattivi  accidenti , i quali  del  tutto  impediscano 
T uso  ulteriore  di  quello  rimedio  . . , 

Il  meglio  fi  è di  dare  mercurio  dolce 
in  polvere,  o in  bolo,  mattina  e sera,  da  un 
grano  fino  a tre  (XXX).  Per  prevenire  poi  la 
diarrea,  che  può  temersene,  è bene  1 aggiugner- 
Tun  & di  sapone,  o di  oppio  (XXXI).  Deb- 
bonfi  pure  scrupolosamente  schivare  tutti  i cibi 
acidi,  far  bere  frequentemente  dei  decotti  su- 
doriferi di  guajaco,  ed  altri  rimedj , e racco- 
mandare al  paziente  di  tenerli  ben  coperto , 
e fuggire  qualunque  raffreddamento  . 


CAPO  XII. 

Dì  alcuni  altri  sali  mercuriali . 

Se  l’acido  nitroso  viene  perfettamente  saturato 
di  mercurio  , ottienfi  il  mercurio  nitrato  , che  è 
un  rimedio  molto  attivo , il  quale  però , come 
il  sublimato,  riesce  troppo  corrofivo  , per  po- 
terlo usare  con  ficurezza.  Eccita  facilmente  do- 
lori colici  , e vomito , quando  per  fare  una 
cura  radicale  se  ne  faccia  prendere  una  dose 
un  po’ forte,  e continuata  . 

Nelle  mani  soltanto  di  un  maeftro  dell’ar- 
te , e sotto  le  condizioni  medefime  del  subli- 
mato può  aver  luogo  l’uso  di  quello  rimedio, 
come  quello , che  con  egual  preftezza  giova  , 
ma  che , al  pari  dell’  altro , fa  una  guarigione 
superficiale . 
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Se  fi  allunga  il  mercurio  nitrato  in  suf- 
ficiente quantità  d’ acqua , se  ne  ha  un  buon 
rimedio  per  uso  efterno  nelle  malattie  vene- 
ree della  cute . Unito  col  graffo  forma  1’  un- 
guento citrino  (XXXII) , buono  per  la  scabbia 
venerea  . 

Il  precipitato  bianco  è comporto  di  mercurio 
sciolto  nell  acido  nitroso , e di  nuovo  precipi- 
tato coll'  acido  marino . E'  un  rimedio  molto 
corrofivo , perchè  T acido  marino  non  vi  è che 
debolmente  unito  . Si  dava  quello  anziché  forte 
conosciuto  il  sublimato  , ma  produce  effetti 
troppo  violenti , onde  già  da  lungo  tempo  se 
ne  dovette  abbandonare  V uso  interno , ed  al 
presente  fi  adopera  solo  in  unguenti  per  uso 
efterno  con  vantaggio  (XXXIII).  Io  fteffo  ebbi 
la  fortuna  di  guarire  con  quell’  unguento  una 
espuifione  erpetica  di  tutto  il  corpo,  che  aveva 
durato  due  anni  , effendofi  per  altro  eccitata 
lina  leggiera  salivazione  . 

Una  preparazione  ancor  più  corrofiva  fi  è 
il  così  detto  precipitato  rojjo  , il  quale  dovrebbe 
propriamente  efler  chiamato  mercurio  calcinato 
roffby  perchè  fi  ottiene  dalla  soluzione  del  mer- 
curio nell’  acido  nitroso  per  mezzo  della  evapo- 
razione , e della  calcinazione  . Quantunque  erto 
fia  il  rimedio  più  antico,  che  fiafi  adoperato 
internamente  contra  la  lue , ora  però  non  fi 
usa  che  efternamente . 

Il  precipitato  verde , commendato  da  Lemeryt 
il  quale  fi  precipita  dalla  soluzione  di  subli- 
mato nell’  acqua  per  mezzo  di  una  soluzione 
di  rame  nello  spirito  di  sale  ammoniaco , con- 
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tenendo  delle  particelle  di  rame  , eccita  violen- 
te purgagioni , e non  è ormai  più  in  uso  . 

Egualmente  poco  in  uso  li  è il  turbit  mi- 
nerale, che  anche  dato  a un  quarto  di  grano, 
produce  sovente  spaventoli  effetti . 

Molto  rinomati  furono  già  i confetti  di 
Keyser , a segno  tale  che  in  Francia  fu  dato 
ordine  di  non  servirfi  d’  altro  rimedio  nella  cu- 
ra della  lue  . Effi  sono  compofti  di  mercurio , 
il  quale  col  venir  molto  dibattuto  li  cangia  in 
una  polve  cinericcia,  poi  li  calcina , e li  scio- 
glie nell5  aceto  , e colla  manna  li  fa  in  pillole 
al  peso  di  tre  grani . 

Per  la  cura  della  lue  li  richiedevano  so- 
vente alcune  migliaja  di  quelle  pillole  , e una 
malattia  radicata  non  fi  guarisce  punto  per  effe, 
e dì  più  eccitano  facilmente  il  tialismo . 

Del  pari  insufficiente  alla  cura  della  lue 
debb’effere  la  soluzione  del  mercurio  nello  spi- 
rito di  vino  , ritrovata  da  Prejfavin  . L5  inven- 
tore chiama  quello  rimedio  mercurio  tartariz- 
zato , e grandemente  il  loda  ; contuttociò  non 
è mai  flato  fuori  della  Francia  meffo  in  uso . 
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De  nmedj  mercuriali  dì  Picnic y e Jimili  preparati 
colla  semplice  mescolatura . 

IO 

JiT  Lenk  in  Vienna  è 1’  inventore  di  un  rime- 
dio , che  è il  mercurio  gommoso , il  quale  ebbe 
gran  voga  , ed  è fatto  d’  una  combinazione  di 
gomma  arabica  col  mercurio  vivo  (XXXI V). 
Già  da  un  pezzo  però  è flato  dimoflrato,  che 
la  famosa  affinità  chimica  tra  quella  mucilag- 
gine  , ed  il  mercurio  non  è poi  tanta , quale 
il  Sig.  Plenk  pretendeva  ; chè  anzi  quello  rime- 
dio altro  non  è , che  una  mescolanza  di  en- 
trambi quelli  corpi , che  colla  lunga  tritura- 
zione lì  ottiene . 

Ciò  premeffo , ne  seguirebbe  che  quella 
preparazione  aveffe  ad  effere  senza  vantaggio, 
dacché  il  mercurio  vivo  non  può  effere  domato 
dalle  forze  dell’  animale  economia  , ma  torna 
ad  uscire  immutato  dal  corpo , quando  pure 
non  prefli  qualche  efficacia  a quello  rimedio 
il  poco  metallo , che  sotto  la  triturazione  fi 
calcina  . Quella  porzione  calcinata  , che  in 
maggiore  o minore  quantità  vi  efille  , secondo 
T abilità  di  chi  lo  prepara  , ovvero  il  tempo 
più  breve,  o più  lungo  impiegato  nella  prepa- 
razione , quella  sola  viene  ricevuta  nella  malfa 
degli  umori , ed  è capace  di  dillruggere  ivi  il 
veleno  . Siccome  poi  dall’  altra  parte  il  mercu- 
rio gommoso  non  ha  alcuno  dei  difetti  de’  sali 
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mercuriali , nè  è facile  a produrre  salivazione  , 
nè  intacca  punto  le  prime  vie,  nè  indebolisce 
le  forze  digerenti  , nè  sotto  1’  uso  di  lui  insor- 
gono i sopra  esporti  cattivi  accidenti  , per  que- 
llo merita  senza  dubbio  il  nome  di  un  buon 
rimedio  . 

Viene  però  la  universalità  del  suo  uso  ri- 
ftretta  da  varj  altri  difetti  , che  ne  sono  inse- 
parabili , fra  i quali  la  importibilità  di  deter- 
minare la  quantità  di  mercurio  calcinato,  che 
li  contiene  in  quello  rimedio , è il  difetto 
maggiore . 

Non  fi  può  la  quantità  della  mirtura  da 
darfi  determinare  che  alla  ventura  ; onde  la 
gran  diverfità  degli  effetti  , che  ne  succe- 
dono , coficchè  la  fteffa  dose  speife  volte  nulla 
fa , e speffe  altre  volte  fi  avventa  alla  bocca  , 
o produce  diarrea  , qualora  vi  fi  contenga  una 
quantità  di  mercurio  calcinato  maggiore,  clic 
non  fi  credeva  . 

Un  altro  difetto  del  mercurio  gommoso, 
quello  fi  è , che  il  mercurio  nella  mirtura  lì 
precipita  follo  in  pochi  giorni  al  fondo  del  va- 
so , al  quale  difètto  veramente  fi  ripara  ridu- 
cendolo in  pillole  (XXXV) , ma  nulla  con  ciò 
fi  viene  a guadagnare , perchè  quelle  pillole 
diventano  in  breve  tempo  tanto  dure , che  sor- 
tono poi  tali  e quali  per  secelfo . 

Pe’  bambini  ha  il  Plenk  ritrovato  un  firop- 
po , che  è bensì  facile  a farlo  prendere , ma 
ha  poi  gli  fteffi  difetti  della  prima  preparazio- 
ne ; ed  è inoltre  pericolosa  cosa  V introdurre 
con  quello  rimedio  una  quantità  di  mercurio 
vivo  nel  corpo  de’ bambini. 
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Quello , che  fi  è detto  delle  pillole  dì 
Plenk , vale  ancora  per  le  HelTe  ragioni  di  altre 
preparazioni  di  quelta  specie , delle  quali  io 
nominerò  qui  soltanto  le  principali:  il  mercurio 
aie  ali  zzato  (XXXVI)  , il  zuccherato  (XXXVII)  , 
il  bolo  ceruleo  (XXXVIII)  ec. , tutti  hanno  l’ in- 
conveniente di  portare  molto  mercurio  nel  cor- 
po , di  cui  una  menoma  parte  soltanto , che 
non  può  determinarli,  è propriamente  la  effi- 
cace . Un’  altra  preparazione  ancora  di  quelta 
dalle  debbo  qui  dare , cioè  le  pillole  etiopiche 
(XXXIX),  che  contengono  una  unione  eccel- 
lente di  rimedi  sudoriferi  col  mercurio,  e in 
molti  cafi,  per  esempio,  nelle  malattie  veneree 
cutanee,  sono  preferibili  alle  rinomate  di  Plum~ 
raer , tanto  più  che  non  fanno  andare  tanto 
di  corpo  , come  quelle  . 

L’  etìope  minerale , e antimoniale , come  pure 
il  cinabro  , a gi alla  ragione  non  vengono  più 
usati  per  la  cura  della  lue  . 
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Delle  calci  mercuriali . 


No,  abbiamo  veduto  ne’ capi  precedenti,  che 
tutti  i difetti,  che  rendono  inutili,  o dannose, 
e pericolose  le  descritte  preparazioni , dipende- 
vano in  parte  dallo  flato  Hello  di  crudità  , e 
insolubilità , in  parte  poi  dal  non  elfere  deter- 
, minabile 
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minabile  la  porzione  attiva  contenutavi , ovvero 
dalla  unitavi  acrimonia  corrofiva  . 

Da  ciò  io  credo , che  fi  polla  dedurre  , 
che  fra  le  preparazioni  mercuriali , quelle  sola- 
mente saranno  le  più  perfette  per  riguardo  alla 
cura  delia  lue  , le  quali  fiano  interamente  so- 
lubili negli  umori  del  nollro  corpo;  che  ven- 
gano^ facilmente  ricevute  dai  vafi  artorbenti  ; 
che^  fiano  sgombre  d’  ogni  acrimonia  corrofiva  , 
e fi  pollano  prescrivere  a doli  determinate  . 


Ora  tali  importanti  proprietà  le  pofleggono 
le  calci  mercuriali , e ciò  in  tanto  maggior 
grado,  quanto  sono  più  pure.  Quindi  noi  scor- 
reremo ora  i principali  rimedi  di  quella  dalie 
determinando  i loro  inconvenienti , non  meno 
che  le  loro  buone  proprietà. 

Il  mercurio  calcinato  per  sè  era  già  conosciuto 
da  Antonio > Gallo  verso  l’anno  1540,  e lo  vantò 
per  rimedio  della  lue  , ma  non  fu  che  nell*  an- 
no 16SS  che  Gervaso  Ucay  pubblicò  la  maniera 
di  prepararlo.  Quello  Medico  prescriveva  di  cal- 
cinare il  mercurio  in  vafi  chiufi  ermeticamente 
con  fuoco  continuo  per  tre  meli , il  che  però 
secondo  i principi  chimici  viene  finora  reputato 
per  impolfibile  . Sia  però  come  egli  pretende, 
oggidì  fi  prepara  il  mercurio  calcinato  per  sè 
tenendo  quello  metallo  per  alcuni  meli  in  ve- 
tri, che  non  allatto  escludano  1*  acce  fio  dell’ 
*r,a,  esporto  solamente  a un  grado  tale  di  ca- 
lore , cne  non  fia  capace  di  farlo  svaporare  . 
Con  quello  procedo  fi  ottiene  una  polve 
rilucente  , che  altre  volte  impropriamente 
ama  vali  mercurio  precipitato  Per  sè  . 


o 
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Saiinder  insegna  un’altra  maniera  di  pre- 
parare quello  rimedio  ; egli  prende  due  dram- 
me di  mercurio  dolce,  e lo  unisce  con  altret- 
tanto di  sai  volatile  ammoniacale  ; la  polve 
bigia , che  ne  risulta , dilavali  ben  bene  con 
acqua , e li  fa  asciugare  ; quindi  li  mette  in 
una  piccola  bottiglia  a bagno  d’  arena  per  orto 
giorni , ove  acquifta  il  color  rollo  , e tutte  le 
proprietà  del  mercurio  calcinato  per  sè  . 

10  mi  sono  servito  già  da  lungo  tempo) 
di  quello  rimedio  in  tutte  le  malattie  veneree: 
coi  maggiori  vantaggi  ; opera  prello  , e coni 
ficurezza  , non  produce  che  rariHime  volte  unai 
vera  salivazione  , o altra  violenta  evacuazione .. 
E mi  sono  pur  molto  di  rado  occórfi  que’  cat- 
tivi accidenti,  che  altri,  e per  esempio  Girtan * 
ner , pretendono  di  averne  olfervati  , cornei 
sarebbe  vomito , evacuazioni  intellinali  ec.  Sii 
prescrive  ad  uno  , o secondo  la  qualità  dellec 
circollanze,  da  mezzo  fino  a un  intero  grana 
sera  e mattina  (XL) , e fi  fa  ascendere  la  do- 
se, non  però  ne’ cali  ordinari,  hn°  a tre  Sra'' 
ni . Debbono  sotto  1’  uso  di  elio  evitarli  tutti 
i cibi  acidi , e salati , potendone  avvenire  facili 
mente  cattivi  fintomi  , i quali  non  fi  pollone 
punto,  come  alcuni  vogliono,  prevenire  colli; 
combinazione  di  quello  rimedio  coll’  oppio 
che  se  incontra  nello  llomaco  materie  condite 
di  sai  marino,  se  ne  forma  il  così  dannose 
precipitato  bianco  , la  cui  formazione  non  può 
in  modo  alcuno  , per  la  mescolanza  di  un  as 
sorbente  , impedirli  . 

11  difetto  di  quella  preparazione  è nel  sue 
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troppo  corto , che  dà  occartone  a falhficarla 
col  precipitato  corrofivo , che  è molto  più  a 
buon  mercato  . Si  riconosce  quella  falfificazio- 
ne  colla  cottura  nell5  acido  dell'  aceto  , per  cui 
il  mercurio  calcinato  per  sé  viene  disciolto , 
ma  il  precipitato  rollo  rimane  inalterato.  Qual- 
ora pertanto  non  fiali  perfettamente  convinto 
della  licurezza  di  chi  prepara  quello  rimedio  , 
non  deefi  punto  adoperare  , per  non  renderli 
colpevole  di  leggerezza,  e dare  al  suo  amma- 
lato un  veleno  in  vece  d5  un  rimedio  . 

All'  anzidetto  inconveniente  del  mercurio 
calcinato  per  sè  li  è riparato  cercando  di  ot- 
tenere con  altro  procelfo , cioè  colla  precipita- 
zione del  mercurio  dalla  sua  soluzione  nell5  aci- 
do nitroso  , una  calce  mercuriale  depurata  da 
ogni  cauftica  ' acrimonia  . Già  Gervaso  Ucay  pre- 
cipitava il  mercurio  dall5  acido  nitroso  per  mez- 
zo dell5  alcali  volatile  , e li  servi  di  quello  ri- 
medio col  miglior  effetto  nella  lue  ; elTo  pare 
però  di  non  aver  trovato  molta  approvazione 
prelfo  i Medici  di  que5  tempi , poiché  andò 
totalmente  in  obblio  , finché  l5  inglese  Black  di 
nuovo  l5  ebbe  commendato  , e se  ne  diede  per 
T inventore . Egli  sciolse  il  mercurio  in  parti 
uguali  di  acido  nitroso  indebolito  , allungò  la 
soluzione  coll  acqua  dillillata , e vi  aggiunse 
tanto  spirito  di  sale  ammoniaco , finché  vi  lì 
continuale  a fare  qualche  precipitazione  . Lavò 
ben  bene  con  acqua  la  polve  separatane , la 
fece  asciugare , e la  diede  sotto  il  nome  di 
mercurio  cinereo  alla  dose  di  uno  fino  a sei 
grani  il  giorno  (XLI) . 
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Saunier  prepara  un  mercurio  grigio  , o ha 
cinereo , per  via  secca , colia  semplice  mesco- 
lanza del  mercurio  dolce  coll’  alcali  volatile , 
raddolcendolo  poi  coll’  acqua  , e lo  prescrive  in 
pillole  (XLII),  o in  miltura  (XLII1)  . 

Analoghe  preparazioni  sono  il  turbit  nero 
precipitato  dall’  acido  nitroso  collo  spirito  alca- 
lino volatile , o il  mercurio  precipitato  fosco  del 
Wurzio , saturato  d’  alcali  vegetabile  . 

Quelli  sono  senza  contrailo  i migliori  ri- 
medi mercuriali,  poiché  dillruggono  il  veleno 
venereo  facilmente , e con  prellezza  , e sono 
liberi  dai  danni  accelforj  della  maggior  parte 
delle  altre  preparazioni . Sarà  cosa  affai  rara  , 
almeno  parlando  del  mercurio  cinereo , il  quale 
io  conosco  per  propria  esperienza  , che  fi  os- 
servi vera  salivazione  , o altre  violente  evacua- 
zioni , o cattivi  accidenti  , i quali  allora  sola- 
mente nascer  sogliono , che  quello  rimedio  è 
renduto  eterogeneo  per  la  mescolanza  di  molto 
precipitato  bianco . Habnemann  dimoftra  chiara- 
mente, che  tanto  nel  mercurio  grigio,  come 
in  tutti  quelli  precipitati,  ritrovali  una  quanti- 
tà di  precipitato  bianco;  ficcome  però  è tanto 
raro,  che  fi  offervino  effetti  draftici  dall  uso 
di  effo  , io  credo  perciò  , che  debba  trovarli  in 
dose  eftremamente  piccola  dentro  quelli  rimedj. 

Per  effer  ciò  non  ollante  pienamente  li- 
curi  di  ottenere  una  calce  mercuriale  perfetta- 
mente pura  , la  quale  fia  nemmeno  per  la  me- 
noma parte  alterata  con  sali  mercuriali  nocivi , 
inventò  il  tellè  nominato  benemerito  Autore 
una  maniera  propria  di  prepararlo,  e la  pu 


CAPO  XI V.  21  z 

Iblicò  per  la  prima  volta  nella  sua  Inftruzione 
■ sulle  malattie  veneree,  la  quale  comparve  lo 
scorso  anno  alla  luce. 

Io  llimo  superfluo  il  trascrivere  qui  tutto 
il  proceflò , onde  preparare  quello  così  detto 
mercurio  solubile , potendo  ciascheduno,  il  quale 
voglia  informarsene  , aver  alle  mani  1’  opera 
citata,  la  quale  anche  per  altri  riguardi  merita 
alTolutamente  di  efler  letta  (i).  Siami  ora  le- 
cito di  esporre  qui  qualche  cosa  intorno  alle 
proprietà  di  quello  rimedio , le  quali  pollò  io 
pure  , giulla  i miei  propri  esperimenti , perfet- 
tamente convalidare  . 

Quella  calce  mercuriale  ha  un  colore  ci- 
nericcio-scuro , lì  unisce  facilmente  colla  saliva 
nella  bocca , e produce  allora  subito  il  sapor 
proprio  del  mercurio . Si  scioglie  nell’  acqua 
saturata  d’  aria  filTa , e nell’  acido  acetoso , sen- 
za moflrare  alcun  indizio  di  precipitato  bian- 
co, o di  turbit  minerale . Dal  suo  pronto 
effetto  fi  può  conchiudere,  che  pure  lì  scioglie 
facililfimamente , e quali  sul  momento,  ne’ su- 
ghi gallrici , e viene  aflorbita  dai  vafi  linfatici. 

Non  produce  pure  alcun  effetto  cattivo 
sulle  prime . llrade  , fuorichè  quando  vi  trova 
delle  materie  con  sai  marino , per  cui  proba- 


(i)  Siccome  il  libro  di  Hahnemann  , per  edere 
scritto  in  ingua  tedesca  , non  può  efifer  comune  tra 
noi,  io  aggiugnerò  in  fine  il  procedo  espodo  per  ede- 
so  , e piu  minutamente  dallo  dello  Hìhnemmn  in  una 
nota  alla  sua  traduzione  della  Materia  Medica  di 
L’Alea  dampara  m Lipfia  nel  1790  . 
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bilmente  una  sua  parte  formafi  in  precipitato 
bianco , e cagiona  una  leggiera  nausea , od  al- 
cune fluide  deiezioni . Il  meglio  fi  è di  pre- 
scriverla in  polvere  (XLIV)  dal  mezzo  grano 
fino  ai  due  per  dose;  potendoli  per  altro,  giu- 
ria la  qualità  delle  circoltanze , portarla  fino 
ai  quattro  e più  grani . 


CAPO  XV. 

Rìmedj  non  mercuriali  per  la  lue  . 

C^Ualora  fi  confiderino  i varj  inconvenienti 
delle  diverse  preparazioni  mercuriali , e de’  me- 
todi , che  altre  volte  erano  principalmente  in 
uso  per  guarire  la  lue  , non  farà  maraviglia  il 
vedere  , come  i Medici  di  buon’  ora  incomin- 
ciarono ad  entrare  in  qualche  diffidenza  riguar- 
do a quello  eccellente  rimedio  , ed  ebbero  ri- 
corso ad  altri,  i quali,  comecché  follerò  meno 
efficaci  , non  cagionavano  però  conseguenze 
tanto  perniciose , come  il  mercurio  . Quella 
trascuranza  delle  preparazioni  mercuriali  tanto 
più  era  loro  da  perdonarli , che  i rimed;,  i 
quali  vi  sollituivano , arrecavano  sovente,  al- 
meno ne’  paefi  più  caldi,  manifelli  vantaggi, 
o se  non  altro  potevano  mitigare  d'  aliai  la 
malaga  . Io  ne  scorrerò  brevemente  i princi 
pali  in  quello  capitolo,  uno  dopo  l’altro. 


i 
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Rimedj  cavati  dal  ugno  vegetabile  . 

Cuajacam  officinale  L.  Neffun  rimedio,  dopo 
il  mercurio,  fi  è renduto  così  celebre  nella  cura 
della  lue,  quanto  il  guajaco . Etto  ci  pervenne 
poco  dopo  la  manilellazione  di  quella  malattia 
in  Europa  dall’ isola  Spagnuola,  ove  gli  abi- 
tanti già  da  un  pezzo  se  ne  servivano,  e quindi 
tolto  li  pubblicarono  molti  libri  in  lode  del  me- 
delimo  , fra  i quali  quello  del  Cavaliere  Hutten 
è il  più  rinomato  . Chi  ^egaffe  a quello  rime- 
dio le  sue  virtù  medicinali  , verrebbe  in  realtà 
a manifellare  la  più  cralTa  ignoranza  ; ma  che 
poi  abbia  in  particolare  qualche  efficacia  contra 
il  veleno  venereo,  quella  è un’altra  domanda, 
a cui  è difficile  di  dare  una  rispolla  alìoluta- 
mente  affermativa;  oltre  diche  ne* soggetti  ma- 
gri irritabili,  e nelle  persone  indispolte  di  pet- 
to , forza  è che  fi  abbia  molto  riguardo  nel- 
T usarne  . Se  ne  adopera  ora  il  legno , e la 
radice  in  decozione , rare  volte  soli , ma  bensì 
infieme  ad  altri  analoghi  rimedj  (XLV);  ora 
la  refina  triturata  colle  mandorle,  o colla  gom- 
ma arabica  (XLVI)  , e in  quell’  ultima  guisa 
prescrive!!  a dose  tale , che  ne  seguano  alcune 
scariche  di  corpo  . 

Smilax  sarsaparilla  L.  La  radice  di  salsa- 
pariglia  è molto  lodata  da  Guglielmo  Fordyce 
per  guarire  la  lue  ; suole  allora  specialmente 
giovare  , quando  al  paziente  è llato  già  meffo 
in  corpo  molto  mercurio  infruttuosamente,  nel 
qual  caso  migliora  la  indebolita  collituzione 
dell’  ammalato  . 
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Ne’  nortr,  paefi  , OVe  noi  non  portiamo 
mai  averla  che  guafla,  è certamente  meno  effi- 
cace,  delle  nofire  analoghe  radici  indigene.  Lo 
Mo  dee  dirfi  della  radice  di  china,  smìlax 
china  L. , la  quale  debbe  aver  liberato  dalla  lue 
1 lmperadore  Carlo  Quinto  . 

Lohelia  syp  hi  litica  L.  Anche  di  quello  rime- 
dio  fiamo  noi  debitori  agli  Americani  ; finora 
però  se  ne  sono  inllituite  poche  pruove , per 
poter  dire  qualche  cosa  di  certo  delle  sue  virtù 
Prescrive!!  la  radice  in  decozione  (XLVII) , dì 
cui  se  ne  fa  prenderb  tanto  al  giorno  , che’  ne 
segua  una  forte  diarrea , e allora  fi  sospende 
per  un  pajo  di  giorni , e se  ne  riprende  V uso 
quando  il  flulTò  di  corpo  è ceduto  . 

Saponaria  officinahr  L.  Pianta  eccellente  , 
Ja  quale  poffiede  delle  virtù  medicinali  cono- 
sciute, ma  non  ha  per  quello  alcuna  notabile 
efficacia  contra  il  veleno  venereo . 


ArLlium  Lappa  L.  La  bardana  potrebbe 
ommetterfi  del  tutto,  efiendo  di  nelfuna  efficacia, 
e di  un  gullo  affai  cattivo,  quantunque  Rivcrio 
narri  , efifere  fiato  risanato  con  efia  dalla  lue 
Enrico  Terzo  Re  di  Francia  . 

Solanum  dulcamara  L.  Si  prescrivono  i fufli 
in  decozione  (XLVIII),  dandola  a principio  in 
piccola  dose  , finché  il  paziente  vi  fia  in  certo 
modo  affuefatto,  e in  tal  maniera  quello  rime- 
dio ha  senza  dubbio  portati  unitamente  al  mer- 
curio dei  buoni  vantaggi  in  certi  accidenti  ve- 
nerei ofiinati,  e inveterati. 

Daphne  mezereum  L.  La  scorza  della  radice ;i 
c la  radice  fieffa  fi  dà  in  decotto  (XL1X)  , 
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icui  se  ne  fa  uso  ne’  mali  venerei  cutanei , c 
ne’  dolori  delle  oda  non  senza  vantaggio  , se- 
condo che  io  dimoltrano  molte  felici  sperienze  . 

Conìwn  maculatimi  L.  Molto  discordi  sono 
le  opinioni  degli  Scrittori  sull’  efficacia  della 
cicuta  nella  lue  : quello  però  almeno  è fteuro  , 
che  effia  sola  nulla  può  contra  quella  malattia. 
Per  lo  più  viene  ancora  adoperata  nelle  malat- 
tie veneree  locali , per  le  virtù  risolventi  e nar- 
cotiche, che  poffiede.  A motivo  del  gullo  nau- 
seoso di  quella  pianta  non  lì  suole  prescri- 
vere, che  sotto  forma  di  pillole  (XVII). 

Aconitum  Napellns  , Anemone  pratenjis , Cle- 
matis  refla  L.  Tutte  quelle  tre  piante  sono 
fiate  molto  commendate  dal  Barone  Stork  in 
Vienna . Non  li  può  negare  in  fatti  la  loro 
attività , sapendoli  efler  quelle  tre  potenti  ve- 
leni ; li  può  però  giullamcnte  dubitare,  se  pos- 
sano usarfi  con  vantaggio  nella  lue.  Nelle  ma- 
lattie della  prollata  , ne’  gonfiamenti  e induri- 
menti de’  tellicoli  fanno  talvolta  bene  , dandole 
a dose  gradatamente  accresciuta , finché  ne  se- 
gua la  vertigine  . 

Gratiola  officinali s L.  L’  ellratto  di  quella 
pianta  viene  principalmente  raccomandato  nelle 
malattie  veneree  delle  offa , e nelle  ulcere  in- 
vecchiate (L) . Di  rado  però  fi  potrà  ottener® 
con  ella  sola  qualche  vantaggio  . 

Juglans  regia  L.  Girtanner  ha  ancora  recen* 
temente  raccomandato  molto  il  decotto  di  scor- 
za di  noci  verdi  (LI)  , o 1’  ellratto  sciolto  nel- 
l’ acqua,  per  le  malattie  veneree  radicate  e olli- 
ttate.  Egli  sarebbe  da  defiderare,  che  l’efficacia 
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ài  quello  semplice  rimedio , facile  ad  averti  , 
veni  Ile  anche  in  quelle  malattie  a confermarti! 

Ledum  paUJìre  L.  Si  dà  1’  infutione  del- 
ì erba  co’  fiori  nelle  malattie  veneree  della  cu- 
te , secondo  alcuni  , con  vantaggio  . 

Carex  arenarla,  L.  E’  tiara  dal  defunto  no- 
ftro  Gleditich  raccomandata  in  luogo  della  sal- 
sapariglia, a cui  è pure  per  tutti  i conti  pre- 
feribile . Ma  contra  il  veleno  venereo  ella  è 
così  poco  efficace  , che  quella  ; ti  può  usare  la 
decozione  di  quella  radice  utilmente  nello  Hello 
tempo  , che  lì  usa  il  mercurio . 

Ajìragalas  exseapus  L,  La  radice  di  quella 
pianra  è uno  dei  più  nuovi  rimedj  per  la  iue  , 
che  furono  da  Vienna  commendati.  Non  evvi 
in  verità  alcun  motivo  di  rivocare  in  dubbio 
la  fincerità  di  quel  personaggio , che  ivi  co- 
tanto la  vantò  , ma  è per  altro  parimente  no- 
to, che  in  varj  lnoghi  della  Germania,  ove  da 
poco  tempo  fi  usò  frequentemente  1’ aftragalo  , 
fi  ritrovò  del  tutto  inefficace.  Insorgevano  poi 
con  molta  facilità  degl'  incomodi  di  petto , i 
quali  inducevano  il  bisogno  di  una  cavata  di 
sangue,  e ne  vietavano  l’uso  ulteriore.  Si  pre- 
scriva il  decotto  della  radice  (LIII) . 

Opium . Fino  dai  tempi  più  antichi  davafi 
1’  oppio , se  non  per  la  lue  , almeno  per  alcuni 
tintomi  della  medefima  ; ma  più  recentemente 
venne  propriamente , come  specifico  contra  il 
veleno  venereo,  raccomandato , e lodato.  Hunter 
alficura  di  non  aver  ottenuto  il  menomo  effetto 
anche  colle  doti  più  grandi  di  quello  rimedio  » 
Egli  in  cambio  lo  raccomandò  giutiamente  , 
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tome  fecero  pure  Grant , e Gir  tanni?  per  rime» 
'diare  alla  morbosa  irritabili rà , la  quale  sovente 
rimane  dopo  aver  pallate  lunghe  cure  mercu- 
riali, e che  talvolta  eccita  fìntomi  tali,  che  un 
occhio  inesperto  potrebbe  prenderli  per  venerei . 
Quindi  ancora  fi  dispongono  non  senza  van- 
taggio  sotto  certe  circoftanze,’  gli  ammalati  ad 
una  cura  mercuriale  . Io  ho  poi  già  prima 
avvertito  efTere  1’  oppio  nella  gonorrea  uno 
de’  principaliiTimi  rimedi  • 

Rimedj  cavati  dal  regno  animale  . 

Il  sai  volatile  di  corno  di  cervo  venne 
già  da  Lemery  , e Silvio  raccomandato  per  la 
cura  della  lue  ; recentemente  poi  Peynlbe  fi 
spacciò  d’ averlo  usato  solo  come  un  rimedio 
infallibile  in  quella  malattia  (LIV)-.  Egli  ne 
dà  quindici  , diciotto , fino  a trenta  grani  la 
mattina,  ed  altrettanti  quattr’ore  dopo  il  pran- 
zo per  otto  giorni  di  seguito;  quindi  per  tanto 
altro  tempo  il  sospende  , per  poscia  ripigliar- 
ne nuovamente  l’ uso . Con  quello  metodo  pre- 
tende di  aver  guarito  felicemente  i più  olìinati 
accidenti  venerei  , eccettuate  le  malattie  delle 
offa,  le  glandole  indurite,  e le  filìole  orinarie. 

Altri  Medici , tenendo  dietro  a quello  me- 
todo , non  furono  sì  fortunati  , anzi  attellano , 
efferfi  varj  fintomi  coll’  uso  del  sai  volatile 
piuttollo  esacerbati , e che  talvolta  ne  avvenne 
la  Itranguria,  e l’ematuria. 

Non  è però  da  negarfi  , che  quello  rime- 
dio non  abbia  la  sua  attività,  ed  ha  in  fatti 
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spesse  volte  dopo  lunghe  cure  mercuriali  giovato 
col  rintuzzare  la  morbosa  irritabilità  , o anche 
come  adiuvante  nel  tempo  flelTo  della  cura . 

. x a^tro  rimedio  ancora  di  quella  clalTe 
Cioè  la  lucertola  verde  e più  grolla , tacerti 
L. , da  qualche  tempo  in  Ispagna , e in 
Italia  andò  molfò  in  voga  . Vennero  portate 
quelle  belile  primieramente  da  Guatimala , ove 
gli  abitanti  se  ne  dovevano  servire  già  da  lun- 
go tempo  con  gran  vantaggio  per  la  lue,  e pei 
cancri  . Se  ne  mangia  una  al  giorno , dopo 
averle  amputata  la  fella,  la  coda,  e le  gambe 
levata  la  pelle , e tolto  fuori  1*  mterame . Fin- 
ora però  lì  son  fatte  troppo  poche  sper/enze  di 
quello  metodo  {ingoiare  di  cura  , per  poterne 
alcuna  cosa  di  pofitivo  pronunziare  (i)  . 


CAPO  XVI. 

Descrizione  più  particolare 
della  cura  della  lue  . 

EiRa  già  molto  in  uso  , e Io  è in  Francia 
tutt  ora  (2) , che  tutti  i malati  venerei  da  sot- 
toporre alla  cura  mercuriale  , vi  venilfero  pri- 
ma per  qualche  tempo  preparati . Le  prepara*- 


„ (0 . ^esperienze  fatte  in  Italia  decidono  contra 

1 efficacia  di  quelle  befliole  . 

, c°Hunie  fi.  mantiene  dal  più  al  meno  an- 

che fra  noi  . 
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'zioni  poi  confiftevano  sempre  in  un  certo  nu- 
mero di  bagni  caldi,  salali! , purghe  frequenti, 
e in  una  auflerifiima  dieta.  Con  quelli  mezzi 
credeva!!  di  mettere  gl’ infermi  in  filato,  onde 
poi  sopportar  meglio  il  mercurio,  e di  preve- 
nire o togliere  tutti  que’  contrari  accidenti , d 
quali  potelTero  eflere  alla  cura  ftefia  pregiudi- 
zievoli . Ogni  uomo  però  di  sano  intendimento 
non  durerà  fatica  a comprendere  quanto  un  tal 
metodo  inopportuno  ila,  e irragionevole.  Im- 
perciocché e che  altro  fi  potrebbe  mai  tare , se 
a bella  polla  fi  volefle  indebolire  affatto  i suoi 
ammalati , renderli  cachettici  , indurre  una  ir- 
rimediabile lalfità  in  ogni  fibra  del  corpo , ed 
esaltare  la  morbosa  irritabilità  di  tutto  il  fi- 
Ilema  nervoso  ? 

Che  se  fi  voglia  accordare  ai  ritrovatori 
di  sì  fatte  preparazioni  un  fine  ragionevole  , il 
quale  fi  proponelfero  di  ottenere  , bisogna  cre- 
dere , che  quelli  folfero  nella  opinione  , che  i 
pernicioli  fintomi  , i quali  nascono  dall  uso 
del  mercurio  , e fi  oppongono  alla  guarigione 
della  lue,  la  salivazione  soprattutto,  e la  diar- 
rea , fiano  di  genio  meramente  infiammatorio  , 
e che  non  fi  pofTano  altrimenti  scansare  , che 
col  rilavare  le  parti  solide , e colla  minora- 
zione della  mafia  del  sangue . Ma  è facile  a 
com  prendere  quanto  mal  fondata  fia  una  tale 
supyiofizione  ; nulla  anzi  eflendovi  di  più  atto 
a impedire  la  cura  radicale  della  lue  , o anche 
a renderla  del  tutto  vana  , quanto  1’  accresciuta 
irritabilità,  la  debolezza  nervea,  la  rilafiatezza 
delle  parti  solide,  e lo  svotamento  del  corpo j 
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fiano  poi  tali  dispofizioni  provenienti  da  cagio- 
ni naturali  , o indotte  da  irragionevole  me- 
todo debilitante  . 

10  non  voglio  qui  diffondermi  annoveran- 
do tutte  le  conseguenze  di  quel  metodo,  che 
snerva  il  corpo , e lo  diltrugge , potendosele 
ciascheduno  da  sè  fteffo  di  leggieri  immaginare. 

11  Medico  non  dee  mai  lare  cosa  alcuna 
senza  una  baftevole  indicazione,  quindi  nulla 
dovrà  intraprendere  avanti  la  cura  speciale  del- 
la lue  , quando  circoftanze  non  elidano , le 
quali  poteffero  interdire  V uso  del  mercurio  . 

Ma  torto  che  ùmili  ortacoli  fi  maniferta- 
no,  dovrà  egli  badare  a rimoverli,  e in  quello 
confifterà  la  cura  preparatoria,  la  quale  tanto 
può  effer  varia  , quanti  sono  gli  ortacoli  da  su- 
perare . Siccome  poi  io  non  potrei  qui  annove- 
rare nè  tutte  le  portibili  combinazioni  morbose, 
le  quali  poffono  trovarli  unite  alla  lue , nè 
tutte  le  regole  , e prescrizioni  da  averli  nel 
porvi  riparo , senza  ripetere  una  parte  di  pato- 
logia , e di  terapeutica  generale  ; cosi  io  non 
farò  menzione  che  brevemente  di  quelle  dispo- 
fizioni preternaturali , le  quali  il  più  sovente 
s’ incontrano  affociate  colla  lue  , e che  per  ne- 
certità  debbono  toglierli , perchè  il  mercurio 
abbia  ad  effettuare  una  radicale  guarigione  . 

Molto  spello,  principalmente  se  la  lue  è 
inveterata , o fia  già  Hata  in  vano  attaccata,  col 
mercurio , aggiunge!!  a quella  malattia  una  de- 
bolezza generale  delle  parti  solide  , ed  una 
morbosamente  accresciuta  irritabilità , la  quah 
fi  dà  a conoscere  al  pallido  colore  del  viso  , 
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alla  franchezza  delle  membra  , agl5  occhi  torbi- 
di, e languidi,  alla  debolezza  nella  digeftione, 
al  polso  piccolo  e celere  , debole  , ed  alla 
gran  dispofìzione  agli  spasmi  d’  ogni  sorta  . E 
poiché  coll5  uso  del  mercurio  quella  preterna- 
turale dispofìzione  di  corpo  non  solamente  vie- 
ne ad  accrescerli , ma  ancora  quello  rimedio 
sotto  le  predette  circollanze  produce  molto  fa- 
cilmente delle  forti  evacuazioni , come  diarrea  , 
e salivazione , e lascia  intatto  il  veleno  vene- 
reo , da  ciò  ne  segue  , doverli  necelfariamente 
rinforzare  il  corpo,  e rintuzzare  la  esaltata  irri- 
tabilità, prima  che  li  attacchi  la  lue  medelìma. 

A quell5  oggetto  li  fa  fare  all5  ammalato 
giornalmente  un  moto  discreto  in  aria  libera  y 
c prendere  alcuni  pediluvi , mezzi  bagni , o an- 
che bagni  interi,  se  niun  ollacolo  vi  li  oppon- 
ga , fregando  poi  le  parti  Hate  nel  bagno  con 
panni  di  lana  . Nello  Hello  tempo  gli  li  pre- 
scrivono gli  ellratti  amari,  e,  giulla  V eligenza 
delle  circollanze  , l’oppio;  ricorrendo  poi  pre- 
dio alla  china , alla  limatura  di  marte  , ed  al- 
l5  acido  vitriolico  . 

Qualora  inlìeme  a quella  debolezza  fi  ma- 
nifelli una  degenerazione  scorbutica  degli  umo- 
ri , facilmente  pe5  suoi  caratteri  dillinguibile , 
lì  aggiungono  ai  predetti  rimedi  la  coclearia  , 
il  decotto  di  malto  , le  bevande  fermentate  , le 
frutta  fresche , e i teneri  legumi  ; elfendo  qui 
pure  di  molta  importanza  un  leggiero  moto 
tutti  i giorni  in  aria  libera  e asciutta  . 

Alla  diateli  reumatica  , o gottosa  li  cer- 
cherà di  rimediare  col  vino  antimoniale  del- 
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T Huxham , e finali  medicamenti,  coll’ edratto 
di  aconito,  colla  refina  di  guajaco  . 

Nella  dispofizione  di  corpo  scrofolosa  giova 
l’uso  degli  antimoniali,  dell'etiope  minerale, 
dell5  alcali  volatile  , della  cicuta  , e dell5  ipeca- 
cuana a piccole  dofi , unitamente  al  regime 
corroborante  , e specialmente  i bagni  freddi . 

Nelle  depravazioni  della  bile,  e nelle  odi- 
nate  caeochilie  delle  prime  drade  sono  indicati 
gli  emetici,  i purganti,  ed  altri  rimedi  secondo 
le  particolari  circodanze . 

Rare  volte  fi  avrà  bisogno  di  prescrivere 
un  salafio , ed  altri  rimedj  antifiogidici  per 
correggere  per  avventura  una  attuale  coditu- 
zione  meramente  infiammatoria , e rallenta  re 
un  poco  le  fibre  troppo  tese  , trovandoli  tali 
eircodanze  ben  di  rado  accompagnate  colla  lue. 

Una  dispofizione  flogidica  mida , e inde- 
terminata fi  cercherà  di  correggere  o togliere 
coll5  adinenza  dalle  carni , e dai  cibi  molto 
aromatizzati  e riscaldanti , coll'uso  delle  frutta, 
del  fiero  , e dell’  elifire  acido  dell’  Alierò  . 

Ne5 cali  ordinar;  coll’uso  conveniente  degli 
espodi  rimedj  fi  troveranno  corrette  dentro  al- 
cune settimane  le  predette  morbose  dispofizioni 
accedbrie , coficchè  fi  potrà  ormai  senza  ulte- 
riori dubb;  adoperare  il  mercurio  ; ma  quand5 
anche  non  fi  riuscilTe  tanto  fortunatamente , 
non  deefi  però  così  subito  defidere  , e abban- 
donare una  cura  opportuna  preparatoria  , per 
pacare  in  fretta  all’  uso  del  mercurio  , imponi- 
bile edendo , che  la  lue  venga  risanata  prima 
che  fiafi  rimediato  a quelle  dispofizioni  . 

In 
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In  diversa  maniera  lì  condurrà  il  Medico 
prudente,  allorché  vegga  non  edere  che  piccoli 
gli  oltacoli  alla  cura  , e che  all’  oppoflo  la  lue 
llefifa  lìa  già  montata  a un  grado,  che  minacci 
la  totale  didruzione  di  alcune  parti , che  non  li 
podono  più  risarcire , ovvero  porti  a pericolo 
la  vita  lleflfa  dell’  ammalato . In  quello  caso 
egli  lì  affretterà  seuz’  altro  riguardo  a togliere 
dall’  evidente  pericolo  T infermo  a sé  affidato , 
per  mezzo  dell’  unico  rimedio  poffibile , cioè  il 
mercurio.  Allontanato  poi  in  parte  il  pericolo, 
lì  rivolge  tutta  l’attenzione  alla  morbosa  com- 
plicazione , procurando  di  vincerla , per  quanto 
fi  può,  coi  rimedj  opportuni,  per  aprirfi  una 
«rada  facile  ali’  uso  ulteriore  del  mercurio , 
ed  alla  cura  radicale  della  lue  . 

Vengo  ora  all’ amminiftrazione  del  mer- 
curio fteflo  . Presentandoli  al  bel  principio  un 
corpo  altronde  sano , e che  perciò  ni  un  altro 
male  , o complicazione  morbosa  fi  opponga  al- 
1 uso  del  mercurio , lì  fanno  prendere  all’  am- 
malato uno,  o due  bagni  tiepidi , o meglio 
freddi,^  quindi  gl?  lì  fanno  ben  bene  delle  fre- 
gagioni con  panni  di  lana  per  aprire  i pori 
della  cute , e promuovere  la  traspirazione  . Se 
il  corpo  non  è convenientemente  libero,  lì  dà 
un  lavativo,  o un  blando  purgante,  il  quale 
non  tragga  dietro  di  se  debolezza  alcuna  . 

Per  mitigare  la  irritabilità  del  corpo,  la  quar 
le  facilmente  lì  accresce  oltra  natura  per  1’ uso 
del  mercurio,  sarà  ben  fatto  di  dare  la  sera  al- 
l’ammalato per  alcune  volte  il  laudano  liquido  di 
Sydenham,  onde  afficurarlo  per  quello  riguardo . 

P 
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Per  la  cura  Hetfa  poi  fi  scioglie  una  delle 
calci  mercuriali  descritte  nel  capo  15.  Di  quel- 
la se  ne  darà  a principio  solamente  una  piccola 
dose,  che  poi  li  andrà  gradatamente  aumen- 
tando , finché  fi  manifellino  i fintomi , i quali 
tìahnemann  comprende  sotto  il  nome  di  febbre 
mercuriale  acuta , della  quale  già  parlai  in  altro 
luogo  . Allora  fi  sospende  per  qualche  tem- 
po il  mercurio  , e fi  fla  in  attenzione  , se  i 
fintomi  della  lue  vanno  a poco  a poco  svanen- 
do , o no . In  quell’  ultimo  caso  s’ incomincia 
di  nuovo  a dare  il  rimedio  , accrescendone 
però  quella  volta  più  rapidamente  le  doli , 
Qualche  volta  la  predetta  febbre  non  fi  mani- 
fella subito  al  grado  richiello , ma  piutrofio 
con  leggieri  accedi , ovvero  s'  infinua  quafi 
impercettibilmente , ne’  quali  cafi  deefi  aver  ri- 
guardo di  non  accrescere  rapidamente  la  dose 
del  mercurio,  potendone  altrimenti  nascere  con 
facilità  una  smoderata  salivazione,  o altra  vio- 
lenta evacuazione  ; che  anzi  conviene  cercare 
prudentemente , indugiando , di  eliminare  dal 
corpo  a poco  a poco  il  veleno  . Che  se  per  Io 
contrario  diafi  il  mercurio  col  fine  di  risolvere 
per  mezzo  della  sollecita  dillruzione  del  veleno 
venereo  un  bubone  infiammato , ovvero  nella 
fìmofi , e parafimofi , e nelle  ulcere  maligne  , 
per  fraftornare  il  pericolo,  che  minaccia,  allo- 
ra deefi  procurare  di  eccitare  una  forte  febbre 
mercuriale,  accrescendo  più  celeremente  le  do  fi 
di  quello  rimedio  , cercando  però  nello  des- 
so tempo  di  premunirfi  efficacemente  per  mez- 
zo de’  gargarismi  fatti  con  una  soluzione  di 
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1 vetriuolo  bianco  , di  allume  , di  acido  vetrioli- 
co , i quali  rimedj  pottòno  ancora  applicarli 
freddi  intorno  al  collo . Una  tale  condotta  è 
ancora  neceflaria  nelle  ulcere  veneree  invete- 
rate, nei  porri,  o nei  nodi  del  perioftio,  per- 
chè la  cura  abbia  effetto  . 


Quella  pronta  eccitazione  della  così  detta 
febbre  mercuriale  è però  in  generale  di  gran 
lunga  preferibile , se  fi  può,  al  troppo  lento 
uso  del  mercurio,  per  cui  non  solamente  fi 
guarisce  più  tardi  la  lue , ma  ancora  tutto  il 
corpo  fi  fa  cachettico , e fi  rende  dispofto  alla 
morbosa  irritabilità  . 


Ma  se  non  ottanti  tutti  i riguardi , per 
efferfi  dovute  necelfariamente  accrescere  con 
celerità  le  dofi  del  mercurio,  sopravvenga  la 
salivazione , fi  sospende  immediatamente  il  ri- 
medio , e fi  porta  il  paziente  in  una  ftanza 
resca , fi  fa  ftar  sedente  col  corpo  rizzato  , gli 
li  fanno  prendere  di  spettò  bagni  tiepidi  ai  pie- 
di, e fi  fanno  delle  fomentazioni  gelate  e 
rinnovate  di  spettò,  intorno  alla  tetta,  ed  al 
collo  . Debbono  evitarli  tutti  i cibi  solidi , che 
rie  leggono  una  forte  matticazione,  non  me- 
no c ie  tutte  quelle  cose , che  pottòno  deter- 
minare delle  congeftioni  alla  tetta;  in  quello 
caso  giova  pure  qualche  volta  l'uso  interno 
e oppio . Ma  se  la  pletora,  e la  dispofizione 
infiammatoria  fiano  la  cagione  del  tialismo 
troppo  pretto  sopravvegnente,  sarà  giovevole 
un  regime  rinfrescante , lo  ttare  in  una  ftan- 
za  fredda,  lo  sciacquare  la  bocca  con  ri- 
medi attingenti,  ai  quali  fi  potrà  unire  ua 
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po’  d’ oppio  , e qualche  volta  una  cacciata  dii 
sangue  . 

Quando  la  traspirazione  sopprefla  ha  dato) 
occafione  a quefto  gravoso  fintoma,  senza  che; 
flavi  dispofizione  infiammatoria,  deefi  quella! 
cercar  di  ristabilire  col  regime  caldo,  coir  op- 
pio, collo  spirito  di  Minderero , e col  vino) 
antimoniale  di  Huxham , colla  canfora , coii 
bagni  caldi , e fregando  poi  dopo  di  etti  il  cor- 
po con  panni  caldi  di  lana  . 

I purganti , la  china , il  ferro  , il  zolfo , ii 
millepiedi,  la  contrajerva,  i vescicanti,  l’acido) 
vetriolico  diluto , ed  altri  rimedj  vantati  come; 
specifici  contra  la  salivazione  , o non  hanno) 
la  forza  di  guarirla,  o l’hanno  soltanto,  quan- 
do vengono  prescritte  sotto  certe  determinate: 
indicazioni  . 

Le  diarree  non  è facile  che  insorgano  „ 
qualora  fi  tifino  buoni  rimedj  mercuriali  , e lai 
migliore  maniera  di  prevenirle  confitte  in  linai 
dieta  opportuna , e nell’  aftenerfi  da  tutti  i cibii 
salati,  ed  acri,  i quali  potrebbero  il  rimedio; 
mercuriale  preso  convertire  nel  pernicioso  pre- 
cipitato bianco  . 

Radiffime  volte  soltanto  succede  un  profu- 
so sudore  continuo  , il  quale  difturba  1’  effetto; 
del  mercurio  ; nel  qual  caso  è ftato  adoperata 
utilmente  il  regime  fresco , la  china , e 1’  aci- 
do vetriolico  . 

tìahnemam  ha  offervato,  che  1’  aria  epatica, 
toglie  in  breve  tempo  ogni  preternaturale  irri- 
tazione cagionata  dalla  presenza  del  mercurio: 
nei  nottri  umori . Egli  prescrive  , entro  dodici ) 
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ore  , seì  fino  a otto  grani  di  fegato  di  zolfo 
in  pillole  , facendovi  soprabbere  molto  te 
caldo  con  sugo  di  limoni , per  cui  sviluppai! 
nello  flomaco  queft’  aria , la  quale  poi  veloce- 
mente penetra  tutti  i vafi , e ripriftina  sul  mo- 
mento il  metallo,  che  vi  fi  contiene  (i)  . 

Durante  tutta  la  cura  debbe  il  malato  te- 
nerli caldo , e guardarli  scrupolosamente  dal- 
r umido  , e dal  raffreddamento  ; quindi  dovrà 
ne’  cattivi  tempi  o non  uscire  di  ftanza  , o al- 
meno ripararli  al  poffibile  contra  gli  effetti 
dell’  aria  ambiente  , portando  sulla  nuda  pelle 
una  camiciuola  di  flanella  , e le  calzette  di  la- 
na . A pranzo  potrà  fare  un  palio  ordinario  , 
e bere  anche  un  poco  di  vino,  allenendoli  però 
da  tutti  i cibi  graffi  , acri , e difficili  a digerir- 
fi  . A cena  non  mangerà  altro  che  un  po’  di 
frutta  crude  con  biscotto , principalmente  aven- 
do a prendere  la  mattina  sulfeguente  il  rime- 
dio mercuriale  . 

E anche  ben  fatto  il  far  usare  frequen- 
temente delie  bibite  diaforetiche  di  guajaco, 
saflòfraffo,  e limili  cose,  per  mantener  sempre 
una  blanda  traspirazione  . 

Se  vi  è flitichezza , fi  dà  un  lavativo  or- 


(0  II  Sig.  Hahnemann  fa  il  fegato  di  zolfo  nella 
maniera  seguente  : 

Si  prendano  parti  uguali  di  polve  di  gusci  d’  oitri- 
che , e di  zolfo  crudo  , e fi  mettano  al  fuoco  per  ar- 
roventarli durante  quafi  un  quarto  d’  ora  . Si  lasci 

quindi  raffreddare  la  mafia , che  lì  conserva  in  vetro 
chiuso  . 
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dinario  ; avvenendo  però , eflere  meglio , che 
il  paziente  vada  poco  di  corpo,  anziché  trop-  ; 
po  sovente  ; dee  pure  il  malato  nel  tempo  del-  \ 
la  cura  dormire  più  lungamente  del  solito  . 

Effendochè  il  mercurio  altera  talvolta  così 
potentemente  le  purghe  mensuali , da  succeder- 
ne una  smoderata  emorragia,  è cosa  ben  fatta 
di  sospendere  V uso  di  quello  rimedio  tanto 
prima  che  compaiano  , come  nel  tempo , che 
fluiscono , ed  anche  alcuni  giorni  dopo  che 
sono  ceffate  . Un  limile  riguardo  sarà  necelfario 
colle  persone  molellate  da  emorroidi  fluenti  . 

L’ uso  poi  del  mercurio  deefi  continuare 
finattantochè  nulla  più  di  veleno  flavi  nel  cor- 
po . Qui  però  insorge  giallamente  la  domanda  r 
quando  mai  fi  può  elfer  ficuri  della  intera 
ellirpazione  , e diftruzione  del  medeflmo? 

Già  da  lungo  tempo  fl  è defiderato  di  po- 
ter dare  a quella  domanda  una  soddisfacente 
rispolla  , ma  indarno  . 

Avvegnaché  la  lue,  anche  dopo  elìerfl  dilfl- 
pati  tutti  i suoi  fintomi  vifibili , fiali  talvolta 
nuovamente  manifellara  , fi  andò  in  traccia  di 
un  rimedio , il  quale  quando  folfe  preso , po- 
telfe  subito  dar  indizio  , se  folte  , o no  rima- 
ila  appiattata  nel  corpo  qualche  porzione  del 
veleno  venereo  ; ma  tutte  le  diligenze  fatte  a 
quello  fine  riuscirono  inutili , comecché  al  fer- 
ro , e ad  una  certa  specie  di  lucertola  ameri- 
cana ( Lezards  Ignari!  ) , venga  attribuita  la 
virtù  di  rendere  attivo  il  veleno  venereo  . 

Prima  però  che  fi  abbia  la  fortuna  di 
giugnere  a scoprire  un  corpo , il  quale  poffeg- 
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ga  quella  eccellente  proprietà  , sarà  bene  atte- 
nerli alle  regole  seguenti  : 

Quando  tutti  i fìntomi  della  lue  fiano  ce- 
leremente  svaniti  per  opera  della  così  detta 
febbre  mercuriale  acuta,  convenientemente  for- 
te, fi  sospende  1’  uso  del  mercurio,  e fi  fta  in 
attenzione  se  fra  quattro  a sei  settimane  nuo- 
vamente fi  manifeftino,  o no  i fintomi  vene- 
rei . In  quell’  ultimo  caso  fi  può  elfer  fictiri 
della  totale  dillruzione  del  veleno,  e della 
guarigione  della  lue.  Ma  se  realmente  tornano 
a manifellarfi  o 1’  uno , o V altro  de’  fintomi , 
ciò  che  però  non  avverrà  che  molto  di  rado  , 
deefi  col  ripetuto  uso  del  mercurio  cercar  di 
produrre  una  operazione  più  forte  della  prima, 
per  cui  allora  vengono  ficuramente  ellirpati 
tutti  i rimasugli  del  veleno  . 

Ma  se  sotto  1’  uso  del  mercurio  i fintomi 
venerei  non  sono  ceduti  che  molto  lentamente, 
e che  fiane  avvenuta  una  febbre  mercuriale 
insenfibile  , sarà  ben  fatto,  anche  dopo  elTerlì 
difiìpati  gli  accidenti  tutti,  di  usare  contuttociò 
il  mercurio  ancora  per  qualche  tempo , affine 
di  edere  del  tutto  ficuri  della  radicale  guari- 
gione della  lue  . 

Quantunque  poi  anche  le  malattie  veneree 
delle  olla  qualche  volta  migliorino  sotto  1’  uso 
del  mercurio,  non  fi  dee  per  elle  sole  conti- 
nuare a far  prendere  il  mercurio , avvegnaché 
con  quello  fi  verrebbe  a indebolire  , e render 
cachettico  tutto  il  corpo , senza  arrivare  a vin- 
cere quelle  malattie,  le  qual?  richieggono  per 
lo  più  un  trattamento  particolare , che  sarà 
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esporto  nel  capo  seguente  . Ertirpato  poi  total- 
mente il  veleno  venereo  per  mezzo  del  mercu- 
rio, rimane  tuttavia  da  farli  una  parte  impor- 
tante di  cura , la  quale  i Medici , che  procedono 
con  piede  cauto  e lìcuro  , non  sogliono  trascu- 
rare , vale  a dire  la  cura  consecutiva  . Ofier- 
vafì  cioè  , che  anche  dopo  1’  uso  il  più  ben 
regolato  del  mercurio  rimane  più  o meno  una 
morbosa  irritabilità  di  tutto  il  corpo  , debolez- 
za allo  ftomaco,  ed  alle  inteftina , ed  una 
senfibilità  della  cute  all’ aria  efteriore  , la  qua- 
le porge  occafione  ad  ogni  sorta  d’  indispofi- 
zioni  croniche , e principalmente  ai  lunghi 
reumatismi . Per  la  qual  cosa  è dovere  del 
Medico  di  premunire  il  malato  convalescente 
anche  contra  que’  mali , per  mezzo  di  una  op- 
portuna cura  corroborante  . 

La  miglior  via  di  quello  ottenere , fi  è di 
far  prendere  all’  ammalato  frequentemente  de’ 
bagni  prima  tiepidi , poi  a poco  a poco  sempre 
più  freschi , mettendolo  al  sortire  del  bagno 
in  un  letto  riscaldato , e facendo  a tutto  il 
corpo  fregagioni  con  una  flanella,  fino  a tanto 
che  egli  fia  sufficientemente  riscaldato  . 

Nello  rteflò  tempo  fi  danno  internamente 
de’ rimedj  diaforetici , e preservarti  da  ogni  porti- 
bile  infreddamento  , per  quanto  fi  può , col 
veftirfi  caldamente  ec.  Compieranno  poscia  la 
cura  la  china,  e il  ferro. 
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Malattie  locali , che  spejfo  ejìgono  un 
trattamento  particolare . 


I . Mali  venerei  delle  offa . 


10  ho  già  parlato  della  differenza  tra  i dolori 
delle  offa  venerei , e quelli  d’  altra  specie . Eflì 
rimangono  talvolta  anche  dopo  la  diftruzione 
totale  del  veleno  venereo , unitamente  alla  cau- 
isa , onde  dipendono  , cioè  i nodi  del  perioftio  « 

’L*  oppio  ha  poca  poffanza  contra  quelli  dolori, 
e 1’  ha  solamente  quando  fi  dia  a doli  grandi  , 

11  cui  uso  continuo  non  può  aver  luogo  . Non 
avvi  per  quello  espediente  migliore , che  una 
lunga  incifione  sul  perioftio  fino  alle  offa  , per 
cui  fi  viene  sul  momento  a togliere  la  dolo- 
irosa  diftenfione  del  perioftio  . 

I tumori  del  perioftio  , e delle  offa  è al- 
tresì raro,  che  fi  risolvano  interamente  sotto 
la  cura  mercuriale  ; e quand’  anche  tutto  il  ve- 
leno fia  flato  eftirpato  dal  corpo , c da  quelli 
medefimi  tumori , perfiftono  elfi  non  pertanto 
frequentemente  senza  recare  dolore  , diminuen-  , 
doli  però  ancora  un  poco  col  tempo  nella  loro 
groffezza  , qualora  non  fiano  troppo  duri.  Vie- 
ne configliato  1’  uso  interno  del  decotto  di  me- 
zereo, o della  dulcamara,  ed  ellernamente  l’ un- 
guento volatile,  e i vescicanti  per  la  iisoluzio~ 
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ne  di  quefti  tumori  , ma  è cosa  affai  rara , 
che  se  ne  abbia  qualche  effetto . 

Sogliono  però  i nodi  del  periodio  pallate 
ancora  con  facilità  ad  una  suppurazione  muco- 
sa , la  quale  è per  le  offa  molto  pericolosa . 
Qualora  in  sì  fatto  caso  il  veleno  venereo  non 
fìa  del  tutto  edirpato  , fi  procurerà  coll’  uso 
del  mercurio  di  eccitare  la  febbre  mercuriale 
ad  un  grado  convenevole  , onde  viene  non  so- 
lamente a correggerli  la  qualità  della  marcia  , 
ma  spello  ancora  arriva  il  male  a risolverà  , e 
fi  ottiene  una  vera  guarigione  redandovi  tutt’  al 
più  una  prominenza  indolente . Che  se  venga 
bensì  migliorata  la  condizione  della  suppura- 
zione , ma  non  li  produca  la  risoluzione , ciò 
che  li  conosce  ai  dolori  pulsativi  nel  tumore  , 
allora  il  pericolo  è ancora  grande , che  1’  olio 
fi  carii , quando  non  li  procuri  per  tempo  1’  e- 
fito  alla  marcia,  e la  espurgazione  dell’ olfo.. 
A quell’  uopo  li  fa  una  incifione  abballarla i 
profonda,  e grande,  evacuandone  la  materia  ,, 
c medicando  la  ferita  coi  digerenti  , come: 
un’  ulcera  ordinaria  . 

Quando  però  la  carie  ha  già  attaccato 
l’olTo,  ciò  che  scopreli  facilmente  dopo  fatta: 
1’  apertura , deeft  far  di  tutto  per  impedirne  i 
progredì . Se  la  sola  superficie  edema  dell’  odo. 
è cariata,  se  ne  otterrà  d’ordinario  la  guari- 
gione coll’ applicarvi  un  ferro  rovente,  o coli 
raschiare  il  luogo  viziato,  o coll’  applicarvi,  la: 
polve  di  euforbio , e la  soluzione  di  pietra  in- 
fernale. Ma  se  il  guado  fotte  già  penetrato* 
nell’  interno  delle  oda  cave , egli  è necedario 
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di  forarle  profondamente  in  varj  luoghi,  per 
dar  efifo  alia  materia,  la  quale  altrimenti  vie-’ 
ne  afforbita,  e produce  una  lenta  febbre  di 
consunzione  • Per  depurare  1’  interno  del  vizio , 
non  c pure  inutile  d’ iniettare  per  le  fatte  aper- 
ture una  soluzione  di  pietra  infernale , di  su- 
blimato , di  pietra  cauffica  , o anche  di  nitro 
mercuriale  , colla  tintura  di  mirra , o di  aloe  * 
Internamente  giova  1’  uso  della  cicuta , del  me- 
zereo , e principalmente  poi  dell’  affa  fetida  - 
Per  lo  più  manifeftafi  la  carie  alle  offa  del 
palato,  e del  naso,  nel  qual  caso,  unitamente 
all’uso  de’ predetti  rimedj,  viene  ancora  con- 
figliato  di  attrarre  nel  naso  il  fumo  di  cina- 
bro , cosa  pericolosa  , la  quale  non  è da  se- 
guitarli . 

Girtanner  in  cambio  di  tutti  gli  altri  ri- 
medj , fa  sciacquare  la  bocca  , e gargarizzare 
diligentemente  colla  soluzione  della  pietra  cau- 
flica  . Che  se  il  guado  delle  offa  fi  mantiene 
in  grazia  di  una  morbosa  dispofizione  del  cor- 
po , nata  dall’ uso  del  mercurio,  impoffìbile  ne 
è la  guarigione,  se  /ton  fi  vince  del  tutto  una 
tale  dispofizione,  al  qual  fine,  oltra  gli  altri 
rimedj  indicati  dalla  individua  dispofizione, 
serve  principalmente  1’  aria  epatica  . 

2.  Malattìe  veneree  della  cute . 

La  rogna  venerea  è sovente  molto  off  ina-* 
fa  ; e quand’  anche  qualche  volta  arrivi  a sva- 
nire , torna  però  in  breve  tempo  a manifeffar- 
fi . L' uso  interno  del  sublimate)  merita  in 
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«[uefto  caso  la  preferenza  sopra  tutti  gli  altri 
rimedj.  Nello  fteflo  tempo  fi  fanno  bere  ab- 
bondanti decozioni  di  gnajaco  , di  mezereo  , di 
dulcamara,  e di  scorze  di  noci.  Vengono  pure 
commendate  le  pillole  etiopiche  (XXXIX)  . 
Efternamente  fi  usano  i bagni  caldi  5 a cui  in 
seguito  lì  può  aggiugnere  un  po’  di  gelfo  , e il 
lavarli  colf  acqua  di  calce  , o colla  soluzione 
di  sublimato  corrofivo  . 

Le  espulfioni  erpetiche  cercherafiì  di  difii- 
parle  per  mezzo  dell’  unguento  citrino  , ovvero 
quello  di  precipitato  bianco  (XXXIII) , a cui 
fi  poffono  aggiugnere  ancora  alcune  dramme 
di  graffo  di  majale  . 

3.  Oftalmia  venerea  . 

Io  ho  già  altrove  parlato  della  ottalmia 
venerea  acuta  , onde  trattali  qui  solamente  del- 
la cronica , la  quale  occorre  come  fintoma  della 
lue  universale , e sovente  sulfifte  oftinata  anche 
dopo  la  cura  mercuriale.  Quella  richiede  l’uso 
«fterno  dell’  unguento  citrino  (XXXII)  mesco- 
lato a due  parti  di  graffo  recente  di  majale , 
con  cui  fi  spalmano  cautamente  la  palpebre 
(1).  Girtanner  raccomanda  il  linimento  volatile 
(XV)  da  farli  unzioni  alle  tempia,  ed  una  leg- 
giera soluzione  d’oppio  da  infiillarfi  nell’ oc- 


(1)  Si  è veduta  guarire  una  ottalmia  venerea  orti- 
nata  , facendo  solamente  girare  per  la  bocca  una  leg- 
giera soluzione  di  sublimato  ( V.  ^fratini  Ertai  Méd. 
sur  les  vaifleaux  lymph  &c.  ) . 
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chio , che  principalmente  conviene,  quando  i 
dolori  sono  confiderevoli  . Fanno  pure  buoni 
effetti  i vescicanti  applicati  alle  tempia  , come 
rimedi  derivativi  (1) . 

4.  Ulcere  veneree  in  bocca  . 

Non  sono  che  le  ulcere  veramente  vene- 
ree , le  quali  svaniscono  sotto  il  convenevole 
uso  del  mercurio,  le  scorbutiche  poi,  i di  cui 
caratteri  dipintivi  abbiamo  esporti  di  sopra , 
richieggono  una  cura  tutta  propria.  Non  di 
rado  tali  ulcere  sono  da  riguardarli  come  con- 
seguenze del  lungo  uso  del  mercurio , nel  qual 
caso  nulla  riesce  cosi  prelio  , e facilmente  pro- 
fittevole, quanto  il  fegato  di  zolfo,  o anche, 
(quando  fia  fattibile,  la  cura  locale  per  mezzo 
1 dell’  aria  epatica . In  generale  però  deeli  per 
lo  più  cercare  di  rinforzare  convenientemente 
tutto  il  corpo , e levare  le  conseguenze  dello 
smoderato  uso  del  mercurio . 

• * 

5.  Debolezza , e tijicbezza  venerea  . 

Quelle  malattie  non  sono  che  di  rado 
conseguenze  del  veleno  venereo  medelimo  , se* 


(1)  Si  dà  un1  altra  specie  d’  infiammazione  d’  oc- 
chi , che  dirli  potrebbe  ottalmia  mercuriale  , perchè 
sopravviene  talvolta  sotto  l’impetuosa  azione  del  mer- 
curio amminiftraro  a gran  dose  , e cede  col  sospen- 
derne 1’  uso  , e rimuoverne  ogni  altra  influenza  , can- 
giando per  esempio  di  biancheria , di  crociera  ec.  - 
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condochè  offerva  con  ragione  Girtanner  ; soglio- 
no piuttofto  derivare  da  una  irragionevole  cura 
mercuriale , principalmente  per  mezzo  del  su- 
blimato , onde  fia  dato  indebolito  tutto  il  cor- 
po . Quando  il  paziente  cerchi  soccorso  per 
tempo , egli  potrà  ottenerlo  dall’  uso  dell’  aria 
epatica,  dalla  china,  dal  ferro,  e dall’acqua 
ferruginea , dalle  piccole  dofi  d’  oppio , dalla 
buona  nutriente  dieta , dal  moto  discreto  di 
corpo,  e dall’  aria  pura  e libera. 

6.  Impotenza,  venerea  . 

Quella  impotenza  non  è rara  nelle  perso- 
ne, che  sono  fiate  mal  curate,  o che  ebbero 
frequenti  malattie  veneree.  Potendoli  rinforzare 
tutto  il  corpo,  dopo  aver  diftrutto  tutto  il  ve- 
leno venereo,  fi  guarirà  anche  quella  malattia, 
ciò  che  però  va  sempre  unito  a molte  difficol- 
tà . Eflernamente  giova  talvolta  la  elettricità , 
e il  lavare  il  membro  virile  coll’  acqua  fred- 
da , e col  liquore  anodino  dell’  Hoffmann  . 

7.  Mali  provenienti  dalla  t r aspi ant azione 
dei  denti  . 

Alcuni  Scrittori  fanno  menzione  di  funefli 
accidenti  , che  dovevano  eller  nati  in  conse- 
guenza della  traspiantazione  di  un  dente  da 
un  uomo  vivente,  nella  bocca  di  un  altro. 
Viene  affermato  , che  di  venti  persone , che  fi 
fanno  inserire  denti  vivi  flrappatr  ad  un  altro  , 
per  riempiere  il  vacuo  di  ua  dente,  una  alme- 
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no  contrae  sì  fatti  mali , che  sotto  i più  ter- 
ribili dolori  li  conducono  sovente  in  breve 
tempo  a morire  . Lettsom , e Girtanner  sono 
d’opinione,  che  quelli  accidenti  provengano  da 
un  veleno  venereo  innevato  coi  dente . Hnnter 
per  altro  fi  oppone  a quella  opinione , comec- 
ché egli  conceda,  edere  quelli  fintomi  molto 
limili  ai  venerei . Finora  dicefi  elferlì  manife- 
llato  profittevole  1’  uso  del  mercurio  in  quello 
caso , e il  lavare  la  bocca  colla  soluzione  al- 
lungata di  pietra  caullica  (i)  . 


(0  Soprattutto  poi  cavar  subito  il  dente  infitizio , 
o che  dia  segni  locali  di  nocumento , ed  infezione . 
„C,um  P<?  „Cren°no  Più  Probabile  , che  i fintomi  di- 
jendano  dalla  (tracciatura  delle  fibre  e dei  nervi  , e 

lrma,z,one  > ohe  fanno  le  punte  offee  del  novello 
lente  , che  non  dal  veleno  venereo  . 
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DELLA  LUE  NE’  BAMBINI. 


CAPO  I. 

Descrizione  della  malattìa  . 


iNtorno  alla  lue  de’  bambini , solamente  ne’ 
tempi  più  recenti  fi  è cominciato  a raccogliere 
otfervazioni  , e ftabilire  sull’  esperienza  , e so- 
pra principi  teoretici,  qualche  cosa  di  certo,, 
tanto  riguardo  alla  cura,  come  alla  maniera,, 
onde  in  efli  succede  la  infezione  . 

Doublet , Medico  in  Parigi,  ma  soprattutto' 
Gìrtanner  , ed  Habnemann  fi  rendettero  molto) 
benemeriti  su  quello  punto  . 

Immediatamente  dopo  la  nascita  il  bam- 
bino è sano,  e non  iscorgefi  per  tutto  il  corpo* 
di  lui  veruna  traccia  di  lue  ; i fintomi  di  etlai 
fi  dimostrano  soltanto  dopo  quattordici  giorni,, 
anzi,  secondo  alcune  olfervazioni,  solamente- 
dopo’  alcuni  mefi . La  pelle  fi  sparge  di  mac- 
chie , come  negli  adulti  , e di  piaghe  , ovverop 
fi  riempie  di  piccoli  tubercoli , o di  erotte  , ice 

quali  finalmente  cominciano  a gemere  umore,, 
^ prendo- 
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• prendono  un  colore  bianco  lardaceo  , e fi  can- 
giano in  vere  ulcere  veneree  . All’  ano  li  ma* 
nifedano  delle  'fenditure  , o setole  Millanti  ma- 
teria . Le  parti  della  generazione  sono  infiam- 
mate , lo  scroto  fi  gonfia , vi  nascono  delle 
P 11  itole  suppuranti  , ed  anche  vere  ulcere  vene- 
ree , e nel  sello  femminile  cola  dal  pudendo 
una  materia  verde-giallognola . La  bocca  è oc- 
cupata da  ulcere  dure,  bianche,  le  quali  li 
edendono  sulle  labbra,  sulle  tonfìlle,  sulle 
igingive  , e fi  dilatano  fino  in  gola,  e nel  na- 
so . I capezzoli  della  balia,  cui  il  bambino 
poppa , s’  indurano , fi  fanno  rilevati , e vi  fi 
scorgono  sopra  delle  ulcere  veneree . Que’  luo- 
ghi del  corpo,  che  sono  più  prominenti  nei 
barnbini  venerei , come  il  vertice,  V occipite  , 
le  spalle  , la  regione  deir  ofTo  sacro  , del  bel- 
lico, dei  malleoli  , sono  rodi  e infiammati , 
perdono  la  cuticola,  tramandano  un  umore 
acre  puzzolente,  e vi  fi  forma  sopra  una  cro- 
:ita  bianco-giallognola . Vengono  fuori  pure 
pi tncipalmente  alla  teda,  de' tumori  ora  duri 
ora  molli,  della  groflezza  di  un' avellana , ó 
anche  d una  noce  . La  faccia  tutta  di  tali  bam- 
bini ha  un  aspetto  rugoso,  come  nella  vecchia- 
ja,  ed  e di  un  colore  giallo  sublivido  . Gli 
occhi  sono  da  principio  rodi,  e senfibili , quin- 
di a poco  a poco  va  colandone  un  umore 
lanco-  bigio  puri  forme  ; le  palpebre  nello 
ftedb  tempo  fi  gonfiano , e s’  incollano  infieme 
sonno;  qualche  volta  fi  manifeftano  delle 
macchie  sulla  cornea,  più  di  rado  un  ipopio 
e quindi  la  consecutiva  cecità.  Dalle  orecchie, 

ù 
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t dal  naso  suole  ancora  fluire  un  icore  limile  ,t: 
di  cattivo  colore  . Quello  attaccarli  delle  pai-* 
pebre , e lo  scolo  delle  orecchie,  sono  riputati 
per  segni  patognomonici  delle  malattie  veneree 
nei  bambini  . in  efli  non  lì  oflervano  mai  nè 
la  esoltolì  , nè  la  gonorrea  maschile . Per  lo 
contrario  poi  non  sono  rari  ne5  medelimi  i bu- 
boni , i quali  lì  manifeftano  alle  parotidi , e 
alle  glandole  del  collo , sotto  le  ascelle  , e 
alle  anguinaglie  , e partano  alla  suppurazione 
con  uguale  facilità  che  negli  adulti  • 

Prognoft . I bambini  tuttora  lattanti  sono 
piuttoftd  facili  a guarirli , quando  la  malattia 
non  lia  già  innoltrata  di  molto.  Più  difficile  è j 
la  cura  di  quelli , che  rimasero  contaminati 
nel  nascere,  che  di  quelli,  i quali  hanno  con-  j 
tratto  il  veleno  dalla  nutrice  . 

Le  ragadi  all’  ano , e le  ulcere  sulla  teda  . 
sono  accidenti  pericolo!!  ; qualora  fi  facciano 
nere  , vi  è già  la  gangrena  , ed  è da  temerfi 
la  morte  . 

Le  ulcere  all' odo  sacro,  o verso  il  bel- 
lico, sono  quali  sempre  mortali.  Molto  sot-- 
prendente  , e lìrana  fi  è la  offervazione  cavatali 
dai  diari  de’ Medici  dello  Spedale  in  VangìrardA 
cioè  , clie  in  proporzione  sono  piu  i bambinltj 
venèrei  , che  vivono  oltra  1’  età  della  fanciuLl 
lezia , che  i sani  (i) . 


(i)  I fintomi  qui  esporti , dai  quali  fi  suol  cono-  j 
scere  il  mal  venereo  nei  bambini,  non  riscontrami,  è* 
vero,  in  alcuno  di  erti  dopo  il  parto,  e sopravvengono) 
in  seguito  s«nz’  ordine  di  tempo,  viciniflimo  anche  :| 


Del  contagio  venereo  ne ’ bambini . 


C^Uantunque  io  abbia  già  di  sopra  nel  capo 
II  della  I Sezione  detto  qualche  cosa  della 
iniezione  ne’  bambini;  egli  è però  neceflario  , 
che  io  ripaHì  un  po’  più  accuratamente  quello 
argomento , eflendo  su  di  ciò  molto  var ; i 
pensamenti  de’  Medici . 


alla  nascita  . Il  Sig.  Palletta  vide  un  bambino  nato  da 
madre  , che  avea  la  gonorrea  , a cui  nel  terzo  giorno 
dopo  la  nascita  lì  scoprì  un’  ampia  ulcera  al  palato  , 
che  andò  poi  vieppiù  dilatandoli  ; ed  effendogli  soprag- 
giunta la  cancrena  al  funicolo  ombelicale  morì  nel 
14  giorno  dell’  età  sua  . 

, ^na  donna  , la  quale  altra  volta  fu  curata  colle 
unzioni  mercuriali  , e che  partorì  un  figlio  , che  infer- 

la  nutrice  , diede  alla  luce  una  figlia  in  quello  Spe- 
dai , alla  quale  fi  scoprì  un’  ulcera  in  bocca  nel  sello 
giorno  , e poco  dopo  s’  infiammò  il  palato  , e comin- 
cio uno  scolo  di  umor  giallo  dalla  vagina  . 

Avendo  egli  vifitata  la  donna  in  tempo  di  gravidan- 
za , non  potè  diilinguere  , se  veramente  avete  la  go- 
norrea; riscontrò  però  certi  granelli  lungo  la  vagina, 
1 quali  secondo  lui  sono  un  segno  certo'  d’  infezione  . 
MlJelti  ItelU  granelli  gli  ho  sentiti  anch’  io  , non  ha 
molto  , in  una  donna  esplorata  sotto  i dolori  del  par- 
to , ma  non  so  se  fote  filili tica  . Dopo  quella  ne 
esplorai  ultimamente  un’  altra  ficuramente  fifilitica  , la 
quale  ha  pure  la  vagina  tutta  granellosa  . 


244  , SEZIONE  IV. 

i più  di  loro  fi  dichiarano  per  la  conta- 
minazione de’  bambini  nel  corpo  dell’  utero  , e 
pochi  altri  sono  d’ opinione  contraria , e arre- 
cano importanti  argomenti , onde  molto  veri- 


E per  ritornare  alle  offervazioni  del  Sig.  Pal- 
letta , la  di  cui  pratica  consumata  in  quello  genere 
dà  un  gran  peso  alle  sue  allerzioni  , egli  vide  , che 
sebbene  i segni  deii’  infezione  fi  manifellino  ordinaria- 
mente ne’  bambini  dentro  alla  prima,  o alla  seconda 
settimana  ; fi  pub  però  quello  veleno  , come  gli  altri , 
Ilare  nascoflo  nel  corpo  per  alcuni  meli  , ed  anche 
per  anni  . 

Un  ragazzo  di  un  mese,  e 14  giorni,  sano  per- 
fettamente , fu  consegnato  alla  balia  , la  quale  lo  riportò 
dopo  due  mefi  per  alcune  ulcerette  sortitegli  d’  intorno 
alle  natiche , che  poi  occuparono  anche  le  coscie  , la 
faccia  , ec. 

Una  figlia  di  sei  giorni  , data  ad  una  balia  sana , 
fu  ricondotta  , perchè  dopo  il  quarto  mese  di  allatta- 
mento le  sortirono  d’  intorno  all’  ano  dei  cancri  venerei  . 

Un  ragazzo  espollo  coll’  apparenza  della  salute  più 
perfetta  fu  fatto  allattare  in  campagna  , di  dove  all’  età 
di  mefi  io  e giorni  12  fu  riportato  pei  condilomi  usciti 
sulle  natiche.  La  nutrice  non  ne  rimase  infetta. 

Finalmente  in  due  figlie  dello  Spedale  , la  cui  con- 
dotta sembrava  irreprenfibile  , non  fi  manifeilò  che  do- 
po la  mentlruazione  - Irreprenfibile  deefi  giudicare  , 
perchè  oltre  ad  una  condotta  non  sospetta  , oltre  alla 
naturai  semplicità  , e alla  ingenuità  , con  cui  chiesero 
d’  elfer  medicare , il  male  fi  spiegò  puramente  con  con- 
dilomi intorno  alle  parti  naturali,  i quali  non  sogliono 
mai  effer  1’  effetto  immediato  della  venerea  infezione 
locale.  Quelle  poi  fi  curarono  colle  frizioni  mercuriali. 

Due  precise  offervazioni  ne  riporta  pure  Stoll 
c Ratio  medendi  Part.  5.  ) , il  quale  anzi  arriva  a di- 


fi 
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limile  , anzi  quali  certo  fi  rende  , che  non  co 
municafi  punto  il  veleno  venereo  nè  dal  padre 
nell  atto  llelTo  della  generazione,  nè  dalla  ma- 
dre in  tempo  di  gravidanza  ; ma  bensì  , che 


re  in  altro  luogo  ( Praeleft.  in  div.  morb.  pag.  80  ), 
efìer  cosa  frequente  , che  la  lue  redi  nascosa  fino  agli 
anni  di  pubertà , per  poi  allora  manifedarfi  : il  che  ci 
pare  un  po’  troppo  . 

Dopo  tutto  quello  ella  è cosa  degna  di  offervazio- 
ne,  che  il  fintoma  piu  comune,  con  cui  fi  irranifelta  la 
lue  ne  bambini , sono  i condilomi  alle  natiche  , o alle 
parti  naturali , o altrimenti  le  larghe  puilole  si  verru- 
cose ed  asciutte,  che  ulcerate  e scavate  nel  mezzo,  le 
quali  pure  spuntano  prima  alle  natiche  e alle  parti 
genitau  indi  a tutta  la  parte  poderiore  delle  coscie , 
e al  collo,  e alle  ascelle  , e sogliono  propagarli  ad  al- 
tre parti  del  corpo.  Io  riguardo  queda  apparenza  del 
male  come  quella  , che  meno  equivocamente  il  faccia 
riconoscere  . Le  ulcere  in  bocca  sono  anche  un  eflfet- 
to  non  raro  della  lue  ne’  bambini  ; ma  oitrechè  vari 
bambini  fifihtici  non  le  soffrono,  è pur  codume  delle 
a te  maligne  il  fare  parimente  delle  ulcere  sordide  sulla 
lingua,  e sul  velo  palatino,  le  quali  un  occhio  meno 
esperto  porrebbe  di  leggieri  prender  per  veneree  , co- 
mecche  non  lo  fiano.  Quelle  ulcere  aftose  sembrano 
c me  per  naturai  vezzo  affettare  una  certa  fimme- 
tna  , vedendosene  per  esempio  una  parte  sul  velo  pa- 

aUra°dillinfì°Ura  ,e,  §ran^e7,za  P«  lo  più  ùmile  con  un> 
altra  d.itmra  qualche  volta  nel  mezzo  . Tali  bambini 

fanno  pure  infiammare  i capezzoli  alle  balie , e vi  produ- 

roi°ner  l/383  r°Se’  ,nulla  pi“  • Si  «Mingoci» 

afte  a tt  drl™7'1  ’ ° P'T  acc°mpagnamento  delle 
afte  a tutta  la  bocca , con  una  notabile  infiammazio- 
ne locale , aqgiugnendovifi  per  lo  piu  la  diarrea  verde,  i 
tornimi  ec.  Ua*  cosa , che  di  molto  accresce  la  oscurità, 
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ricevefi  dai  bambini  solamente  nel  confrica- 
mento  in  occafione  del  parto,  pattando  per  le 
parti  genitali  della  madre,  che  abbiano  ulcere, 
o porri  venerei  (i)  . 


della  diagnofi,  fi  è,  che  i segni  venerei  per  lo  più 
incominciano  nei  neonati  press’  a poco  verso  lo  (tetto  " 
tempo , che  patir  sogliono  le  afte , onde  i due  vizj  fi 
confondono  facilmente . Oltre  a che  le  sopra  menziona- 
te pultole  od  ulcere  veneree,  più  larghe , ^rilevate , e 
a dura  base , ovvero  i condilomi  , non  s’  incontrano 
comunemente  che  ne’  bambini  , che  hanno  già  alcuni 
meli.  Laonde  il  più  difficile  a conoscer  la  lue  è net 
neonati  propriamente  detti  , ne’  quali  pare  perciò  piu 
compatibile  il  sentimento  di  coloro, ^i  quali  non  am- 
mettono per  seeno  certo  di  lue  ne1  bambini , che  la 
infezione  della  "nutrice  ( Veggafi  il  Bosquillon  nelle 
sue  note  al  Bell  ed  al  Culle»  ).  Non  sono  però  qui 
da  trascurarti  due  segni  ommetttt  dal  N.  A. , e riferiti 
dal  Sig.  Palletta  nell’  ultima  delle  sue  note  al  Rosenjietn , 
per  riconoscere  il  mal  venereo  ne’  teneri  bambini  , uno 
de’  quali  fi  è 1’  uscita  di  un  muco  verde  giallognolo 
dall’  ano , difiinguibiie  dalle  feci  altrimenti  colorate  , 
e 1’  altro  poi  notato  particolarmente  dal  noflro  chiar. 
Precettore  Moscati , è un  insolito  roffore  al  palato, 
il  quale  perfide  dopo  che  il  rimanente  della  superficie 
interna  della  bocca  fi  è a poco  a poco  renduro  dopo  ia 
nascita  più  pallido  . Del  retto  ella  è cosa  consolante , 
che  quantunque  fi  diano  molti  neonati  con  ulcere  in 
bocca  , scolo  dagli  occhi  , ed  altri  viz,  sospetti  , pure 
non  gli  ho  veduti  quafi  mai  infettare  le  nutrici  ; e , 
se  non  m’  inganno  , quefia  infezione  suole  piu  ordina- 
riamente accadere  dopoché  il  bambino  ha  già  qualche 
mese  , nel  qual  tempo  , come  ho  già  detto  , fi  suole 
anche  più  chiaramente  manifettare  la  lue  . 

fi)  La  gonorrea  sola  della  madre  infetta  il  bam- 
bino del  pari  che  le  ulcere . Anche  le  madri  poi  loca.- 
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Che  il  padre  non  abbia  parte  alcuna  nella 
; lue  del  figlio,  ella  è cosa  a priori  presumibile, 
poiché  altrimenti  dovrebbe  il  suo  seme,  che 
idà  occafione  a formarli  il  fero,  effer  corrotto, 
ic  portare  con  sè  il  veleno;  ma  se  fòlle  cor- 
i rotto,  non  sarebbe  punto  opportuno  alla  gene- 
razione (i)  ; che  poi  il  seme  non  fia  conta- 
gioso , fi  può  conghietturare  da  ciò  , che  nò  il 
sangue , nè  la  saliva , nè  il  latte  delle  persone 
veneree  non  polfeggono  guari  una  tale  pro- 
prietà . L’  esperienza  altresì  insegna , che  noti 


mente  affette  di  mali  venerei  non  contaminano  seniore 

i bambini  , che  danno  alla  luce  ; nè  ciò  parrà  difficile 
a comprenderfi , se  fi  confideri  : i 1’  abluzione  delle 
parti  genitali  previamente  fatte  dalle  acque  dell’  attl- 
nio : 2 1’  allungamento  delle  membrane  fino  all* 1  orificio 
eflerno  della  vagina , per  cui  è credibile , che  pollano 
in  alcuni  cafi  invertire  effe  sole  la  superficie  interna 
della  vagina  , e cosi  allontanare  l’ immediato  contatto 
col  corpo  del  feto  : 3 1’  edere  quello  universalmente 
inverniciato  di  una  manteca  sebacea  nel  nascere  : 4 la 
esatta  lavatura  , che  fi  suol  fare  a tutto  il  corpo  dopo 
la  nascita  ec. 

(1)  Il  padre  nell’  atto  della  generazione  potrebbe 
infettare  senza  che  il  seme  fia  corrotto  ; perchè  fi  sa , 
che  unitamente  ad  erto  vengono  portati  nella  vagina 
e nell1  utero  altri  umori  spremuti  dalle  glandole  del- 
1’ uretra  , i quali  poffono  edere  inatti  . Dunque,  seb- 
bene il  seme  fia  prolifico , la  madre  e il  feto  poffono 
effere  infettati  . Che  poi  non  vengano  alla  luce  infetti 
i bambini  , quando  la  madre  non  fia  contaminata  , 
quantunque  il  loro  padre  forte  fifilitico,  ciò  puolft  in- 
tendere di  quei  padri  , che  hanno  la  lue  senza  vizio 
locale  alle  parti  genitali  » 
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vengono  mai  alla  lirce  bambini  venerei,  quando 
la  madre,  che  li  partorì , non  fia  ella  fletta 
contaminata , quantunque  il  loro  padre  fotte 
fifilitico  . 

Altri  poi  sottengono,  àttere  cosa  manifefta, 
che  la  madre  comunichi  al  figlio  il  veleno  du- 
rante la  gravidanza . Imperciocché  le  donne 
affette  di  lue,  rade  volte  danno  alla  luce  i 
figli  viventi,  comunemente  abortiscono  al  setto, 
o al  settimo  mese , senza  una  causa  vifibile  , 
Ovvero  a quell’  epoca  ceffano  i movimenti  del 
figlio , e al  termine  della  gravidanza  partorisco- 
no un  feto  morto,  mezzo  putrefatto.  Che  se 
le  cose  vadano  piu  felicemente  , partoriscono 
bensì  il  figlio  vivo  , ma  quello  vedefi  magro  , 
rugoso , e meschino  , e muore  in  fra  poco 
tempo . Della  qual  cosa  dee  il  veleno  venereo 
della  madre  etterne  la  cagione.  Varie  sperienze 
però  fi  oppongono  a quella  opinione  ; effendofi 
offervato , che  tali  bambini  , se  rimangono  in 
vita  , cosa  che  avviene  molto  di  rado  frettano 
bensì  sempre  deboli  al  sommo,  ma  non  sono 
?n  alcun  modo  venerei  (r).  Oltre  a ciò  attetta 


Ir)  Qpal  è dunque  la  causa  di  quello  spontaneo 
deperimento  ? Dall’  ofTervarfi  , che  molti  bambini  muo- 
iono avanti  il  termine  della  gravidanza  , 0 che  nasco- 
no affai  magri  e deboli  ; ed  altri  all’  incontro  che  ven- 
gono al  mondo  con  un’  aria  di  perfetta  sanità,  e che 
tuttavia  alcune  settimane  dappoi  vengono  prefi  da  ul- 
cere in  bocca,  o alle  parti  genitali  , da  gonorrea  o 
altro  indizio  di  mal  venereo  ; non  fi  porrebbe  sospet- 
tare , che  i primi  follerò  flati  contaminati  nel  lor  con- 
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Girtanner , che  tra  il  gran  numero  di  bam- 
bini venerei  da  lui  veduti  nello  Spedale  di 
Vangirard , nemmen  uno  venne  alla  luce  con 
fìntomi  venerei , i quali  in  tutti  comparivano 
solamente  qualche  tempo  dopo  il  parto . At- 
tutano ancora  molti  esercitati  oftetricanti,  di 
non  aver  mai  veduti  figli  venerei , nari  con 
indizi  di  lue  ; e quelle  aficrzioni  vennero  pure 
conf'eimare  dal  defunto  H.untey  , giudice  compe- 
tentiflìmo  in  quefta  materia  . 

Vedefi  inoltre,  che  i bambini  venerei  lat- 
tanti contaminano  colle  ulcere  , che  hanno  in 
bocca  , le  loro  balie  ; onde  fi  deduce , quelle 
efler  ulcere  veneree  idiopatiche , e prodotte  da 
lina  infezione  immediatamente  locale  ; noto 
eflfendo  , che  le  ulcere  secondarie,  provenienti 
1 dalla  lue  universale , non  sono  punto  capaci 
di  comunicare  il  veleno  (1)  . 

A me  medefimo  non  fi  è mai  presentato 
un  figlio  filili  fico , il  quale  non  fofife  o fiato 


«pimento,  e che  la  lue  in  ett  fotte  confermati ttima  ; 
a ove  ai  secondi  fia  (lata  comunicata  pofteriormente  , 
e che  non  abbia  ancor  avuto  luogo  a guadare  del 
tutto  gli  umori  nutrienti  ? 

(i)  Noi  abbiamo  già  espofle  altrove  sopra  quello 
particolare  le  eccezioni  di  Nìsbet  , il  quale  poi  ri- 

effijrti3 x ]V12*  venerei  del  feto  dopo  la  nascita  come 
chi  Lt'  xk  ?,  C T d,  ,mmediata  infezione  . Certo 
«ottaP  ''fi  ’ Ch,C  !l,  Ve,en0  nel1’  att0  del  parto 
reda  borcf  °f  * VeI°  palatin°  » 0 Più  addietro 
drrf  de  - fet°  Per  eccit3rvi  quelle  ulcere  , che 

dere  chi  Pri™ltIve  i quando  però  non  fi  voglia  ere- 

Ve  10  « *** 
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partorito  da  una  madre  avente  mali  venerei  lo- 
cali alle  parti  genitali  , o allattato  da  una  ba- 
lia, i cui  capezzoli  follerò  affetti  di  ulcere  ve- 
neree (i)  . 

Per  quelli  motivi  li  ha  ragione  di  crede- 
re, che  non  comunicali  mai  la  lue  dal  padre  al 
figlio  , ma  che  1*  infezione  non  può  altrimenti 
succedere,  che  per  mezzo  della  madre,  e sola- 
mente nell’  atto  del  parto , quando  palfa  per  la 
vagina  , ovvero  per  mezzo  della  balia , sotto  le 
predette  circollanze . 


CAPO  III. 

Cura  della  lue  ne ’ bambini . 

Se  folfe  in  uso  la  precauzione  degna  certa- 
mente piucchè  qualunque  altra  della  vigilanza 
della  polizia  medica , di  non  permettere , che 


(i)  Il  Sig.  Palletta  aflìcura  sulla  propria  olTerva- 
zione , che  una  donna  infetta  , sebbene  non  abbia  ul- 
cere alle  mammelle , può  infettare  il  bambino , che 
allatta  . Così  pure  , che  il  bambino , quantunque  non 
ulcerato  in  bocca  , colla  sola  saliva  infetta  la  balia  • . 
Io  dello  ho  veduti  alcuni  bambini  colle  pudole  ve- 
neree alle  parti  naturali  aver  comunicato  il  male  alla 
balia,  quantunque  in  bocca  appari  fiero  sanidìmi.  Vero 
è però,  che  ultimamente  in  un  bambino  fifilitico , al 
quale  vivendo  niun  male  fi  potè  scoprire  nella  gola  , 
pure  vi  trovai  colla  sezione  due  ulcere  nascofie  tra  le 
colonne  del  velo  palatino } e una  efiesa  ulcerazione  1 
nell’  esofago , 
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alcuna  donna  fifilitica  fi  riducelfe  al  termine 
, del  parto  , prima  di  erterlì  totalmente  liberata 
dalla  lue  , o almeno  da  tutti  i topici  mali  delle 
parti  genitali , fi  verrebbe  senza  dubbio  a con- 
servare allo  Stato  una  quantità  di  giovani  cit- 
tadini, i quali  senza  quella  attenzione  terminano 
sovente  la  loro  efifienza  prima  di  giugnere  ad 
. elTer  uomini  formati,  o pure  serbano  per  tutta 
.la  vita  un  corpo  debole  , che  inabili  li  rende 
al  vantaggio  dell’umana  società. 

Ma  ordinariamente  fi  ha  molta  paura  a 
.curare  radicalmente  col  mercurio  una  donna 
gravida;  ed  io  con  fedo  , non  effere  quello  ti- 
more senza  fondamento , quando  ella  venga  cu- 
rata col  linimento  mercuriale  comune  , ovvero 
cogli  ordinar;  sali  mercuriali  , coi  bagni,  sa- 
laci , e purganti  . A quello  mai  inteso  tratta- 
1 mento  succedono  non  di  rado  de1  parti  prema- 
turi, onde  perdono  la  vita  il  figlio,'  e spello 
ancora  la  madre  nello  lidio  tempo  . 

Non  v’  è però  cosa  alcuna  da  temere , 
qualora  ad  una  donna  gravida  , con  quella 
precauzione , che  il  suo  fiato  richiede  , diafi  la 
calce  grigia  di  mercurio , ovvero  il  mercurio 
solubile  , nel  modo,  che  noi  abbiamo  più  diffu- 
samente esporto  di  sopra  . Che  se  anche  senza 
ragione  altri  non  fi  voglia  di  quello  rimedio 
fidare  , o la  gravidanza  forte  già  vicina  al  suo 
termine  , deefi  almeno  cercar  di  guarire  colla 
locale  medicazione  le  ulcere  delle  parti  geni- 
tali per  mezzo  dell’  acqua  di  calce  , ovvero  de * 
forti  rimed;  saturnini , quand’  anche  la  guari- 
gione non  averte  che  per  poco  tempo  a durare, 
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acciocché  il  feto  non  porta  nel  parto  venirne 
contaminato  (i). 

Per  la  cura  de'  neonati  fifilitici  sono  flati 
proporti  due  metodi  differenti  ; nel  primo  fi  fa 
prendere  il  mercurio  solamente  alla  balia;  nel 
secondo  lo  fi  dà  al  bambino  medefimo  . 

La  cura  per  mez?o  della  nutrice  va  con-  'j 
giunta  a molte  difficoltà  . E’  troppo  lunga  an- 
che amminiftrando  nel  miglior  modo  il  mer-  ! 
curio  solubile;  colle  frizioni  poi  è infruttuosa, 
e non  può  aver  luogo  se  , come  sovente  ac- 
cade , o per  le  ulcere  veneree  della  bocca  , o 
per  la  gran  debolezza  non  porta  il  bambino 
poppare . Oltre  a ciò  non  sarà  facile  di  tro-  ' 
vare  una  balia,  sana,  che  pel  bene  del  bambino 
voglia  lasciarli  contaminare  , e sarebbe  altron- 
de crudel  cosa , se  le  fi  dirtimulaffe  il  pericolo  > 
a cui  fi  espone  (2)  . 

Rosenjiein , e molti  altri  Medici  configliano 
quindi  di  far  bere  al  bambino  il  latte  di  una 
capra , a cui  fi  facciano  le  unzioni  di  unguento 
mercuriale.  Ma  ol trecche  la  capra  sotto  quello 
trattamento  contrae  il  trismo,  e certa  dal  man- 


(1)  Ognun  vede  però,  che  quello  non  sarà  sem- 
pre poffibile  ad  ottenere , nel  qual  caso  1’  unico  mez- 
zo che  ci  rimane , quello  sarebbe  di  nettar  bene  con 
abluzioni,  ed  inazioni  le  parti  della  donna  da  ogni  puru- 
lenza venerea  , e in  fine  servirli  delle  iniezioni  oleose, 
principalmente  negli  ultimi  momenti , che  precedono  il 
parto . Alcuni  propongono  pure  di  lavar  tutto  il  corpo 
del  feto  con  una  lunga  soluzione  di  pietra  caufìica . 

(2)  La  cura  del  neonato  per  mezzo  della  nurrice 
è affai  incerta,  e non  v finora  ben  riuscita.  Colle 
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giare  , ha  ancora  Bartbollet  con  accurati  esperi-, 
menti  dimoftrato , che  il  latte  di  una  capra 
fjftatta  non  contiene  punto  di  mercurio,  e per* 
;ciò  riesce  nulla  più  efficace  del  latte  ordinario. 

Comunemente  fi  ha  troppa  paura  a dare 
ai  bambini  medefimi  il  mercurio , nel  tempo 
però  che  1’  esperienza  insegna  , che  quegli  anzi 
soffrono  perfino  il  sublimato  meglio  che  gli 
■adulti  . E'  raro , che  in  effi  fi  manifeftino  la 
salivazione,  o altri  cattivi  fintomi,  sotto  T uso 
ragionevole  del  mercurio  . 

Alcuni  Scrittori  configliano  di  dare  ai  barn* 
bini  ogni  sera  la  soluzione  di  Van-Swieten  alia 
dose  di  trenta  gocce;  altri  preferiscono  il  mer- 
curio dolce  altri  danno  il  firoppo  mercuriale 
di  Plenk , e la  Facoltà  Medica  di  Parigi  ha  per- 
fino configliate  le  fumigazioni . Ma  gF  incon- 
venienti di  quelli  rimedj  e metodi  ne  impedi- 
rono l’uso  generale  anche  ne’ bambini  (1). 


fri /.ioni  generose  perdono  le  balie  comunemente  il  lat- 
te. Ultimamente  ho  curate  due  balie  da  una  lue  leg- 
giera , contratta  per  allattamento  , coll* 1  uso  del  mercu- 
rio solubile  di  Hahnemann  ^ continuando  effe  ad  allatta- 
te 1 lor  bambini  fino  alla  fine  della  cura . Quella  i 
flara  fatta  sotto  gfi  occhi  del  Sig.  D.  Pietro  Moscati 
mio  illullre  Precettore  , e Medico  ofietricio  dello  Spe- 
lale degli  Esporti  in  S.  Caterina  alla  ruota . In  una 

1 quelle  balie  però  tornò  il  male  a ripullulare  , per- 
dio allattava  il  bambino  , che  aveva  le  ulcere  nascorte 
n gola  , di  cui  fi  è già  fatto  parola  . 

{1)  Nell’Ospizio  di  Vaugirard  effendo  fiato  trovato 
.nsufficiente  il  trattamento  per  via  delle  nutrici , fi  é 
>omminillrata  ai  bambini  la  soluzione  di  sublimato  all» 


*54  SEZIONE  IV. 

il  meglio  fi  è di  dare  il  mercurio  solu* 
fcile  a doli  gradatamente  accresciute  , cofìcchè 
il  bambino  prenda  il  primo  giorno  cinque  grani 
della  polvere  (LV1I),  nel  se.  ondo  sette  , e così 
progredendo,  finche  fi  manifellino  l’alito  puz- 
zolente , ia  inquietudine  , il  calore  agli  occhi  , 
il  cangiamento  del  color  delia  faccia , ed  al- 
tri indizi  dell’  azione  del  mercurio  . In  quello 
tempo  non  li  da  a bere  al  bambino  che  latte 
di  capra  , senza  dargli  altro  cibo  . 

Bisogna  lavare,  e bagnare  il  bambino  ogni 
giorno,  anche  un  pajo  di  volte,  nell’acqua,  iti 
cui  lianli  cotte  le  radici  di  altea . Le  parti  im- 
piagate , o escoriate  li  cuoprono  di  fila  asciut- 
te , ovvero  vi  fi  sparge  sopra  la  polve,  di  licor 
podio.  Il  moto  poi  in  aria  libera,  la  matlima 
pulizia  della  flanza,  come  anche  della  bianche- 
ria , saranno  specialmente  richiedi  , quando  il 
bambino  fi  avvicina  alla  guarigione  . 


dose  di  un  undecimo  di  grano , d’  un  ottavo  , d’  un 
sedo  ec.  in  un  veicolo  convenevole  , e fi  ebbero  ficure 
pruove  della  sua  efficacia  . Il  veicolo  confide  in  una  so-f 
iuzione  di  gomma  arabica  nell’  acqua  ili  1 lata  , raddol- 
cita collo  zucchero,  e tagliata  col  latte.  Ai  vizj  locali 
poi  non  converrà  per  lo  piò  applicare  alcun  rimedio 
ederiore  , affinché  la  spontanea  , e graduata  loro  guari-  ; 
gione  ci  serva  di  lume  sull’ azione  del  mercurio  am«j 
minidrato.  Si  avverta  però,  che  alla  volte  svaniscono 
i mali  locali,  e principalmente  le  pudole  alle  partii 
genitali,  piuttodo  per  la  decadenza  delle  forze;  ficcome| 
suole  specialmente  accadere  ai  teneri  bambini  , privati! 
delle  balie  , e ridotti  alla  sola  nutrizione  artificiale . * 
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Aquae  deftillatae  unciis  ^ex  , & cola  per 
chartara  . 

Da  injettarjì  allungata  con  ac^a  . 


R-  Opiì  colati , 

Gammi  arabici  ana  drachmam  dlmidiam. 
Aquae  deftillatae  uncias  quatuor, 

Terendo  in  mortario  solve  . 

Ver  infezione . 


(I) 


causici  chirurgorum  drachmam 
1 . 

Solve  in 


dìmidiam  . 


(II) 


(IH) 


R*  Opii  colati  grana  quindecim . 

Solve  in 

Aquae  deftillatae  unciis  decem , 

# & adda 

Extrafti  Saturni  Goulardi  guttas  decem  . 
Per  infezione. 


1 
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(IV) 

R.  Opii  colati  grana  decem . 

Solve  in 

Spiritus  Nitri  dulcis  drachma  integra  , 
dein  ad  de 

Aquae  deftillatae  uncias  quinque  . 

Sacchari  Saturni  grana  quindecim. 

Per  infezione  . 

(V) 

R.  Hordei  decorticati  uncias  duas  . 

Paflularum  minorum  unciam  . 

Coque  in 

Aquae  fontanae  libris  tribus  . 

Colaturae  refrigeratae  libris  duabus  admisce 
Syrupi  acetofitatis  ci  tri  unciam  unam  cum 
dimidia  . 

Per  bevanda  ordinaria  . 

( VI ) 

R.  Amygdalarum  dulcium  uncias  duas  . 
Addendo  senfim 
Aquae  rosarum  libras  duas 
Fiat  Iege  artis  emulfto  , cui  adde 
Sacchari  albi  quantum  satis  ad  grat.  sapor. 
Per  bevanda  ordinaria  . 


C VII) 
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(VII) 

Seminum  Cannabis  uncias  tres  , 

Aquae  fontanae  libras  quatuor . 

Fiat  lege  artis  emulilo  , cui  acide 
Syrupi  capitum  papaveris  albi  unciam, 
....  acetoiitatis  citri  uncias  duas , 

Per  bevanda  ordinaria  . 

(Vili) 

R.  Decori  Ahhaeae  uncias  odio  . 

Salis  communis  unciam  dimidiam  . 

Olei  olivarum  unciam  integram  . 

Per  chfìere  . 

(IX) 

R.  Pulveris  radicis  Ipecacuanhae  grana  quindc- 
cira  . 

Tartari  emetici  granum  unum  . 

Polvere  emetica  da  prenderji  una  volta  . 

(X) 

R.  Aquae  deflill atae  uncias  sex  . 

Extraeli  Saturni  Goulardi  guttas  viginti . 
Per  iniezione  , 


t 
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(XI) 

R.  Corticis  quercus  pulverisati  unciam» 

Coque  in 

Aquae  fontanae  libris  duabus  . 

Golaturae  libra  e uni  adrnisde 
Vini  albi  gallici  uncias  quatuor. 

Aluminis  crudi  pulverisati  drachmarn  unam,  ■ 
ad  duas  . 

Salis  ammoniaci  drachmas  duas  . 

Da  immergervi  panni  sottili  , e Jay  ne  /renitenti 
fomentazioni  fredde  . 

(XII) 

R.  Opii  colati  drachmarn  dimidiam  , ad  scrii- 
pulos  duos  . 

Solve  in 

Infufi  senvnum  Lini  libri  integra  . 

Per  alcuni  clifteri  . 

(XIII) 

R.  Sacchari  Saturni  drachmas  duas  . 

Solve  in 
Aceti  vini  unciis  tribus 
& adde 

Aquae  deftillatae  uncias  viginti . 

Da  farne  empiajìro  con  mollica  di  pane , ed  ap- 
plicar Ji  alla  parte  . 
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R.  Pulveris  corticis  quercus  drachmas  duas  . 

Aquae  fontanae  uncias  odo  . 

Coque  per  tres  horas  & in  colatura  dLTolve 

Opii  colati  scrupuios  duos  . 

Per  fomento  . 

(XV) 

R-  Olei  oliva-rum  recentis  tinciam . 

Spiritus  salis  ammoniaci  cum  calce  viva 
parati  drachmas  duas,  ad  quatuor  . 

Misce  exadiflime  . 

Linimento  volatile  ( I ) . 

(XVI) 

R.  Extradi  cicutae  Srorckii  unciam  . 

Herbae  cicutae  quantum  satis  ut  fiant  pilulae 
ponderis  granorum  duorum  conspergendae 
pulv.  cinnam  . ° 

Da  prender/i  a principio  una  pillola  mattina  e 
sera  , accrescendone  però  la  dose  tutti  ì gior- 
ni , finche  ne  segua  la  vertìgine  . 


(1).  La  proporzione  anche  di  due  dramme  di  spirito 
per  ogni  oncia  d’olio  riesce  per  lo  pi  il  un  po’ troppo 
ione,  e infiamma,  ed  escoria  la  cute,  come  a me  è 
accaduto  di  odervare . Quello  ftelTo  linimento  trovali 
piu  mite . prelTo  il  Cullen , il  quale  prescrive  una 
dramma  di  spirito  per  ogni  oncia  d’olio.  Girtanner  due 
dramm?  di  spirito  per  un’  oncia  e mezza  d’  olio  . 


'ZOO 
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(XVII) 


n.  Herbae  cicutae  recentis  , 

Micac  panis  albi  ana  uncias  duas . 

Coque  cum  sufficienti  quantitare  lattis  ad 
confiftentiam  cataplasmatis , addendo  sub 
finem  codtionis 

Olei  olivarum  unciam  integram  . 

D’  applicar, fi  caldo , e rinnovar  fi  frequentemente  . ; 


(XVIII) 


R.  Radicis  Mandragorae  recentis  pulverisatae 
unciam  dimidiam. 

Coque  cum  suffic.  quantit.  lacìis;  colaturac 
unciis  quinque  admisce 
Micae  panis  albi  quantum  satis  ad  confili, 
catapl. 

D'  applicar, fi  caldo  . 

(XIX) 


R.  Corticis  radicis  Mezerei  drachmas  duas  . 

Coque  in  Aquac  fontanae  libris  tribus  ad  : 
remanentiam  duarum  Jibr.  & sub  finem: 
coftionis  adde 

Radicis  liquiritiae  unciam  integram  , & colai 
Da  prender fi  a principio  la  metà  della  dos^L 
porci  a crescendo  a poco  a poco  fino  a premè 
derla  tutta  in  m giorno  . 
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(XX) 
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i R.  Oculorum  cancrorum  praeparatorum  unciam , 

Solve  in 

Vini  rhenani  libra  integra  . 

Da  prender  fi  mattina  e sera  tre  cucchiai  per  volta , 

(XXI) 

iR.  Aluminis  crudi  drachmas  duas  . 

Solve  in 

Aquae  fontanae  unciis  duabus,  ad  quatuor, 
Per  infezione . 


(XXII) 

R.  Vitrioli  albi  drachmam  integram. 

Solve  in 

Aquae  fontanae  unciis  quatuor,  ad  sex. 
Per  infezione  . 


(XXIII) 

R.  Terebinrhinae  venetae  drachmam  dimidiam. 
Tere  in  mortario  marmoreo  cum  vitello 
ovorum  , & adde 
Aquae  deftillatae  uncias  sex 
Syrupi  aurantiorum  unciam  . 

Da  prendersene  un  cucchlajo  ogni  ora  . 
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(XXIV)  ' 

R-  Asae  foetidae  unciam  dimidiam  . 

Solve  frigide  in 

Aquae  cinnamomi  fine  vino  unciis  quatuor,.. 
& cola  . 

Da  usar/i  in  una  giornata  . 


(XXV) 

R.  Mercurii  vivi  depurati  unciam  unam,  ad  duas. 
Axungiae  porcinae  recentis  uncias  duas  . 
Tere  diligenter  in  mortario  donec  evane- 
scant  globuli,  continuando  adhuc  tritu- 
rationem  per  bihorium  . 

Unguento  mercuri  ale  per  unzione. 

; 

(XXVI) 

\ , 

R.  Mercurii  vivi  depurati  unciam  integrami. 
Terebinthinae  venerae  drachmas  tres  . 
Probe  invicem  terantur  donec  mercuriui 
disparuerit , & deinde  admisce 
Adipis  suillae  recentis  drachmas  tresdecimJ 
Per  uso  ejlerno  . 
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(XXVII) 

K.  Mercurii  sublimati  corrofivi  in  pulverem  te- 
nuilììmum  triti  grana  viginti  quatuor  . 
Spirirus  frumenti  libras  quatuor  . 

Digeft ione  & iterata  agitatione  solve  mer- 
curium . 

Da  prendersene  ufi  cucchi djo  mattina  e sera  , 

( XXVIII  ) 

R‘  Mercurii  sublimati  corrofivi  grana  quatuor. 
Salis  ammoniaci  scrupulum  unum  . 

Solve  in 

Aquae  defrìllatae  unciis  sexdecim  . 

Da  prendersene  due , fino  a quattro  cucchiai  al 
giorno  . 


(XXIX) 

v.  Mercurii  sublimati  corrodivi  grana  quindecim. 

Solve  in 

Aquae  defiillatae  drachmis  sex  . 

Decantato  liquori  adde 

Mfcae  panis  albi  drachmas  duas  cum  dimidia  . 

Misce  fiat  malfa,  ex  qua  formentur  pilulae 
num.  120. 

Da  prenderfi  due  pillole  mattina  e sera  . Ognuna 
di  quejle  pillole  contiene  un  ottavo  di  grano 
di  sublimato  . 


(XXX) 


R.  Mercurii  dulcis  Scheelii  grana  duo . 

Sacchari  albi  scrupulura  integrum . 

Misce  fìat  pulvis  . 

Da  prender]*  una  polve  mattina  c sera  . 

(XXXI) 

R.  Mercurii  dulcis  Scheeiii  grana  duo . 

Opii  crudi  granum  unum . 

Saponis  veneti  , vel  conservae  cynosbati: 
quantum  satis  ut  fiant  pilulae  num.  6.  : 
Da  prender 'fi  mattina  e sera  in  una  volta  . 

( XXXII  ) 

R,  Mercurii  vivi  depurati  unciam  . 

Solve  in 

Acidi  Nitri  u nei is  duabus  . 

Solutioni  adhuc  calidae  adde 
Axungiae  porcinae  liquefa&ae  libram. 

Et  misceantur  bene  in  mortario  lapideo.! 
OnejÌQ  è /’  Unguentum  citrinum. 

(XXXIII)  j 

R.  Mercurii  praecipitati  albi  drachmatn . 
Unguenti  bafilici  drachinas  quatuor. 

Misce  exa&iflìme . 

Per  HS9  ejìerno . 

( XXXIV)! 
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•.  (XXXIV) 

R.  Mercurii  vivi  depurati  drachmam  imam . 

Gummi  arajbici  pulverisati  drachmas  tres. 

Syrupi  cichorei  cum  rheo  quantum  satis . 

Subigantur  in  mortario  marmoreo , senhm 
affundendo  syrupum  , donec  mercurius 
penitus  disparuerit,  & sub  perpetua  agi- 
tatone adde 

Àquae  deftiJlatae  uncias  tresdecim. 

Da  prendersene  due  cucchiai  mattina  e sera  . Il 
cucchiaio  sarà  di  legno. 


( XXXV ) 


R.  Mercurii  vivi  depurati  drachmam  integram . 
Pulverisgummi  arabici  drachmas  tres. 
Syrupi  cichorei  cum  rheo  quantum  satis . 
Conterantur  in  mortario  vitreo  donec  mer- 
curius  extinctus  fuerit , & dein  adde 
Micae  panis  albi  unciam  dimidiam  . 
Subigantur  bene  in  mafTam  , ex  qua  fbr- 
mentur  pilulae  granorum  trium , pulvere 
Magnefiae  conspergendae . 

Da  prender  fi  sei  pillole  mattina  e sera  . 


s 
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. 

(XXXVI) 


R.  Mercurii  vivi  depurati  drachmas  tres  . 

Lapidimi  cancrorum  praeparatorum  eira- 
chmas  sex  . 

Tiituratione  in  mortario  vitreo  misceantur, 
donec  globuli  mercuriales  penitus  dispa- 
ruerint  . 

Quella  preparazione  dicefi  Mercurius  alkalisatus  . 

La  dose  è da  mezzo  danaro  a mezza  dramma . ■ 

(XXXVII) 


R>  Mercurii  vivi  depurati , 

Sacchari  candì  ana  unciam  dimidiam . 

Olei  eflentialis  Iuniperi  guttas  sexdecim . 
Terantur  in  mortario  donec  hydrargyrum 
extin&um  fìt . 

Quefto  c il  Mercurèis  saccharatus . 
(XXXVIII) 

R.  Mercurii  vivi  depurati  grana  decem . 

Conservae  rosarum  rubrarum  scrupuhim . 
Terantur  donec  mercurius  perfette  suba&us 
lìt  , & fiat  bolus  . ' .* 

Formola  conosciuta  sotto  il  nome  di  Bolus  coeru- 
Jeus . 
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(XXXIX) 

R.  Mercurii  vivi  depurati  drachmam  unam  cum 
dimidia  . 

Sulphuris  aurati  antimonii , 

Refiuae  Guaiaci , 

Mellis  optimi  ana  drachmam  integrarti . 

Mercurium  cum  melle  lonea  trituratione 
• • , ^ 
misce  in  mortario  vitreo  ; dein  addc 

sulphur  auratum  & refinam  Guaiaci , 

cum  suffic.  quantit.  gummi  arabici,  ut 

fiat  mafia , ex  qua  formentur  pilulae 

num.  60. 

Da  prender  fi  mattina  e sera  quattro  pillole . 

(XL) 

R.  Mercurii  calcinati  per  se  grana  sex  . 

Lapidum  cancrorum  praeparatorum , 

Sacchari  albi  ana  scrupulos  quatuor. 

Misce  exa^lifiìme,  & fiat  pulvis,  qui  divida- 
tur  in  o&o  partes  aequales  . 

Da  prenderfi  una  polvere , fino  a due  il  giorno  » 

(XLI) 

12.  Mercurii  cinerei  Blackii  scrupulum  intcgrum. 

Sacchari  albi  scrupulos  decem  . 

Misce  exa&ifiìme , & fiant  pulveres  viginti 
aequales  . 

Da  prenderfi  una  polvere  mattina  e sera . 


Z6  8 
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( XLII  ) 


R.  Mercurii  cinerei  Blackii  drachmam  unam . 
Saponis  veneti  scrupulum  . 

Misce  fiant  pilulae  num.  40. 

Da  prender, fi  una , a due  pillole  mattina  e sera . 


(XLIII) 

R.  Pulverìs  Mercurii  cinerei  grana  duodecim . 
Gummi  arabici . 

Mellis  despumati  ana  drachmas  duas  . 
Aquae  deftillatae  tincias  odo  . 

M.  Da  prendersene  mattina  e sera  due  cucchiai 
per  ogni  volta . 


(XLIV) 


R.  Mercurii  solubilis  Hahncmanni  scrupulum 
dimidium  . 

Pulveris  radi cis  Liquiritiae  scrupulos  decem  . 
Misce  fiat  pulvis,  qui  dividatur  in  decem 
partes  aequales  . 

Da  prenderji  una  polvere  mattina  e sera  . 
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(XLV) 

R.  Rasurae  ligni  & corticis  Gnaiaci  uncias  tr es. 
JLigni  SafTafras  unciam  integrarli. 

Coque  in 

Aquae  fontanae  libris  quatudr  . 

Sub  finem  co&ionis  adde 
Radicis  Liquiritiae  unciam  unam  ♦ 
Colaturae  librae  duae  dentur  . 

Da  prender  fi  in  un  giorno  . 

( XLVI  ) 

R.  Gummi  Guaiaci  puri , 

....  Arabici  ana  drachmas  duas  . 

Una  tritis  affunde 
Aquae  deftillatae  uncias  quatuor 
Sacchari  Iaétis  unciam  dimidiam  . 

M.  Da  prendersene  due  cucchiai  mattina  e sera . 

(XLVII) 

R.  Radicis  Lobeliae  fìccatae  manipulum  . 

Coque  in 

Aquae  Fontanae  libris  duodecim  ad  rema- 
nentiam  librarum  novem  , & cola  . 

Da  prenderà  da  principio  mezza  libbra  dae  volta 
al  giorno , e in  seguito  quattro  volte , qualora 
non  operi  troppo  violentemente . 


27® 


f O R M O L E . 
(XLVIII) 


R.  Stipitum  dulcamarae  fìccatorurn  drachmas 
tres  , ad  sex  . 

Coque  in 

Aquae  fontanae  libra  integra  ad  remaneti- 
tiam  dimidiae  partis  & cola  . 

Da  prenderjì  col  latte  in  un  giorno . 


(XLIX) 


R.  Radicis  Mezerei  recentis  drachmam  . 

Coque  in 

Aquae  libra  una  cum  dimidia  ad  remanen- 
tiam  librae  unius , & cola . 

Da  prenderjì  prima  la  metà  , poi  gradatamente 
crescendo , tutta  la  dose  in  un  giorno. 


(L) 


R.  ExtraéU  Gratiolae  grana  quindccim  . 
Sacchari  albi  dradhmas  quinque . 

Misce  fìat  pulvis , qui  dividatur  in  xv.  par- 
tes  aequales  . 

Da  prenderjì  una  polvere  quattro  volte  al  gior- 
no , ed  aumentarne  poscia  la  dose  . 
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(LI) 
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li.  Corticis  viridis  nucum  luglandum  unciam. 

Infonde  in 

Aquae  bullientis  libra  per  sex  horas , dein 
per  quartana  horae  partem  coque  & cola» 
Da  terminarli  quejla  dose  in  un  giorno  . 

CUI) 

R.  Herbae  Ledi  paluftris  unciam  dimidiam  . 
Aquae  fervidae  libram  integram  . 

Stent  in  loco  calido  per  iiorum,  dein  cola. 
Da  beverji  a principio  la  metà  , in  seguito  poi 
tutta  la  dose  in  un  giorno  ■» 

(Lui) 

R.  Radicis  Adragali  exscapi  unciam  dimidiam. 

Coque  in 

Aquae  fontanae  unciis  quindecim  , donec 
libra  superfit  , & cola  . 

Da  prenderli  quejla  dote  tiepida  mattina 3 e sera. 

( LI  V ) 

R.  Syrupi  cichorei  cum  rheo  uncias  duas 
....  Stoechadis  uncias  quatuor . 

Salis  volatilis  cornu  cervi  rettificati  dra- 
chmam  integram  , ad  imam  & semis  . 
Aquae  fontanae  uncias  decem  . 

Da  prendertene  tre , a quatti  tace  due  volte 
al  giorno  . 
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CLV) 

R.  Puiveris  radicis  Rhei  optimi  grana  dccem  , 
Calomelis  optimi  grana  quatuor  . 

Cum  conserva  rosarum  rubrarum  fìat  bolus. 
Da  prender, fi  la  mattina  a inori  ora  . 

(L  VI) 

R.  Radicis  Caricis  arenariae  uncias  tres . 
Mezerei  unciam . 

Ligni  SafTafras  , 

....  Santali  rubri  , 

....  Guaiaci  ana  uncias  tres  . 

Seminum  coriandri  unciam  integrarti. 
Coque  in 

Aquae  fontanae  libris  viginti  quatuor , ad 
remanentiam  Jibrarum  duodecim,  & cola. 
Da  beversene  fino  a tre  libbre  al  giorno . 

( LVII) 

R.  Mercurii  solubilis  Habnemanni  granulimi 
unum  . 

Pulveris  radicis  Liquiritiae  drachmam  in- 
tegram  . 

M.  Da  prenderli  il  primo  giorno  cinque  grani 
di  quefìa  polvere , nel  secondo  sette , nel 
terzo  nove  ec. 
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PREPARAZIONE 


Del  mercurio  solubile 
DI  HAHNEMANN. 

Il  mercurio  solubile  è una  puriffima  calce? 
mercuriale , di  colore  affai  nero , la  quale  lì 
iscioglie  totalmente,  senza  alcun  rimasuglio, 
nell’  aceto  diAillato;  e perciò  è preferibile  a 
tutte  le  altre  preparazioni  ottenute  per  mezzo 
della  precipitazione  , le  quali  contengono  tutte 
Acuramente  del  Turbiti  o del  Precipitato  bianco , 
tutti  due  sali  eAremamente  nocevoli  . Per  fare 
che  non  ci  entrino  quelli  due  pericolo!!  ele- 
menti, fi  offervino  tutte  le  qui  espolìe  cautele, 
le  quali  io  in  favore  de’  principianti  andrò 
diffusamente  esponendo  . 

Prendanl!  della  miglior  acqua  forte  cinque 
once;  vi  fi  metta  dentro  una  mezz’oncia  di 
mercurio  depurato,  e lì  ponga  la  Aorta  aperta, 
o 1’  ampolla  , ove  è la  mi  Aura  , ben  a fondo 
in  un  vaso  grande  pieno  d’  acqua  fredda , in 
luogo  fresco , perchè  fi  faccia  la  soluzione  a 
un  grado  di  freddo  conveniente . 
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Oflfervanfi  salire  delle  bolle  d’ aria  pmu 
follo  grandi,  ma  non  in  gran  numero,  e senza 
flrepito.  alcuno , e nell'  atto  di  scoppiare  alla 
superficie  producono  niun  vapore  rollo  coll’  aria 
atmosferica . Il  fluido  fi  conservi  freddo  del 
tutto  , cioè  sempre  al  di  sotto  del  seflantefimo 
grado  del  termometro  di  Fahrenheit . 

Bisogna  cercar  di  schivare  qualunque  ri- 
scaldamento, si  per  mezzo  del  freddo  citeriore, 
come  coll’ infondervi  poco  mercurio  alla  volta, 
perchè  non  venga  a gualtarfi  tutto  il  lavoro . ’ 

Si  guarda  di  tanto  in  tanto,  che  la  solu- 
zione non  fi  faccia  anche  troppo  adagio , per. 
non  perdere  il  tempo  inutilmente  , e vedendoli 
venir  . sopra  troppo  poche  bolle  , fi  agita  un 
poco  U mescuglio. 

Quando  la  mezz’  oncia  di  mercurio  fia 
sciolta  quali  tutta,  se  ne  aggiugne  dell’altro, 
per  esempio  , un’  oncia  ; e quando  anche  quello 
è quali  disciolto,  se  ne  aggiungono  ancora  cir- 
ca tre  once  e mezzo , regolando  sempre  la  so- 
luzione in  modo,  che  elfa  non  fi  faccia  rapida- 
mente o con  violenza , la  qual  cosa  procurali 
in  generale  d’ impedire  rinnovando  I*  acqua  nel 
vaso  grande , in  cui  è ripolla  la  boccia  , e te- 
nendo 1’  apparato  in  luogo  freddo . 

Continuando  la  soluzione  per  alcune  ore  , 
fi  vede  coprirli  il  mercurio  di  un  sale  bianco, 
che  è già  il  nitro  mercuriale  un  po’  difficil- 
mente solubile  ; quello  tra  i molti  altri  è un 
indizio  , che  la  soluzione  fi  fa  con  sufficienti 
lentezza  , e freddezza  . 

In  tal  modo  fi  profiegue  a regolare  la  so* 
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iuzione  fino  a che  malgrado  qualunque  rime- 
scolamento  non  fi  sollevano  più  bolle  . Allora 
per  lo  più  trovali  ridotto  quali  tutto  in  un  sale 
bianco , e non  vi  rimane  che  poco  o nulla  di 
fluido . Bisogna  però  per  creder  compiuta  la 
«soluzione , che  vi  rimanga  ancora  un  po'  di 
mercurio  metallico.  La  soluzione  li  compie  in 
! tre  giorni  circa. 

Allora  li  versa  fuori  tutto  il  liquido,  che 
vi  rimane  , da  aggiugnerli  poi  ad  altra  conse- 
cutiva infufione  ; s’  inclina  il  vaso  un  po’  più 
forte , per  farne  colar  fuori  il  mercurio  per  al- 
tri ufi  . Quindi  fi  versa  appena  un  quarto 
d’oncia  circa  d’acqua  diftillata  sopra  il  sale, 
iche  è nella  Aorta , o ampolla  che  fia , per 
iiftemprarlo  un  poco,  e cavarlo  fuori  più  facil- 
;mente  . ■ 

Per  far  ciò  , sciacquata  un  po’  1’  ampolla  , 
fi  rovescia  subitamente,  e fi  batte  un  po’ col 
; pugno  verso  l’apertura,  e in  quello  modo  fi 
fa  sortire  la  maggior  parte  del  sale- sopra  un 
(filtro  netto  bianco  di  carta.  Vi  fi  aggiungono 
poscia  alcuni  altri  piccoli  cucchiai  d’  acqua  per 
terminare  di  far  colare  sul  filtro  il  sale  refi- 
duo  nell’  ampolla . 

Sopra  quello  colatoio  di  carta  fi  lascia 
trapelare  tutta  la  parte  fluida  , e quando  ne 
gocciola  più  nulla,  e il  sale  fi  è rappreso,  fi 
pone  quella  carta  col  sale  sopra  un’  altra  carta 
colatizia  asciutta  per  finir  di  cavarne  tutto  il 
fkido,  e ottenerne  quindi  un  sale  atfatto  sec- 
co , senza  bisogno  di  calore . 

Asciugato  del  tutto  il  sale , fi  prendono 
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cinque  libbre  di  acqua  distillata , vi  fi  mette 
dentro  il  sale,  e fi  va  agitando  fino  a tanto 
che  nulla  più  fi  vuole  sciogliere  della  polvere 
che  va  al  fondo;  e fi  la  scìa  poi  depositare  fino 
alla  perfetta  chiarezza  . 

Quello  Huido  chiaro  fi  versa  in  un  vaso 
asciutto , e netto , e vi  fi  fa  cader  dentro , 
sotto  un  continuo  rimescolamento  col  manico 
di  una  pippa  nuova,  o altro  pezzo  di  legno,! 
tanto  spirito  cauflico  di  sale  ammoniaco , fin- 
che presa  fuori  una  piccola  porzione  del  liqui-  j 
do  chiaro , che  Ha  al  di  sopra  , non  producali  i 
più  che  poco  o nulla  d’  intorbidamento  oscuro  \ 
per  1 aggiunta  dello  spirito  di  sale  ammoniaco.  ^ 

Fatto  ciò,  fi  agita  ancora  il  tutto  forte*  ’ 
mente  per  più  minuti,  perchè  fi  faccia  poi  la 
depofizione  . E quando,  pallate  sei  ore  di  tempo,  ' 
fi  è fatta  la  depofizione,  fi  decanta  il  fluido 
più  , puro  che  fi  può . Vi  fi  aggiugne  ancora 
dell’acqua  difìillata , e fi  rimescola  bene,  la- 
sciandolo^ poscia  deporre  per  decantare  con  ri- 
guardo 1 acqua , che  Ha  al  di  sopra  ; fi  cava 
fuori  la  palla  spella  nera  con  cucchiaio  nuovo 
di  legno , e fi  mette  su  d’  un  filtro  di  carta 
bianca , ricuoprendolo , finché  tutto  fia  asciutto; 
e poscia  fi  mette  il  filtro  col  sale  sopra  un  al- 
tra carta  a piu  doppi  all’  aria  aperta  , o al 
iole  , per  finir  di  asciugarla  del  tutto  , e pre- 
ttamente , senza  il  calore  del  fuoco  . 

Si  tritura  sottilifllmamente  il  sedimento 
seccato  in  un  mortajo  di  pietra  , o di  vetro , 
c fi  conserva  la  polve  in  vetro  chiuso  per  i tsof 
col  nome  di  mercurio  solubile  . 
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Per  ciò,  che  riguarda  1' uso  finora  da  noi 
fatto  della  preparazione  mercuriale  di  tìahne- 
'inann  , che  per  la  poca  in  vero , e dentata , ed 
imperfetta  solubilità  noi  chiameremmo  piuttofto 
semplicemente  mere  uria.?  niger  Habnemanni , not 
non  ne  abbiamo  moltiplicate  le  pruove  a segna 
da  poterne  dare  un  deciso  giudizio  . Io  ho  già 
detto  di  aver  guarite  con  efio  due  balie  affette 
da  una  lue  leggiera , ficcome  pure  due  bam- 
bini fifilitici  ; ma  in  alcune  altre  oftervazioni 
sì  mie  , che  del  chiar.  Sig.  Palletta , ci  parve 
iche  quello  mercurio  dato  alla  dose  di  due , e 
maffime  tre  grani  al  giorno,  faccia  un  po’  trop- 
po prefto  e troppo  facilmente  salivare  , e che 
la  sua  efficacia  ne’  cali  di  lue  forte  e di  guaito 
d’offa,  riesca  inferiore  a quella  del  linimento 
mercuriale  . Noi  non  vogliamo  però  così  tolto 
delìftere  dalle  pruove  incominciate  , nè  diffua- 
dere  altri  pure  dal  farne;  potendoci  una  preci- 
pitata decifione  far  aftenere  mal  a propofito 
da  un  rimedio , il  quale  non  potrebbe  senza 
sode  ragioni  eftere  dal  rispettabile  suo  inven- 
tore sì  caldamente  raccomandato  . 

Una  circoftanza  particolare  da  noi  offerva- 
ta  nell’  uso  del  mercurio  solubile  di  Habnemam 
fi  è , che  la  sua  azione  sulle  gingive  pare  ren- 
derle più  roffe  , e più  facili  alla  ulcerazione, 
senza  che  flavi  salivazione  molto  copiosa . Que- 
lla cosa  ci  fece  sovvenire  che  anche  1’  Ajlritc 
avea  notato , come  i confetti  di  Keyser  face- 
vano una  salivazione  diversa  da  quella  delle 
unzioni  , cioè  la  bocca  era  molto  più  infiam- 
mata e dolorosa  , e la  salivazione  però  meno 
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abbondante  ( Lettre  l/‘  sur  la  nature  & le  ì 
succès  des  nonveaux  remedes , qn  on  propose  ponr 
la  guérison  des  maladies  vénèrìennes , e che  tra-  ;• 
Tati  alla  fine  del  suo  Trattato  de’  tumori  , e 
delle  ulcere  ) . E non  potrebbe  egli  efler  vero 
in  una  maniera  più  generale,  che  le  prepara- 
zioni interne  mercuriali  producano  un’  altera-, 
zione  di  bocca  alquanto  diversa  da  quella  delle; 
iinzioni  ? 
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